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Lo studio della genesi dell’imprenditorialità ha suscitato nel tempo un forteinteresse (Reyneri, 1997), in quanto è opinione diffusa che essa contribuisca acreare lavoro e allo sviluppo economico (Commissione delle Comunità Europee2003, Commissione Europea 2013). Proprio per questo motivo, nel contesto socio-economico attuale, lo studio della genesi e della formazione dei nuovi imprenditoriappare di particolare attualità, in quanto strettamente collegato alla job creation. Inparticolare, nei documenti programmatori europei viene auspicato un incrementodel tasso di imprenditorialità, anche in riferimento a specifici target che presentanomaggiori difficoltà occupazionali (donne, stranieri, giovani, anziani). Tuttavia,l’analisi dell’imprenditorialità e dell’imprenditoria non è solo una questioneeconomica: essa passa anche attraverso l’osservazione delle caratteristichedell’imprenditore stesso e del suo potenziale (Cubico e Favretto 2012). Comeafferma Forbes (1999, 415) “la decisione di creare una nuova impresa è una delle
scelte più significative e interessanti che persone fanno nel mondo delle
organizzazioni. Questa scelta è significativa in quanto è una fonte di innovazione, di
competizione e di creazione di posti di lavoro… È interessante perché coinvolge
rischio, creatività e convinzione a livello individuale e organizzativo. Eppure, si sa
relativamente poco su ciò che accade nella mente degli individui che creano nuove
organizzazioni”.Lo studio dell’imprenditorialità non è affatto nuovo, in quanto si è sviluppatoparallelamente all’industrializzazione. Esso è stato al centro della costruzioneteorica di molti autori classici della sociologia: basti pensare al ruolo riservato agliimprenditori nell’opera di Marx, Weber, Sombart e Schumpeter. Quellodell’imprenditorialità è un tema che per sua natura è stato affrontato da diversipunti di vista: la letteratura scientifica di riferimento trae spunto da disciplineeconomiche, sociologiche, antropologiche e psicologiche. Già Schumpeter, in unaconferenza del 1929, affermava il carattere multidisciplinare dello studio
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dell’imprenditorialità. In particolare egli evidenziava che “i problemi che riguardano
l’imprenditore possono essere suddivisi in tre gruppi: economia, sociologia e
psicologia dell’imprenditore” (Schumpeter, 1993 cit. da Battistelli 2001 p. 13).Tuttavia, il quadro analitico prodotto di volta in volta da ciascuno di questi approcciappare complesso e frammentario, in quanto limitato alla descrizione del fenomenoin base ad uno specifico angolo di osservazione disciplinare (Zanni 1995, Battistelli2001). Solo recentemente si sono sviluppati modelli teorici che cercano di includerepiù aspetti, proponendosi da un lato di individuare gli attributi classici possedutidall’imprenditore, dall’altra di analizzare quali aspetti del contesto sociale edeconomico interagiscono o influenzano il comportamento imprenditoriale (Sartorie Favretto 2007).In questo contesto, la formazione e l’educazione imprenditoriale giocano un ruoloimportante. A tal proposito Brockhaus (2001) si chiedeva se fosse possibileinsegnare a qualcuno ad essere un imprenditore. La risposta che egli fornisce e cheviene accolta anche dai molti programmi e progetti operativi diffusi sul territorionazionale e internazionale è che la formazione costituisce un elemento importanteper chi desidera intraprendere un percorso imprenditoriale, fermo restando un setdi abilità e propensioni personali che, in quanto tali, si differenziano da persona apersona. Al tempo stesso, Alberti (1999) evidenzia come gli individui chepossiedono tali caratteristiche siano molti, pur non diventando tutti imprenditori:da questo punto di vista, la formazione può contribuire a selezionare ulteriormentetali soggetti aumentando quindi la qualità dei futuri imprenditori .In questo quadro, l’obiettivo del presente lavoro di tesi è quello di indagare qualisono i fattori decisivi e le risorse messe in campo da chi desidera aprire una nuovaimpresa. Il riferimento specifico non è tanto agli elementi di carattere economico,quanto, invece, al ruolo giocato dai fattori individuali e sociali. Tra i primi alcunecaratteristiche che emergono trasversalmente e con maggiore frequenza nellaletteratura sono la propensione al rischio, lo spirito di iniziativa, l’ambizione, laresponsabilità, l’indipendenza, la tolleranza dell’ambiguità, l’innovazione e ildesiderio di autorealizzazione (Battistelli, 2001). Altri elementi sono legati aidiversi modelli di socializzazione al lavoro che orientano i valori, le credenze e leopinioni dei soggetti rispetto alla carriera professionale (Sarchielli 2002): adesempio, la presenza in famiglia di imprenditori sembra essere determinante per losviluppo della propria carriera nella medesima direzione. Tra i numerosi fattorianalizzati (genere, età, livello di istruzione), un aspetto particolarmenteinteressante -e su cui la letteratura sembra convergere- è quello relativo alleesperienze lavorative. Questo sembra essere un elemento di predittivoparticolarmente positivo rispetto al successo dell’impresa, specie nel caso in cuiquest’ultima si occupi di attività simili a quelle svolte nell’occupazione precedente,in quanto vengono attivate competenze e reti di relazioni già sperimentate eassodate (Brugnoli 1990). Nello specifico, inoltre, le reti sociali in cui è inseritol’imprenditore costituiscono per lo stesso una risorsa intangibile rilevante per lo
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sviluppo della sua attività aziendale (Presutti 2005), al pari del capitale finanziario,di quello fisico e di quello umano (Simoni e Labory 2006). In particolare, inoltre, sultema della genesi di nuovi imprenditori Abell, Crounchely e Mills (2001) esaminanoil nesso tra capitale sociale e la propensione a diventare imprenditore, teorizzandol’esistenza di diversi networks capaci di incoraggiare e stimolare la formazione dinuova imprenditorialità. A tal proposito essi si riferiscono ai legitimation networkscome a quei rapporti tra soggetti che attribuiscono legittimità alla scelta didiventare imprenditore, creando un clima positivo rispetto a questa carrieralavorativa, agli opportunity networks come a quelle relazioni che concretamente e alivello istituzionale offrono l’opportunità di entrare in un settore mediante lacostituzione di nuove imprese e ai resource networks ovvero a quelle relazioni chepermettono di accedere a risorse concrete. Nahapiet e Ghoshal (1998) hannoindividuato quali dimensioni del capitale sociale che facilitano l’attività d’impresa la
dimensione strutturale che si riferisce alle relazioni impersonali e istituzionali chefacilitano l’accesso alle informazioni, la dimensione relazionale facendo riferimentoin particolare alla fiducia interpersonale che si costruisce nel tempo attraversorelazioni durature ed, infine, la dimensione cognitiva ovvero i valori e i linguaggicondivisi che sono alla base di rappresentazioni e interpretazioni di significatocomuni, influenzando anche i rapporti economici tra i diversi soggetti.A partire da questo frame teorico, ci si chiede quali sono i fattori e gli strumenti chepossono facilitare percorsi imprenditoriali di successo? Nel presente contributo,l’angolatura specifica da cui si guarda agli elementi sopra descritti è quella delProgetto Imprenderò, un percorso formativo avviato nel 2002 nella regione FriuliVenezia Giulia e proposto successivamente per tre edizioni - di cui l’ultimarealizzata tra la fine del 2011 la prima metà del 2012 - con l’idea di facilitare lariproduzione della cultura imprenditoriale di base, in un territorio che ha vistodiminuire la propria vivacità in termini di creazione d’impresa. Il programma diformazione nell’ultima edizione è stato sviluppato in 5 linee e prevedeva uninsieme combinato di azioni di formazione, consulenza e orientamento. Il presentelavoro di tesi si è focalizzato sulla linea creazione d’impresa, che si rivolgeva apotenziali neo impeditori senza alcuna precedente esperienza ed aveva l’obiettivodi facilitare una valutazione realistica della sostenibilità della loro ideaimprenditoriale. Inoltre, la partecipazione al corso consentiva l’accesso ad uncontributo economico.Un ulteriore aspetto da evidenziare è che i potenziali imprenditori fruitori dellaformazione erogata dal progetto Imprenderò nella linea relativa alla creazione diimpresa rientrano prevalentemente nell’area del self employment. In accordo condiversi studi internazionali (Grilo, Thurik 2004; OECD 2011; Muffato et al 2012),l’imprenditore e il lavoratore autonomo (self-employed) possono essere equiparati,in quanto entrambi impegnati in forme di lavoro che forniscono un reddito dinatura indipendente. Inoltre, il focus sulla linea creazione di impresa del progettoImprenderò permette di selezionare i soggetti di studio nella direzione dei
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cosiddetti necessity entrepreneurs ovvero di coloro che avviano un’impresa inmancanza di altre possibilità per assicurarsi un reddito (Muffato et al. 2012): infatti,pur non essendoci un limite stringente, chi si iscriveva a questo tipo di percorsoformativo spesso si trovava in una situazione di difficoltà lavorativa(disoccupazione, precarietà).Di conseguenza, attraverso l’analisi del progetto Imprenderò e dei percorsi dei suoipartecipanti il presente contributo intende indagare qual è l’insieme di fattori chestimola le persone ad intraprendere una carriera imprenditoriale: in particolareverificando il peso di diversi aspetti quali fattori individuali, familiari, legati adeventuali esperienze lavorative, relazionali, istituzionali e di contesto spingono gliindividui verso questo percorso. Inoltre, ci si chiede in che modo la formazione el’eventuale accompagnamento abbia inciso sugli esiti, facilitando o menol’attivazione degli elementi sopra indicati. Lo scopo della ricerca, perciò, è quello dianalizzare le determinanti della transizione e dell’accesso lavoro indipendente,chiarendo quanto l’idea imprenditoriale sia una dotazione personale e quanto,invece, sia stata perfezionata e valorizzata grazie alla formazione e ai fattorirelazionali e di contesto. Pertanto, l’analisi si incentra sulle costruzioni di significatocon le quali i lavoratori rappresentano la propria condizione. Come vengonoraffigurate le proprie esperienze lavorative? Attraverso quali narrazioni e strategieviene affrontato il proprio percorso di avvio di impresa? Quali motivazioni vengonoevidenziate? In particolare, nell’attuale situazione economica, il lavoro autonomocostituisce effettivamente un percorso lavorativo soddisfacente? Gli strumenti diricerca adottati a tal fine sono prevalentemente di natura qualitativa. Infatti, dopouna prima esplorazione del campo attraverso alcune interviste semistrutturaterivolte ad attori che hanno seguito il progetto Imprenderò da diversi punti di vista(formatori, progettisti, tutor) e l’analisi della documentazione amministrativa, sonostate svolte trentacinque interviste ai partecipanti al corso.Il tema sopra descritto è stato presentato nel lavoro di tesi in quattro capitoli. Nelprimo si è cercato di ricostruire la letteratura esistente cercando di mettere in lucea livello idealtipico in che modo diversi autori hanno esplicato l’influenza dei fattorisocioculturali, psicologici, economici e istituzionali, che condizionano la genesiimprenditoriale. Il quadro ricostruito si rifà ad approcci e paradigmi di ricercadiversi e parte dalle analisi elaborare nei primi anni del novecento dai sociologiclassici a seguito del primo sviluppo industriale fino ai più recenti studisull’entprepeneruschip, che ne mettono in luce l’aspetto multisfaccettato.L’approccio teorico adottato in questo capitolo risulta funzionale ad attrezzare unacassetta degli attrezzi adeguata per analizzare il fenomeno empirico indagato.Rileggere le principali teorie sociologiche, quindi, è utile per comprendere qualistrumenti interpretativi possono essere utilizzabili per analizzare le risorsenecessarie e i percorsi attivati nella creazione d’impresa rispetto al caso di studioindagato.
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Nel secondo capitolo vengono forniti alcuni dati di contesto relativi alla situazioneitaliana a partire dalle statistiche ufficiali disponibili nelle banche dati Istat,Eurostat, OECD e Movimprese, con riferimento anche alle serie storiche e alleripartizioni locali. L’Italia, infatti, rispetto ad altri paesi industrializzati, ha untessuto industriale costituito da una fitta rete di imprese medio-piccole e piccole,che testimonia una frammentazione del tessuto produttivo. In particolare,attualmente, i lavoratori indipendenti in Italia rappresentano circa il 25% deglioccupati: a livello europeo il nostro è quindi uno dei paesi che conta il maggiornumero di questa tipologia di lavoratori. Nello specifico ci si concentra su alcuniaspetti definitori a partire dai lavori di Reyneri (1997), Barberi e Bison (2004),Arum e Müller (2004) e Ranci (2012), che, inserendo l’evoluzione storica e socialedi questo tipo di lavoratori nel contesto dello sviluppo italiano, evidenziano come inquesta categoria rientrino molte figure tra loro radicalmente diverse.Con il terzo capitolo, invece, ci si propone di illustrare il ruolo della formazionenello sviluppo dei potenziali imprenditoriali. Dopo una panoramica relativa allepolitiche per lo sviluppo dell’imprenditorialità così come previste dall’unioneeuropea, ci si focalizza su alcuni aspetti delle strategie attivate a livello nazionale elocale. Si analizzano quindi gli strumenti a disposizione della formazione (daglistrumenti che vanno ad operare sulle variabili individuali, quali il bilancio dicompetenze e la consulenza orientativa, a quelli più tecnici ed operativi quali il
business plan), cercando di mettere in luce il loro ruolo nell’ambito del percorsoimprenditoriale. Infine, si affronterà il tema del ruolo che le istituzioni possonoavere in questa dinamica in termini di servizi per lo sviluppo imprenditoriale,analizzando quanto viene offerto nell’ambito del panorama nazionale.Con il quarto capitolo si darà evidenza di quanto raccolto nell’ambito della ricercaempirica. Da un lato si esporrà la metodologia di ricerca, illustrando il campione diriferimento e gli strumenti adottati. Dall’altra verrà illustrato lo studio di caso. IlProgetto Imprenderò verrà innanzitutto analizzato rispetto a quantoprecedentemente descritto rispetto alla figura dell’imprenditore e agli strumentiformativi. Infine, verrà raccontata l’esperienza di chi ha partecipato al percorsoallargando progressivamente lo sguardo alla transizione verso il lavoro autonomonel suo complesso.
“i problemi che riguardano l’imprenditore
possono essere suddivisi in tre gruppi:






Lo studio dell’imprenditorialità si è sviluppato parallelamenteall’industrializzazione, è stato al centro della costruzione teorica di molti autoriclassici della sociologia, basti pensare al ruolo riservato alla figuradell’imprenditore nell’opera di Marx, Weber, Sombart e Schumpeter. Inoltre, quellodell’imprenditorialità è un tema che per sua natura è stato affrontato da diversipunti di vista. Infatti, la letteratura scientifica di riferimento trae spunto dadiscipline economiche, sociologiche, antropologiche e psicologiche. Pertanto, ilquadro analitico prodotto di volta in volta da ciascuna di esse appare spessocomplesso e frammentario, in quanto limitato alla descrizione del fenomeno in basead uno specifico angolo di osservazione disciplinare che, come evidenzia Batistelli(2001, 14-15), finisce per produrre “più divergenza che convergenza”. Anche altriautori, tra cui Zanni (1995), mettono in luce frammentarietà del quadro analitico,evidenziando l’eterogeneità che sussiste tra il concetto di imprenditore, intesoquale soggetto chiaramente definito e in grado di ricoprire e svolgere determinatefunzioni, e quello di imprenditorialità, quale caratteristica che indica le modalità diesercizio di tali funzioni.Già Schumpeter in una conferenza del 1929 rilevava il carattere multidisciplinaredello studio dell’imprenditorialità, ricordando che “i problemi che riguardano
Cap. I – La figura dell’imprenditore: un approccio multidisciplinare
15
l’imprenditore possono essere suddivisi in tre gruppi: economia, sociologia e
psicologia dell’imprenditore” (Schumpeter, 1993 cit. da Battistelli 2001 p. 13). Lacapacità imprenditoriale appare quindi per sua natura un concetto di non faciledefinizione.Alcuni studiosi pongono l’accento su come la scienza economica, che di primoacchito potrebbe apparire la disciplina maggiormente deputata ad affrontare lostudio della formazione imprenditoriale, sembri in realtà essere la meno adatta aspiegare questo fenomeno, perché ne studia solo le conseguenze ed è al contrarioportata a escludere variabili di natura psicologica e sociologica (Sylos Labini 1990).Infatti, le discipline economiche si occupano tecnicamente della gestione e dellosviluppo dell’impresa, ma quello che possono narrare rispetto alle risorse e allemotivazioni alla base della sua nascita è limitato sia quando si guarda ai singoliindividui sia nel caso in cui si ampli il ragionamento alle diverse modalità diformazione della struttura imprenditoriale. Per questo motivo Bagnasco (2006)evidenzia che la letteratura economica in passato non ha dimostrato un interesseparticolare a trattare in modo unitario il tema dell’imprenditorialità e delle suerisorse.Ma qual è il contributo che questo secondo tipo di discipline può apportare allostudio dell’imprenditorialità? Come rilevano molti autori (Mussati 1990;Neergaard, Ulhøi 2007), esso attiene all’analisi di quella capacità intuitivatipicamente attribuita all’imprenditore che è in grado di avviare investimenti disuccesso che contribuiscono alla crescita economica. In senso metaforico, si trattaquindi di apporti che attengono alla sfera degli “animal spirit”, così come descrittida Keynes (1936, in Berta 2004). L’autore britannico riteneva che la motivazioneprincipale che spinge l'individuo a intraprendere un'iniziativa imprenditoriale fosseda ricercare nella personale convinzione di poter avere successo, al di là delleanalisi economiche che potrebbero portare a una decisione maggiormenterazionale.Sul tema dell’imprenditorialità convergono quindi molteplici fattori socioculturali,psicologici, economici e istituzionali, che contribuiscono a creare un quadroconoscitivo complesso, rifacendosi ad approcci e paradigmi di ricerca diversi. Inquesto primo capitolo si cercherà di ripercorrere, attraverso una lettura critica, iprincipali contributi di carattere socio-economico che definiscono i concetti diimprenditore e di imprenditorialità: dalle analisi elaborare nei primi anni delnovecento, a seguito dello sviluppo industriale, fino ai più recenti studisull’entrepreneurship, che ne mettono in luce l’aspetto multisfaccettato.Chiaramente, gli aspetti su cui ci si sofferma hanno un carattere paradigmatico. Daquesto punto di vista, l’approccio teorico è funzionale all’equipaggiamento di unacassetta degli attrezzi adeguata per analizzare il fenomeno empirico indagato.Rileggere le principali teorie sociologiche, quindi, permette di evidenziare glistrumenti interpretativi, che saranno utilizzati per analizzare le risorse e i percorsi
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attivati nella creazione d’impresa in riferimento al case study presentato nel quartocapitolo.
1. Uno sguardo alle origini del concetto di imprenditoreLe origini del vocabolo “imprenditore” risalgono al termine francese enterpreneur1,con cui nel 1500 si definiva il capitano di ventura che reclutava le truppemercenarie (Gallino 1993). Successivamente, tra il 1600 e il 1700, esso identifica unnuovo gruppo sociale legato alla produzione e al commercio di merci. Questo sisviluppa in riferimento a precisi contesti economici (l’appaltatore o l’impresarioedile, che aveva che fare con la costruzione di grandi progetti come le cattedrali2; ilproprietario terriero, che sfruttava i propri possedimenti traendo profitto dallavendita dei prodotti e applicando le ultime tecniche di innovazione; l’imprenditoremanifatturiero, che impegnava i propri capitali nella produzione di merci destinateal mercato). Alcuni, come Accornero (2002), individuano nell’impannatore (coluiche fin dal XII secolo nella città italiana di Prato operava organizzando l'attività difilatura, tessitura e tintura) un prototipo dell’imprenditore. Analoghi rimandi sitrovano nel mondo anglosassone: il tedesco unternehmer – tutt’ora usato  el’inglese undertaken mettono in evidenza la caratteristica di prendere su di sél’onere e la responsabilità di avviare e portare a compimento un’opera che richiedel’attività di più persone (Gallino 1993).Nonostante la si ritrovi in forma embrionale anche nei secoli precedenti, è però conla rivoluzione industriale che la figura dell’imprenditore assume un ruolo centrale,diventando, grazie ai grandi capitani d’industria, il fulcro dello sviluppocapitalistico occidentale (Accornero 2002). Anche la società italiana  dapprimanell’industria e successivamente nei servizi  ha visto rafforzarsi, affermarsi e inalcuni casi decadere una serie di dinastie imprenditoriali. Tuttavia, la specificitàdello sviluppo italiano risiede nell’impresa diffusa che dalla seconda metà delnovecento ha caratterizzato il contesto nazionale (Becattini 2002). Questo peculiaremodello è legato al diffondersi della piccola e media industria, ovvero di queidistretti industriali che si basavano su una combinazione di flessibilità, basso costodel lavoro e limitati costi di transazione derivanti da un collegamento quasisimbiotico tra sistema produttivo e sociale (Bonomi 1997). Questo modello giànegli anni novanta mostrava alcuni segnali di cambiamento, tanto che si registranoalcuni trend comuni come la collocazione di alcuni produttori su fasce più alte dimercato, l’intensificarsi di strategie di integrazione, specie nei canali distributivi, e
1 Il termine enterpeneur, come anche i vocaboli italiani impresa e imprenditore, nonché il termine spagnolo
empresario derivano da una comune radice latina: il verbo in prehendo, che significa “scoprire, vedere,
percepire, rendersi conto di qualcosa, catturare”. Accanto a ciò, l’espressione latina in prehensa (“prendere,
afferrare”) mette in evidenza l’idea di azione, che costituisce uno degli aspetti comunemente associati
all’imprenditore (Corno, 1989).
2 Inteso in quest’accezione, il termine imprenditore fa riferimento allo specifico utilizzo nella Francia del 1700.
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l’emergere di strutture gerarchiche (Colli 2005). Tali dinamiche hanno contribuitoa mitizzare in alcuni territori italiani la figura del piccolo imprenditore per cui ilpassaggio al lavoro in proprio rappresentava un veicolo di mobilità sociale e diautorealizzazione (Barbieri e Bison 2004). Inoltre, la consistente frammentarietàdel sistema produttivo nazionale ha causato una distinzione non sempre facile trala figura dell’imprenditore – nello specifico del microimprenditore  e quella dellavoratore autonomo3 (Reyneri 1997). In particolare, la quantificazione el’evoluzione di tali figure nel contesto italiano verranno affrontate nel secondocapitolo.Il dibattito su chi sia l’imprenditore4 e che cosa costituisca l’imprenditorialità nasceper la prima volta con Cantillon nel 1775, che in Francia inizia a delineare lecaratteristiche della figura imprenditoriale (enterpreneur): egli lo contrappone alproprietario terriero che vive di rendita. Secondo questa visione, l’imprenditore sidistingue in quanto, per cerare nuove ricchezze, si impegna a “trafficare” perottenere nuove fonti di ricchezza. L’imprenditore, quindi, diversamente dalproprietario di terre, “è soprattutto colui che progetta e controlla i fattori produttivi”(Cantillon 1775, 33 in Corno 1989, 13): egli compra i mezzi di produzione a undeterminato prezzo, li combina in un nuovo prodotto, che rivende a un importoancora non definito nel momento in cui sostiene i costi. Il pensiero di Cantillonprecede di circa un secolo la rivoluzione industriale, pertanto nelle sueformulazioni appare una figura imprenditoriale per così dire pura, in cuil’imprenditore quale “assuntore di rischio” si sovrappone al proprietario delcapitale utilizzato nel processo produttivo (Corno 1989). Circa mezzo secolo piùtardi, nel 1803, Jean Baptiste Say scriveva il Trattato di economia politica in cuiperfezionava questa definizione, indicando l'imprenditore quale coordinatore edirigente, ossia colui che combina i fattori in un organismo produttivo.Parallelamente, in Inghilterra, nel suo saggio La ricchezza delle nazioni del 1776,Smith identifica alcuni tratti dell’imprenditore definendolo di volta in volta come
adventurer, projector o untertaker. Nello specifico, con il termine adventurer, Smithintendeva rendere evidente un particolare aspetto della figura imprenditorialelegata al concetto di rischio, sottolineando l’idea che l’imprenditore sia colui che sa
3 Ci si riferisce con quest’espressione a coloro sono titolari di un’azienda ma non hanno alle loro dipendenze
alcun lavoratore.
4 Per un approfondimento teorico si rimanda ai seguenti testi: Pagani A. (1964), La formazione
dell’imprenditorialità, Ed. di comunità, Milano, Pagani A. (1967), Il nuovo imprenditore, Franco Angeli, Milano;
Corno F. (1989), Lo sviluppo del sapere imprenditoriale nel governo di impresa, Egea; Mussati G. (1990), Alle
origini dell’imprenditorialità, EtasLibri, Milano; Gallino L. (1993), Imprenditori, in Dizionario di sociologia, Utet,
Torino, pp. 351-370; Zampi V. (1993), Reti di ruoli imprenditoriali, Giappichelli, Torino; Martinelli A. (1994),
Imprenditori, in Enciclopedia delle scienze sociali, vol. IV, Istituto dell’Enciclopedia italiana, Roma, pp. 560-574;
Zanni L. (1995), Imprenditorialità e territorio, CEDAM, Milano; Swedberg R. eds (2000), Entrepreneurship. The
Social Science View, Oxford University Press, Oxford; Berta G. (2004), L’imprenditore. Un enigma tra economia e
storia, Marsilio Editori, Venezia.
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cogliere le occasioni in un contesto poco determinato e disordinato5. Con il termine
projector, invece, mette in evidenza le qualità dell’imprenditore legate allacreatività e alla capacità di saper elaborare e portare a termine specificheprogettualità. Infine, con undertaker denota la persona prudente, che, mosso da unarazionalità definita rispetto allo scopo, investe avendo una ragionevole prospettivadi avere un ritorno proporzionato (Corno 1989). Egli, quindi, si concentra non tantosull’attività di guida e direzione, quanto piuttosto nella sua funzione di fornitore dicapitale, iniziando quindi a identificare l’imprenditore con il capitalista, ovvero conchi attraverso il possesso dei fattori produttivi- tra cui rientra il lavoro- mette inmoto un processo creativo di combinazione degli stessi che porta dalla materiaprima ai prodotti finiti.Questi riferimenti alla formalizzazione della definizione di imprenditore sonofunzionali a evidenziare alcuni aspetti che ricorrono nelle successive analisi sullafigura imprenditoriale, in particolare rispetto all’assunzione di rischio, al possessodei fattori produttivi, alla combinazione di questi e al coordinamento del lavoroaltrui. Tuttavia, in questa fase, viene data scarsa rilevanza all’aspetto dellaformazione dell’imprenditorialità. È solo con l’avvento delle teorie neoclassiche econ l’approccio marginalista che si comincia ad analizzare la genesidell’imprenditorialità. Questo nuovo paradigma, che permette alla scienzaeconomica di specializzarsi e produrre una teoria generale analitica applicabile atutti i sistemi economici (Rizza 1999), mette al centro il mercato. Quest’ultimotende sempre all’equilibrio, presentando meccanismi automatici di aggiustamento.Il paradigma dominate nella scienza economica diviene quindi quello della sceltarazionale: il soggetto agisce per trarre il massimo profitto in condizione di beniscarsi. Come rileva Rizza (Ibidem), in quest’approccio non viene considerata lavariabile istituzionale, in quanto introdurrebbe elementi di irregolarità eincertezza. Secondo lo schema neoclassico, la creazione di nuove imprese vieneletta come un fattore che incrementa la concorrenza all’interno di un determinatomercato di riferimento (Mussati 1990); ciò spinge le imprese già esistenti a operarenel modo più efficiente possibile. Di conseguenza, in presenza di profitti normali, laproduzione di beni e servizi tenderà ad assestarsi sui livelli che determinano laconcorrenza perfetta. L’introduzione di nuove imprese sul mercato è dovuta allapresenza di extra-profitti, dovuti ad esempio ad un aumento della domanda odall’introduzione di un’innovazione, che attraggono nuovi agenti economici(Marshall 1920). Questi nuovi ingressi provocano un incremento dell’offerta
5 Si ricorda a tal proposito che, in una visione determinista, Smith attraverso l’idea della mano invisibile era
riuscito cogliere il processo di costruzione di un mercato ordinato a partire da un contesto governato dal caos.
Nella sua formulazione teorica è quest’ultima a regolare in modo autonomo i rapporti tra i gli attori economici,
in modo da generare un benessere collettivo a partire da interessi privati. “Ogni individuo si sforza
continuamente di trovare l’impiego più vantaggioso per qualunque capitale di cui possa disporre. In effetti è al
proprio vantaggio che egli mira e non a quello della società. Ma la considerazione del suo proprio vantaggio, lo
porta naturalmente, o meglio necessariamente, a preferire l’impiego più vantaggioso per la società […] egli mira
solo al suo proprio vantaggio ed è condotto da una mano invisibile, in questo come in molti altri casi, a
perseguire un fine che non rientra nelle sue intenzioni.”. (Smith, pp.442-444, in Corno, 1989)
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aggregata e quindi uno scostamento dall’equilibrio, che tuttavia viene riacquistatograzie alla diminuzione dei prezzi. In quest’ottica, la creazione di nuove imprese èfunzionale al mantenimento della concorrenza perfetta di un mercato. Comesottolinea Mussati (1990, 89) si tratta di un market approach in cui l’imprenditorereagisce al mercato, il quale è “arbitro assoluto della determinazione dei prezzi, le cui
variazioni fanno appunto reagire l’imprenditore”. Pur con l’estrema sintesi con cui siè esposto l’approccio neoclassico, è chiaro che il ruolo giocato dall’imprenditore inquesto filone di interpretazione è essenzialmente passivo, in quanto inserito in unacondizione di equilibrio che presuppone una situazione di informazione perfetta.Tale approccio è stato in seguito ripreso e integrato al fine di renderlo più realistico,leggendo la genesi dell’imprenditorialità come un aspetto tipico di fasi espansivedel ciclo economico, che garantiscono il ricambio strutturale dell’industria (Mussati1990).Quanto evidenziato da questi approcci è sicuramente molto distante da quello che èil punto di vista sociologico e tiene conto esclusivamente di fattori pull, chesuccessivamente sono stati integrati da variabili di natura soggettiva che spieganola genesi dell’imprenditorialità a partire da aspetti quali l’origine socialedell’imprenditore, le motivazioni o l’ambiente. Più recentemente, inoltre, laletteratura socio-economica ha associato in modo stringente il concetto diimprenditore e di imprenditoria alla prospettiva aziendale, concentrandosi sullecaratteristiche che determinano un imprenditore di successo. Sono stati messi inevidenza aspetti quali la capacità di esercitare le funzioni direzionali necessarie pergestire un’attività economica, l’attitudine a ricoprire un ruolo imprenditoriale(Hisrich, Peters e Shepherd 2010) ovvero la capacità di manifestare una certaprogettualità, creatività, capacità innovativa e investimento con riferimento allagestione e allo sviluppo di un’impresa (Zampi 1993). In tal senso, un filone di studiche trova la sua origine nel Research Center of Enterpreneurial History6dell’università di Harvard, descrive l’imprenditorialità come un insieme di funzioniquali ad esempio l’assunzione di rischio, il coordinamento dei fattori produttivi, lacapacità decisionale, che non necessariamente collimano con l’imprenditore intesoquale proprietario dei fattori produttivi (Cole 1949).Tuttavia, la figura dell’imprenditore si connota anche storicamente, per cui il suostudio non può prescindere da un’analisi delle circostanze e delle modalità con cuinelle varie epoche si è manifestata. Di conseguenza, prima di passare a descrivere iprincipali filoni interpretativi della figura dell’imprenditore e in particolare delpiccolo imprenditore autonomo, verranno di seguito ripercorse in modo sintetico letappe più significative del capitalismo moderno, che costituisce il contesto in cui ilfenomeno dell’imprenditorialità nasce e si sviluppa.
6 Il Research Center of Enterpreneurial History dell’Università di Harvard è stato fondato da A. H. Cole nel
settembre 1948 ed ha operato fino al 1958.
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2. Il ruolo dell’imprenditore nell’evoluzione del capitalismoL’imprenditorialità costituisce uno dei tratti fondamentali dell’attività economica,che si manifesta in modo tangibile nella figura dell’imprenditore. Come accennatoin precedenza, l’interpretazione e la genesi dell’imprenditorialità sono condizionatedal contesto storico-sociale di riferimento, per cui senza la pretesa di essereesaustivi, ma con lo scopo di ancorare le interpretazioni sociologiche proposte nelleprossime sezioni, in questo paragrafo verrà fornita una breve panoramicasull’evoluzione del capitalismo moderno7, contestualizzando quindi l’evolversi dellafigura dell’imprenditore.Ripercorrere le diverse fasi del capitalismo può essere utile per evidenziare gliorientamenti sociali, culturali ed economici che hanno favorito lo sviluppodell’imprenditorialità. Infatti, in ciascuna fase esso si caratterizza per diversetipologie di regolazione, mercati del lavoro, sistemi di welfare ovvero per differentiforme istituzionali, che regolano i rapporti tra i vari attori e che assicurano lariproduzione e la crescita dello stesso8. Questa molteplicità di configurazioni nonrende facile descrivere e definire le diverse fasi del capitalismo, tuttavia, a livelloidealtipico, è possibile tracciare un quadro generale delle principali forme etransizioni del fenomeno, facendo riferimento sia a fattori di natura economica siasociale.Infine, l’analisi dell’evoluzione del capitalismo permette di collocare storicamente idiversi filoni interpretativi e di capire, quindi, il contesto che ha portato a seguireun approccio piuttosto che un altro, fermo restando che le interpretazioni fornitedai vari autori saranno trattate prevalentemente in modo idealtipico e non storico.
2.1.Grandi imprenditori e manager: le prime due fasi del
capitalismoTradizionalmente il mercantilismo e le forme di accumulazione di capitale diorigine commerciale sono stati identificati come precursori del capitalismo, tuttaviaquest’ultimo si sviluppa pienamente con la diffusione delle istituzioni industriali eprecisamente con la Rivoluzione industriale, che segna il passaggio da un sistemaagricolo, artigianale e commerciale a un sistema industrializzato moderno,
7 La letteratura sul capitalismo è molto ampia, tuttavia per l’elaborazione del seguente paragrafo si è fatto
riferimento ai seguenti testi: Mingione (1999), Sociologia della vita economica, Carocci, Roma; Reginini M.
(2000), Modelli di capitalismo, Laterza, Roma-Bari; Goody J. (2005), Capitalismo e modernità: il grande dibattito,
Raffaello Cortina, Milano; Ingham G. (2010), Capitalismo, Einaudi, Torino; Boltanski L., Chiappello E. (2000), Il
nuovo spirito del capitalismo, tr. it. 2011, Feltrinelli, Milano ; Bonomi A. (2013), Il capitalismo infinto. Indagine
sui territori della crisi, Einaudi, Torino.
8 In particolare, tradizionalmente si distingue un modello “renano-nipponico” in contrapposizione al modello
“americano”. Alcuni autori evidenziano come il paradigma di lettura del capitalismo debba essere quello della
“varietà”, in quanto a differenti regimi di produzione corrispondono diverse forme di capitalismo. A tal
proposito, si veda Blasutig (2001).
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caratterizzato da un utilizzo intensivo dei diversi fattori produttivi. Tra questirientra anche il lavoro. Si contrappongono, quindi, due realtà: da un lato la nascenteclasse operaia che riceve un salario in cambio del proprio lavoro in fabbrica,dall’altra il capitalista industriale, proteso all’incremento dei propri profitti eproprietario dei mezzi di produzione.Dalla Rivoluzione Industriale fino alla fine dell’ottocento, si assiste a un progressivoaumento della produzione, cui corrisponde una domanda di lavoro particolarmenteconsistente. Mentre nelle prime fasi dell’industrializzazione il salario nonassicurava redditi elevati e i lavoratori non avevano particolari garanzie, già neiprimi anni dell’ottocento parallelamente allo sviluppo industriale nascevano leprime organizzazioni sindacali9. Sul finire del diciannovesimo secolo, inoltre,cominciano ad abbozzarsi i primi sistemi di welfare10. A ciò corrisponde unaumento dei consumi, incentivati non solo dall’incremento produttivo e dallamaggiore disponibilità di capitali, ma anche da una costante crescita demografica.Questi cambiamenti, provocati dalla Rivoluzione industriale, richiedevano nuoveforme di regolamentazione della vita sociale ed economica, che Mingione (1999)definisce regolamentazione sociale estensiva. Boltanski e Chiappello (2000)evidenziano per ciascuna fase del capitalismo un diverso spirito ovvero una diversaideologia che sottende il capitalismo stesso e che legittima l’impegno degli individuinella produzione. Secondo gli autori, questa prima fase è caratterizzata da unospecifico spirito che, richiamando Weber (1904-1905, in Trigilia 1998), trova le sueprecondizioni nell’etica protestante e si fonda sui valori della società borghese, checoniuga elementi tradizionalisti (ad esempio la famiglia, il patrimonio, ecc.) confattori nuovi, quali il reinvestimento del capitale, il culto del lavoro, il risparmio, larazionalizzazione della vita quotidiana. I protagonisti di questa fase sono gliimprenditori capitalisti, così come sono descritti da Sombart, Weber e Schumpeter,che assumono tratti “eroici” (Berta 2004). Inoltre, come rileva Accornero (2002),questo tipo di imprenditore, motore dell’ottocento e assimilabile al grande capitanod’industria, è entrato nell’immaginario collettivo, divenendo protagonista spessoambiguo dei grandi romanzi dell’ottocento11. Da un punto di vista geografico, il
9 Le prime forme associative e di rappresentanza tra i lavoratori –le cosiddette Trades Unions- nacquero nel
1824 in Gran Bretagna, al fine di rendere più sopportabili le condizioni di vita dei lavoratori nelle fabbriche
inglesi, e furono legalizzate tra il 1868 e il 1871. In poco tempo si diffusero anche in altri stati europei (ad
esempio le Bourses du Travail in Francia e le Gewerkschaften in Germania). In Italia, si trovano le Società di
mutuo soccorso, mentre solo intorno al 1870 si formarono le Leghe di resistenza, assimilabili a forme sindacali
embrionali.
10 Le prime forme di welfare state si fanno risalire all’opera del primo ministro tedesco Otto von Bismarck, che
tra il 1883 e il 1889 introdusse un sistema previdenziale che prevedeva l’assicurazione obbligatoria contro le
malattie (1883), gli infortuni (1884) e la vecchiaia (1889), dando luogo a un tipo di protezione sociale non più
basato su logiche paternalistiche. In seguito, nell’Inghilterra del secondo dopoguerra, sarà Lord Beveridge a
definire un modello moderno di welfare basato su una safety net, una soglia minima di sicurezza garantita da un
insieme di diritti sociali assicurati dallo Stato ai propri cittadini.
11 In particolare, si pensi ad esempio a Hard times di Charles Dickens o a Germinale di Emile Zola, entrambi
ambientati nella seconda rivoluzione industriale, in cui una variegata umanità di operai si interfaccia e scontra
con una classe dirigente dipinta con tratti negativi, in quanto incapace di comprendere e affrontare la questione
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paese egemone a livello internazionale è il Regno Unito, che tuttavia ben prestoverrà soppiantato dagli Stati Uniti, i quali nella seconda fase del capitalismocostituiscono il paese trainante del sistema economico.Nei primi decenni del novecento, infatti, un nuovo modello di organizzazioneeconomica il cosiddetto capitalismo fordista si è radicato proprio negli Stati Uniti,favorito dalla presenza di un grande mercato nazionale, da infrastrutture moderne(ad esempio, ferrovie ed elettricità), una forte immigrazione e una robusta crescitademografica (Trigilia 1998). A tutto ciò si accompagna una consistente carenza dimanodopera specializzata, necessaria per supportare il forte sviluppo economico:nello specifico, quest’ultimo fattore rendeva le imprese particolarmente favorevoliall’introduzione di nuovi metodi di produzione, più efficienti e meno costosi(Ibidem). Come evidenzia Mingione (1999), questa seconda fase del capitalismocoincide storicamente con il periodo che va dalla prima guerra mondiale, passaattraverso la crisi del ’29, la seconda guerra mondiale e giunge fino alla crisipetrolifera degli anni settanta. Tuttavia, come tuttavia come rileva Trigilia (1998), itempi di diffusione del fordismo e il suo radicamento nei diversi contestidifferiscono notevolmente da paese a paese.Diversamente dalla fase precedente, in cui prevaleva in modo esclusivo la necessitàdi estendere il sistema industriale a discapito di quello agricolo e artigianale, questafase è caratterizzata da una regolazione sociale intensiva e il sistema socioeconomico è guidato da fattori che mirano a compenetrarsi in modo virtuoso(Mingione 1999). L’aumento della produttività, supportato tra l’altrodall’incremento delle economie di scala, non può prescindere dalla presenza dilavoratori produttivi, i quali necessitano di una più elevata protezione sociale. Altempo stesso la crescita economica richiede di essere trainata da modelli dicomportamento di natura consumistica. Le diverse forme di welfare, sviluppatesi inmodo consistente in questo periodo, garantiscono di conseguenza “una divisione
sociale del lavoro orientata a una crescita che fa leva sull’espansione dei complessi
manifatturieri, che producono beni di consumo durevoli” (Mingione, 1999, p. 71).Protagonisti di questa fase non sono più tanto i singoli imprenditori, quanto leimprese che avviano produzioni di massa12, accorpano internamente fasiproduttive in precedenza svolte separatamente, cooperano con i clienti a valle e isubfornitori a monte. L’organizzazione dell’impresa assume un caratteregerarchico-funzionale, al cui apice vi è una direzione, separata sia dal proprietariosia dagli investitori. L’impresa si qualifica come un sistema che interagisce con altrisoggetti (stakeholder). Emergono, inoltre, le figure tipiche del mondo occupazione
sociale legata alla diffusione e all’emergere della classe operaia (Accornero 2002). Successivamente, ad
esempio, anche i Buddenbrook di Thomas Mann sono una testimonianza dell’agire economico attraverso i suoi
caratteri culturali.
12 Per produzione di massa si intende la realizzazione di beni standardizzati e in grandi quantità: la sua diffusione
si deve ad Henry Ford la utilizzò per la prima volta nella produzione della Ford Modello T (Bonazzi 2008).
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dell’epoca, che possono essere sintetizzate in operai, tecnici, impiegati, quadri,dirigenti/imprenditori (Accornero 2002). Il principio dominante attraverso cuisono organizzati i lavoratori è quello taylorista, ovvero un’organizzazionescientifica e sistematica del lavoro, che studi il metodo più efficiente per compiereuna mansione e lo insegni ai lavoratori deputati a svolgerlo (Bonazzi 2008).Dal punto di vista sociale, la qualità della vita migliora notevolmente e dal punto divista demografico iniziano a essere introdotti sistemi di controllo delle nascite checomportano una crescita demografica complessivamente inferiore rispetto alperiodo precedente. Nello specifico, inoltre, questa seconda fase vede un momentodi cesura con la fine della seconda guerra mondiale, dopo la quale si avvia unperiodo di notevole sviluppo, in cui grandi aziende, Stato e sindacati si affermano esi organizzano, assumendo ruoli e compiti precisi, anche se in modo diverso dapaese a paese. A tal proposito, Offe (1979) definisce questa fase come “capitalismoorganizzato” evidenziando quindi la necessità di superare il carattere spontaneo deiprocessi economici grazie a modelli di regolazione, istituzioni economiche, sociali epolitiche e forme associative che conglobano diversi attori.In questo contesto, le dinamiche avviate nella prima metà del secolo si enfatizzano.Boltanski e Chiappello (2000) evidenziano come lo spirito del capitalismo cheattraversa questa fase si basa non tanto sul singolo imprenditore quanto sullegrandi imprese industriali e sugli aspetti funzionali legati alle figure dei manager(direttori salariati). In questo contesto si sviluppa un senso di sicurezza diffuso cheporta a progettualità, sia lavorative che di vita, a lungo termine, anche grazie ad unoStato che offre un ampio sistema di sicurezza sociale. Dal punto di vista dellarelazione tra famiglia e lavoro si afferma il modello del male breadwinner. Adifferenza del precedente periodo, la famiglia può reggersi solo su un unico salarioe non su entrate multiple (Naldini, Saraceno 2011). Tuttavia, l’idea distandardizzazione delle norme e il livellamento delle prestazioni non trovano unadefinizione compiuta, in quanto permane la disparità tra i diversi strati della societàe tra i vari settori produttivi: in molti casi perdurano bassi salari e precarietà neiposti di lavoro, che impediscono l’accesso al consumo di massa. Nonostantel’attivazione di politiche redistributive per assicurare un livello minimo dibenessere sociale, le crisi petrolifere degli anni settanta e la successiva recessioneeconomica hanno sancito la crisi del modello fordista-taylorista (Mingione 1999).Di conseguenza, l’equilibrio tra sistema familiare, occupazionale, intervento statalee sistema economico diviene instabile. La rigidità presente in quasi tutti gli aspettisocio-economici del periodo non è più sostenibile13: i confini e i modelli familiarisono sempre più eterogenei, i sistemi occupazioni sono caratterizzati da un
13 Trigilia (1998, 364) identifica come fattori di crisi che hanno portato al superamento del modello fordista i
seguenti elementi: la saturazione del mercato di beni di massa che riduce lo stimolo alla crescita, l’aumento
della concorrenza, la crescita dei prezzi del petrolio, il venir meno del regime dei cambi fissi e l’esplosione della
conflittualità industriale.
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incremento costante di precarietà, la produzione diviene sempre più flessibile. Inseguito a questi progressivi cambiamenti, i regimi di welfare non riescono più arispondere a bisogni espressi attraverso una domanda molto articolata ed estesa.“Le condizioni economiche, sociali e demografiche che stanno maturando […]
producono livelli crescenti di disintegrazione sociale che finiscono per erodere le
potenzialità di cooperare indispensabili al funzionamento di economie
necessariamente embedded in un ordine sociale” (Mingione, 1999, p. 84). Dallatransizione e dalle criticità del sistema fordista, quindi, emerge il paradigma post-fordista.
2.2. La fine del paradigma fordistaUn fenomeno di primaria rilevanza nel contesto post-fordista è certamente laglobalizzazione, che comporta un incremento di complessità e di relazionalità deimercati e del lavoro (Giddens 1994). A ciò fanno da contraltare sia l’incremento diflessibilità, necessaria per riconfigurare gli assetti sociali e produttivi, sia laprogressiva dematerializzazione dell’economia a fronte di una crescentefinanziarizzazione. Questo rende le aziende e la loro ricchezza sempre meno legataai confini nazionali e allontana progressivamente l’economia reale da quellafinanziaria. La dematerializzazione dell’economia fa riferimento anche alla sempremaggiore importanza rivestita dal settore dei servizi rispetto quello prettamenteindustriale. In particolare, dalla ristrutturazione capitalistica successiva alla crisidegli anni settanta, nasce quello che Castells (2002) ha definito come capitalismo
informazionale: le continue innovazioni nell’ambito delle tecnologie informatichehanno cambiato sia il mondo della produzione sia quello dei consumi dando luogo aun nuovo paradigma, in cui il vantaggio competitivo nel raggiungere il profitto èdato dall’informazione, tecnologicamente sostenuta, e dalla capacità di rafforzarerelazioni di natura comunicativa che siano in grado produrre idee di successo. Lacomunicazione diviene fondamentale sia nelle relazioni dell’impresa con l’ambienteesterno sia per incoraggiare una piena integrazione tra i diversi attori che operanonella stessa. La cifra della società contemporanea è quindi la presenza diinformazioni, scambiate a velocità sempre maggiori, che condizionano tutti gliaspetti della vita quotidiana, caratterizzata da continui flussi informativi.In questo contesto, secondo Castells (Ibidem), aumenta l’importanza dellaconoscenza, necessaria per incrementare la produttività e conseguentemente lacrescita economica. Di conseguenza si assiste allo spostamento dell’attivitàeconomica dall’industria in senso stretto alla produzione di servizi, con laconseguente crescita dell’importanza di occupazioni e attività economiche ad altocontenuto di informazione e conoscenza. Ma in uno spazio governato da flussiinformativi e di conoscenza, la mobilità e la flessibilità diventano due elementiintrinseci dei sistemi produttivi e del lavoro, in quanto non è più l’imprenditore a
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decidere cosa e quanto produrre, ma è il cliente a scegliere cosa e quantoacquistare.Accornero (2002) evidenzia come rispetto al paradigma fordista, caratterizzatodalla standardizzazione della produzione e dall’uniformità nelle prestazioni, nelmodello post-fordista prevalga la diversificazione. Infatti, si sviluppano impreseflessibili che rispondono alla globalizzazione dei mercati e alla diversificazione deiconsumi con una produzione altrettanto variegata. La produzione si adegua enascono forme organizzative flessibili, legate al just in time e alla robotizzazione,che permettono di adeguarsi facilmente alle molteplici e mutevoli esigenze deiconsumatori14. L’attività dell’impresa viene organizzata per flussi e processi, chepermettono una maggiore capacità di adattamento del sistema (Bonazzi 2002). Altempo stesso anche le abilità richieste al lavoratore mutano: vengono, infatti,valutate positivamente la capacità di problem solving, di cooperazione, lo spirito diiniziativa, il senso di responsabilità e l’autonomia nell’azione e nell’aggiornamento(La Rosa 2002). Come sottolinea Accornero (2000), i compiti vengono ampliati ede-routinizzati, viene favorita l’organizzazione per gruppi di lavoro e i rapportigerarchici vengono caratterizzati da flussi di responsabilità. Quindi, poiché leattività dell’impresa post-fordista appaiono sempre meno programmabili, sirichiede ai lavoratori una maggiore flessibilità e autonomia. Inoltre, parte delleattività aziendali vengono esternalizzate e aumentano le collaborazioni, creandoreti di imprese fortemente interconnesse, in cui le attività di progettazione eideazione del prodotto vengono realizzate presso l’azienda madre, mentre lemansioni esecutive sono delegate all’esterno verso piccole e medie imprese, ancheestere. Inoltre, accanto ad un certo sviluppo delle imprese di piccole e mediedimensioni, dopo la caduta del muro di Berlino, si rafforzano anche grandi impresemultinazionali, gruppi industriali di grandi dimensioni che operano su scala globalein condizioni quasi di oligopolio, che coniugano economie di scala e flessibilità. Lepiccole imprese collaborano con queste grandi strutture, instaurando rapporti dicollaborazione attraverso accordi e joint venture.Boltanski e Chiappello15 (2000) evidenziano come in questo contesto emerganoquali aspetti valoriali elementi legati alla mobilità, all’autonomia eall’autorealizzazione delle persone: per quanto riguarda l’imprenditoria, si diffondel’idea che ciascuno possa essere imprenditore di sé stesso. A tali valori fa fronte però
14 A tal proposito, per comprendere la differenza, tra paradigma fordista e post-fordista è esplicativo ricordare
come Henry Ford avesse l’abitudine di ripetere “Ogni cliente può ottenere una Ford T colorata di qualunque
colore desideri, purché sia nero”. Il riferimento è quindi alla necessaria omologazione del prodotto affinché
potesse essere prodotto in massa: al contrario, in epoca post-fordista, per mantenere la competitività e
alimentare i consumi, i beni vengono sempre più “personalizzati”.
15 Boltanski e Cbiappello (2000) suddividono la storia del capitalismo nelle tre fasi descritte, ciascuna dominata
da uno specifico Spirito del capitalismo. Essi ritengono che lo sviluppo e il superamento di ciascuna di queste tre
fasi sia insito nelle critiche mosse al capitalismo nella frase precedente, da cui derivano nuovi valori normativi.
Di conseguenza il sistema valoriale del capitalismo post fordista trova la sua origine nelle critiche mosse al
paradigma fordista, legate all’alienazione del lavoro, alla produzione rigida e alla limitata possibilità di
autodeterminazione dei lavoratori.
Cap. I – La figura dell’imprenditore: un approccio multidisciplinare
26
una minore sicurezza del posto di lavoro: emerge quindi il lato negativo nellaprecarietà e dell’instabilità lavorativa che condiziona i corsi di vita degli individui(Bresciani, Franchi 2006). Il sistema di impiego tayloristico, che si basava su un altogrado di standardizzazione, si è andato a poco a poco disgregando lasciando spazioa una maggiore flessibilizzazione, dovuta sia alle fluttuazioni delle imprese(possono fallire, ristrutturare le proprie attività, delocalizzarle), sia agli aspetticontrattuali legati al diritto del lavoro, sia a tempi e luoghi di lavoro più indefiniti. Ilsignificato del lavoro è cambiato in relazione al mutare degli scenari che hannoaccompagnato la sfera della produzione e della vita sociale. La divisione del lavoro eil progressivo spostamento verso una produzione terziaria, infatti, generano unaumento delle possibilità di occupazione e un allargamento dell’orizzonte deipercorsi lavorativi individuali. Al tempo stesso, però, l’incremento di opportunitàcomporta dei cambiamenti anche sul piano individuale. Sennet (2001), nel libro The
corrosion of character. The personal consequences of work in new capitalism,evidenzia le conseguenze di questo nuovo paradigma nell’identità personale16. Iltermine flessibilità assume, quindi, un’accezione negativa non solo per la suadegenerazione in precarietà lavorativa, ma anche per le conseguenze che questa hasugli individui17.Come evidenzia Beck (2000) nel periodo post-fordista si assiste a una spinta sociale
all’individualizzazione18, che presuppone un accrescimento dell’importanza e dellaresponsabilità del singolo nella costruzione della propria carriera: “gli uomini sono
stati sciolti, con una cesura storica, dai legami di classe e sono ormai rimessi a sé
stessi nel pianificare le proprie biografie nel mondo del lavoro” (Beck 2000, 112). Ciòche molti autori evidenziano è quindi una certa difficoltà di creare progetti di vitacoerenti in una società dei lavori (La Rosa 2002), in cui i percorsi lavorativi sonosempre meno lineari e più differenziati. Si sviluppano in questo contesto modelliteorici che descrivono il lavoro come una transizione (Colasanto, Zucchetti 2008):uno spazio di mobilità condizionato da vincoli e opportunità individuali eambientali (Franchi, 2005).
16 Buaman (2001, 48) sottolinea come “la flessibilità sia diventata la nuova parola d’ordine […] e la prospettiva
di fondare sul lavoro un’identità permanente è semplicemente esclusa per la stragrande maggioranza delle
persone (salvo forse, almeno per il momento, nel caso di quei pochi che svolgono attività altamente qualificate e
privilegiate) ”. L’identità lavorativa postmoderna, dunque, si caratterizza per essere scarsamente coordinata,
fluida, debole, dai confini incerti e dai molteplici punti di riferimento.
17 Si veda al riguardo: Beck U. (2000), Il lavoro nell'epoca della fine del lavoro: tramonto delle sicurezze e nuovo
impegno civile, Einaudi, Torino; Bauman Z. (2000), Modernità liquida, Laterza, Bari; Barbieri P. (2005), Nuovi
rischi, nuovo welfare: le sfide del futuro, in Stato e Mercato n. 74, Il Mulino, Bologna. Inoltre, Trigilia (1998)
identifica una via alta alla flessibilità (contraddistinta da dinamismo, innovazione, condizioni di lavoro favorevoli,
di qualità e diversificate) e una via bassa (che si basa su un costo del lavoro più basso e su economie informali).
18 Mentre nella società industriale l’elemento caratterizzante erano le forti identità e le strutture collettive, oggi
il ruolo principale è riservato al processo di individualizzazione, come affrancamento dell’individuo dalle
appartenenze obbligatorie (Paci 2005) e conseguente crescita della consapevolezza, dell’autonomia e
dell’autodeterminazione personale. Secondo Beck (2000, 185), che parla di “capitalismo senza classi”
l’individualizzazione è caratterizzata da due dimensioni analitiche principali: la dimensione dell’affrancamento
ovvero lo sganciamento da forme e vincoli sociali precostruiti precedentemente e la dimensione del disincanto
ovvero la perdita delle sicurezze tradizionali con riferimento a norme e tradizioni.
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In questo scenario, caratterizzato da una minore rigidità contrattuale, riemergono apartire dalla fine degli anni novanta alcune realtà che la cultura fordista avevamesso in ombra come il lavoro autonomo e la micro imprenditorialità (Arum,Muller 2004). Rimandando al secondo capitolo per un maggior dettaglio, qui sievidenzia solo come tale dinamica sia particolarmente valida per il contesto italianoin cui in molti casi la figura dell’imprenditore si distingue poco dal lavoro autonomoe in cui il passaggio al lavoro in proprio è stato considerato un veicolo di mobilitàsociale. Inoltre, si precisa, che tale fenomeno abbia naturalmente subito unacontrazione a partire dal 2008, tuttavia l’Italia permane ai primi posti, sia in Europasia a livello globale, per numero di imprese.
Tabella 1 – Quadro sinottico: tipologia di capitalismo, forma imprenditoriale idealtipica e
letteratura di riferimento
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3. L’evoluzione del pensiero sul concetto di imprenditoreNelle pagine che seguono sarà proposto un quadro d’insieme sull’evoluzione delconcetto di imprenditore evidenziando, di volta in volta, gli aspetti peculiari diciascun approccio. Come indicato in precedenza, l’interesse per le tematicheriguardanti la figura dell'imprenditore è nato e cresciuto parallelamente allosviluppo industriale del mondo occidentale, anche grazie all’apporto degli studi dinatura manageriale e di strategia aziendale.I diversi approcci allo studio dell’imprenditorialità concordano nel definire iprincipali concetti di studio come segue:“Entrepreneurs are those persons (business owners) who seek to generate value,
through the creation or expansion of economic activity, by identifying and exploiting
new products, processes or markets.
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Entrepreneurial activity is the enterprising human action in pursuit of the generation
of value, through the creation or expansion of economic activity, by identifying and
exploiting new products, processes or markets.
Entrepreneurship is the phenomenon associated with entrepreneurial activity”(Ahmad e Seymour 2008, 9)Nel tempo sono state avanzate anche diverse chiavi interpretative. In particolare,Corno (1989) individua due filoni: l’approccio analitico o funzionalista e l’approccio
storico. Tali raggruppamenti erano già stati messi in evidenza in precedenza daDeutsch (in Pagani 1964, 124) e ripresi da molteplici autori, tra cui Pagani (1964),che evidenziava come sia rilevante identificare gli elementi concettuali chepermettono di delineare le caratteristiche proprie dell’imprenditorialità a partiredalle sue funzioni più rilevanti in specifiche realtà organizzative. Daquest’approccio, definito in precedenza da Schumpeter con l’espressionedell’analisi economica, deriva la tradizione degli studi aziendali in campoimprenditoriale (Ibidem). D’altro canto, la sociologia economica affronta laquestione dell’imprenditore attraverso il comportamento umano includendovi nonsolo le azioni, ma anche le motivazioni, le inclinazioni e le istituzioni sociali rilevantiper il comportamento economico (Pagani 1967). Questo secondo filone di naturasocio-economica si interroga su quali ragioni vi siano alla basedell’imprenditorialità, identificando di volta in volta i soggetti concreti e gli agentispecifici di sviluppo in un determinato contesto socio-economico. Esso distingue iprocessi di formazione dell’imprenditorialità sulla base di alcuni caratteri emotivazioni che sono connessi alle diverse fasi del processo di industrializzazione,nonché ai contesti sociali di riferimento. In questo senso, l’approccio sociologico siconcretizza in modelli analitici che descrivono fenomeni storici, che tuttaviadefiniscono categorie universalmente utili per interpretare la realtà osservata.Queste due diverse ottiche di indagine sono state riproposte in modo sintetico nellatabella 1, cercando di metterne in evidenza gli aspetti salienti.
Tabella 2 – Quadro sinottico delle diverse interpretazioni della figura imprenditoriale
Approccio storico di carattere storico-sociale Approccio analitico-funzionalista
Oggetto Genesi del fenomeno dell’imprenditorialità Specificità della funzione
imprenditoriale
Questione guida Ragioni alla base dell’imprenditorialità Chi è l’imprenditore in azienda
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- istituzionali (policies, servizi,




- assunzione di rischi;




- sviluppo e gestione
delle conoscenze.
Fonte: Corno, 1989
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3.1. L’imprenditore nell’approccio storicoL’approccio storico cerca di identificare le caratteristiche dell’imprenditore e ledeterminanti che favoriscono il sorgere dell’imprenditorialità. Queste vengonodefinite dai vari autori in base ad aspetti culturali, sociologici o psicologici, chevanno ad indagare il senso dell’agire, gli aspetti motivazionali e cognitivi checaratterizzano le diverse personalità dei potenziali imprenditori (Corno 1989).Le origini di questa metodologia possono ricercarsi nei contributi dei sociologiclassici, quali Marx, Weber, Sombart e, successivamente, dagli approcci psicologiciche cercano di individuare i tratti di personalità maggiormente adatti per losviluppo della persona imprenditoriale. In particolare, ciascuno degli autori sopracitati ricerca le motivazioni dell’agire imprenditoriale in aspetti diversi: Marx(1867, in Trigilia 1998) identifica l’imprenditore con colui che è sospintodall’accumulazione di capitale e ricchezze, Weber (1904-1905, in Trigilia 1998) sifocalizza sulla vocazione etico-religiosa dell’imprenditore, mentre in Sombart(1913, in Berta 2004) emerge la figura dell’uomo borghese portatore di uno spiritostorico nuovo animato dalla fiducia nel progresso e nella crescita economica,identificando in coloro che si trovano ai margini della società i fautori di talepercorso. Accanto a questi, inoltre, anche Parsons nella teoria del ruolo si soffermasulla figura dell’imprenditore e del professionista evidenziando come le azioniperseguite e i comportamenti assunti nel contesto sociale siano influenzati dalle
aspettative di ruolo ovvero, come evidenzia Gerschenkron (1967), dai “ruoli che gli
individui si attendono reciprocamente vengano svolti”.I contributi degli autori citati - di cui si tratterà più ampiamente nel paragrafo 4 -possono essere ricondotti a due categorie di fattori (Accornero 2002, 128):
 fattori relativi al contesto, che danno origine a interpretazioni di tipostrutturale o culturale;
 fattori relativi all’individuo, che producono analisi di tipo attitudinale oposizionale.Nel primo caso, quindi, pur non rifacendosi esplicitamente a un paradigmastrutturalista, gli autori partono dall’assunto che, per spiegare i comportamentiumani, è necessario ricondurli al contesto sociale nel quale si manifestano. L’attoresociale nasce in modo socialmente preformato e cresce in un determinato ambientedi cui assume norme, valori, credenze e visioni del mondo: in questo filone rientra ilpensiero di Weber, Marx e del padre dello struttural-funzinalismo Parsons.Anche Sombart evidenzia come la posizione ricoperta nel contesto sociale abbiaun’importanza centrale nello sviluppo delle attività imprenditoriali, tuttavia perAccornero (2002) la sua interpretazione rientra nel secondo caso in quanto eglisottolinea la rilevanza dell’indole personale (non è un caso, infatti, che il suopensiero si sviluppi a partire dall’analisi delle biografie di grandi imprenditori a lui
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contemporanei). Più recentemente, con riferimento a criteri psicologico-sociali,McClelland (1965) rileva come il comportamento imprenditoriale sia determinatoda aspetti legati alla personalità imprenditoriale e motivazionali: una sorta di need
of achievement (motivazione alla riuscita o n-Ach) che si sviluppa nei processi disocializzazione, interiorizzando atteggiamenti e simboli diffusi, e si esprimeattraverso uno stimolo ad eccellere e a realizzare obiettivi di standard elevato.Recentemente, gli studi sull’imprenditorialità hanno superato questa dicotomiacontesto-individuo, indirizzandosi verso una prospettiva interazionista, che integragli aspetti personali con quelli sociali, culturali ed economici (Battistelli 2001).
3.2. L’imprenditore nell’approccio funzionalistaAl contrario dell’approccio storico, il filone analitico-funzionalista identifica ilfenomeno imprenditoriale nello svolgimento di certe funzioni o nel possesso dideterminanti requisiti (Timmons, Spinelli 2007). Rispetto alla proposta storica,esso non costituisce un’alternativa, ma semplicemente una diversa ottica di analisidell’imprenditoria e traccia alcune caratteristiche peculiari della figuradell’imprenditore a partire dall’astrazione delle sue funzioni nella realtà aziendale enon dalle sue origini (Corno 1989). Tuttavia, una breve ricognizione anche suquesta seconda tipologia di letteratura è funzionale, in quanto contribuisce achiarire le caratteristiche che gli approcci sociologici e psicologici hannoindividuato quali tipiche della figura imprenditoriale. All’interno di questo filone gliindirizzi teorici sono molteplici, tuttavia possono essere riconducibili a quattroelementi interpretativi:
 imprenditore come risk bearer,
 imprenditore come coordinatore,
 imprenditore come innovatore ,
 imprenditore come decision maker.Come evidenzia Bagnasco (2006), tale filone di analisi si presta particolarmente perlo studio delle piccole e medie imprese, in cui le funzioni sopra indicate siconfigurano in un’unica figura l’imprenditore, mentre con riferimento alle grandiimprese questo tipo di analisi si è progressivamente indirizzata nella direzione del
management.Pur in un contesto precapitalistico, l’orientamento funzionalista trova la sua originein Cantillon e Smith. Come accennato precedentemente, Cantillon definival’imprenditore a partire da caratteristiche quali l’assunzione di rischio e lacombinazione di fattori produttivi in un contesto incerto; Smith dall’ “azzardo e la
creatività nello sviluppo di progetti e la prudenza e l’oculatezza nella loro
realizzazione” (Ciappei 2004, 103). Nell’immediato dopoguerra, l’approcciofunzionale inoltre è stato sviluppato all’interno del Research Center of
Entrepreneurial History dell’università di Harvard come analisi critica del pensiero
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di Schumpeter, che affermava: “tutte le teorie dell’attività imprenditoriale e del
profitto imprenditoriale […] sono funzionali. Vale a dire, tutte incominciarono con
l’attribuire agli imprenditori una funzione essenziale nel processo produttivo e tutte
passarono a spiegare i profitti imprenditoriali per mezzo del successo conseguito per
l’adempimento di quella funzione” (Schumpeter, Storia dell'analisi economica s.d.,1100, in La Rosa, Rizza, Zurla 2006).Ripercorrendo brevemente le principali chiavi analitiche proposte dalla teoriafunzionalista, tra i maggiori sostenitori della visione dell’imprenditore risk bearer siricorda Knight (1921), che con il suo Risk, Uncertainty and Profit, richiamaall’attenzione il sostegno del rischio economico-patrimoniale nell’ambitodell’attività di impresa quale funzione caratteristica dell’imprenditore. Infatti,secondo il suo pensiero, sono proprio l’incertezza del mercato e il rischio sostenutodall’imprenditore a giustificare la ricerca del profitto da parte dello stesso. Inparticolare, come evidenziano Pellizzoni, De Marchi e Ungaro (2001), Knightintroduce la differenza tra rischio e incertezza basandosi sull’idea diquantificazione probabilistica, in quanto nel caso del rischio è possibile quantificarela probabilità che un determinato evento si verifichi, mentre nel caso dell’incertezzanon è possibile quantificare tale probabilità. L’abilità dell’imprenditore è proprioquella di saper operare gestendo le risorse disponibili in condizionisostanzialmente incerte e dal cui verificarsi dipende il successo dell’azioneimprenditoriale. Il paradigma di fondo su cui si basa quest’interpretazione è quelladell’attore razionale, in grado di prendere la miglior decisione possibile nell’ambitodi un ventaglio di possibilità che sono comparabili attraverso un’unica unità dimisura (la moneta). Attraverso un calcolo costi-benefici è possibile quantificare undeterminato livello di guadagno: in sostanza, poiché il fine dell’agireimprenditoriale è il profitto, l’imprenditore deve essere in grado di garantire che iprezzi dei fattori acquistati si mantengano inferiori del prezzo dei prodottirealizzati. Successivamente, Liles (in Peacock 2000) con particolare riferimentoall’imprenditore individua quattro tipi di rischi: finanziario (relativo al capitaleinvestito), di carriera (in quanto in caso di fallimento la difficoltà di inserimento nelmercato come lavoratore dipendente potrebbe essere difficile), familiare (in virtùdel tempo e della dedizione che l’attività imprenditoriale richiede), e psicologico(nel caso in cui il risultato non sia quello sperato). Le dimensioni del rischio quindisono molteplici e hanno a che fare non solo con aspetti economici, ma anche sociali.Nell’aspetto peculiare di coordinatore, l’essenza del ruolo imprenditoriale vieneidentificata nel controllo e nella responsabilità rispetto alle scelte operate. Proprioper questo, a differenza di Schumpeter, che attribuiva la funzione imprenditoriale achi all’interno dell’azienda possedeva ruoli direttivi19 (e quindi anche ai manager,indipendentemente dal possesso della proprietà), nell’analisi di Knight una
19 In particolare come sarà illustrato in seguito, Schumpeter attribuisce la funzione imprenditoriale a chi svolge
ruoli direttivi all’interno dell’azienda, in quanto si tratta di un possibile promotore di innovazioni (Pagani, 1967).
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caratteristica ineludibile dell’imprenditore è la proprietà (Zampi, 1993, p. 19). Daquesto punto di vista l’approccio di Knight potrebbe apparire limitante rispetto allefunzioni dell’imprenditore, in quanto l’assunzione del rischio rievoca l’approcciodell’investitore che assume i rischi d’impresa. Tuttavia, come evidenzia Pagani(1964), l’incertezza è causata dai continui cambiamenti, dalle innovazioni e dagliadattamenti all’ambiente esterno: sostanzialmente, affinché l’innovazione econseguentemente l’attività di riorganizzazione dell’azienda abbiano successo, ènecessario che l’imprenditore abbia una capacità di previsione degli eventi incertiche riguardano in particolare il contesto economico sociale. In questo senso, ilrischio non è solo quello dovuto all’investimento ma soprattutto quello derivatodall’azione imprenditoriale.A differenza della precedente, la funzione dell’imprenditore come coordinatorepone l’accento sul suo ruolo di combinatore dei fattori di produzione e, piùgeneralmente, di coordinatore dell’intera gestione aziendale. Sotto la pressionecompetitiva proveniente dal mercato, la sua funzione principale viene identificataquindi nella coordinazione dell’insieme dei rapporti che fanno capo all’impresa,innescando il processo di trasformazione delle materie prime in prodotti finali ediventando così l’agente principale della “funzione tecnico economica” (Pagani,1964).Tale approccio ha origine nel pensiero degli economisti classici, tra cui J. B. Say e J.S. Mill (in Berta 2004). Il primo associa la capacità di combinare i fattori produttivialla produzione di ricchezza: in particolare egli evidenzia che l’imprenditore,accanto alla presenza di capitali da investire, deve possedere delle specifiche abilità.Tali abilità sono riconducibili a capacità gestionali e sono comuni sia tra i grandiimprenditori sia tra i piccoli lavoratori autonomi. Anche Mill, che identifical’imprenditore nel proprietario dei mezzi di produzione, sintetizza in esso piùcaratteristiche riconducibili alle seguenti funzioni indirizzate al raggiungimento delprofitto: assunzione del rischio, organizzazione della struttura aziendale, fornituradi capitali (De Simone 2006).In seguito, tale funzione è stata approfondita dalla scuola economica neoclassicamarginalista, che mette al centro della propria riflessione il mercato quale centroregolatore dei rapporti di produzione e di scambio: l’imprenditore è colui checombina e coordina i fattori di produzione al fine di generare il maggior profitto.Tuttavia, come evidenziato in precedenza20, l’interpretazione della scuolaneoclassica è restrittiva rispetto al ruolo dell’imprenditore, che appare poco attivo,in quanto si muove in un contesto di concorrenza perfetta che ne limita l’agire.Nonostante le criticità evidenziate, specie in seguito all’affermarsi della teoriaschumpeteriana, tale approccio ha avuto un ampio sviluppo nelle opere di
20 Cfr. par. 1.1.
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molteplici autori (Zanni 1995), tra cui Leibenstein21, il filone della scuola austriaca(Hayek, Mises, Kirzner)22 e l’approccio legato ai costi di transizione (Williamson1996) e ai flussi informativi (Coase 1960)23.Le ultime due funzioni dell’imprenditore saranno affrontate con particolareattenzione nei prossimi paragrafi, in quanto strettamente connesse. Infatti, laconcezione di imprenditore come innovatore nasce dal pensiero di Schumpeter,mentre la visione di imprenditore come decision maker trova le sue origini nellacritica che il Research Center of Enterpreneurial History aveva proposto neiconfronti della teoria dell’autore tedesco.
3.2.1. Schumpeter e l’imprenditore come innovatoreL’individuazione della funzione innovativa dell’imprenditore è da attribuirsi aSchumpeter che, nella Teoria dello sviluppo economico (Schumpeter 1911, in Tigilia,1998), identifica l’imprenditore in colui che, introducendo nuove combinazioniproduttive, in grado di rompere gli equilibri preesistenti: “l’imprenditore è colui che
introduce continue innovazione e continui processi innovativi” (J. Schumpeter, 1939,132, in Trigilia 1998).Da questo punto di vista il suo approccio supera la visione neoclassicadell’imprenditore quale soggetto passivo, che sottoposto alle regole del mercatocerca di massimizzare il proprio profitto. Egli pone l’accento sullo spirito diiniziativa, che può portare alla modifica delle condizioni del mercato stesso(Mussati 1990). Secondo quest’ottica, le nuove imprese si sviluppano a partire dallacapacità creativa dei potenziali imprenditori, che immaginano nuove combinazioniproduttive, dando luogo a nuove organizzazioni, ridefinendo l’equilibrio delmercato preesiste (Schumpeter 1967). Genesi dei nuovi imprenditori e sviluppoeconomico sono quindi strettamente connessi. Nel dettaglio, però, Schumpeter
21 In particolare, Liebenstein considera l’impresa come un’organizzazione composta da individui diversi che
perseverano obiettivi tra loro differenti (in particolare, da un alto gli investitori o i proprietari che tendono
esclusivamente a massimizzare il profitto, dall’altra i manager che agiscono sulla base di obiettivi organizzativi e
di risultato, che non necessariamente coincidono con un immediato profitto). Attraverso il concetto di X-
efficiency, egli descrive l’abilità imprenditoriale di cogliere nuove opportunità andando a esplorare le aree di
inefficienza dell’azienda, ad esempio collegando mercati diversi o modificando i processi di produzione a seguito
di nuove conoscenze.
22 Il contributo della scuola economica neo-austriaca, che trae origine dal concetto di rischio esposto da Knight,
mette in luce una definizione non esclusiva di imprenditore, in quanto ogni agente economico è caratterizzato
da comportamenti imprenditoriali, dal momento che si colloca in un ambiente dominato dall’incertezza. Alla
base di quest’approccio vi è un assunto di base legato alla razionalità olimpica, per cui per superare la costante
incertezza sarebbe sufficiente incrementare gli elementi conoscitivi.
23 Tale filone di studio, che prende il nome di contrattualismo trae origine dall’allargamento dell’oggetto di
analisi oltre i confini dell’impresa, concentrandosi sui concetti di transizione e informazione. In particolare viene
ampliata l’analisi degli scambi non solo alle merci e ai servizi, ma anche ad aspetti immateriali come il capitale
conoscitivo, il capitale organizzativo, la capacità strategica: l’imprenditore è proprio colui che controlla e
gestisce tutto il flusso informativo e relazionale che serve per organizzare tutti questi elementi.
Successivamente, muovendosi nell’ambito dl neoistituzionalismo economico (cfr. par. 4.6.1), Williamson a
partire da questo approccio definirà la teoria dei costi di transizione.
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distingue tra crescita e sviluppo socio-economico. Egli definisce la crescita come un“flusso circolare che sostanzialmente ripercorre di anno in anno lo stesso cammino
paragonabile alla circolazione del sangue nell’organismo animale” (Schumpeter,1911 in La Rosa, Rizza, Zurla, 2006 p.128): si tratta quindi di un processo diadattamento, in quanto gli individui agiscono sulla base della routine edell’esperienza, conservando quindi l’abituale condotta economica, finalizzata amantenere l’equilibrio tra i mezzi di produzione e i bisogni da soddisfare. Losviluppo, invece, è il portato di momenti di discontinuità che conduconoall’introduzione di nuove combinazioni produttive (azione creativa, in Schumpeter1967) e permettono al ciclo economico di compiere un salto di tipo qualitativo(Zanini 2000). La teoria dell’innovazione consente dunque all’autore austriaco dispiegare l’alternarsi nel ciclo economico di fasi espansive e recessive: l’introduzionedelle innovazioni si concentra nelle prime, cui segue un nuovo equilibrio. Questomuta rispetto al precedente grazie all’apporto dell’innovazione24, che introducediverse combinazioni di fattori produttivi. Nel dettaglio egli identifica cinquetipologie di innovazione: innovazione dei prodotti e della loro qualità, dei metodi diproduzione, delle organizzazioni industriali, dei mercati di sbocco e, infine, dellefonti di approvvigionamento. Inoltre, egli evidenzia come proprio l’accezionefunzionalista dell’imprenditore permette di individuare tale figura non solo nellasocietà capitalista, ma anche in altre configurazioni sociali (La Rosa, Rizza e Zurla2006).La riflessione di Schumpeter sull’imprenditore è molto prolifica, abbracciandoanche prospettive diverse: dall’evoluzione storica dell’imprenditore, all’analisi dellostesso come soggetto economico, delle sue funzioni nell’impresa al suo ruolo nellosviluppo economico25 (Pagani, 1964). Imprenditore, impresa e sviluppo appaionostrettamente connessi nel pensiero schumpeteriano26: infatti, l’imprenditore vieneinterpretato come il portatore esclusivo dello sviluppo economico, in quantodepositario dell’innovazione. In questo senso, la figura del capitalista e quelladell’imprenditore sono separate: a prescindere dalla presenza della proprietà, ilsecondo viene definito come colui che opera in modo innovativo. Pertanto, eglifornisce una definizione funzionale di imprenditore, che può comprende anche idirigenti e i tecnici che contribuiscono all’introduzione di elementi innovativi. Di
24 Per questo motivo, l’attività imprenditoriale ha un compito dirompente rispetto al contesto economico e
sociale in cui agisce. A tal proposito, Schumpeter utilizza il termine “distruzione creatrice” riferendosi a quelle
fasi di trasformazione dovute all’introduzione di innovazioni particolarmente rilevanti, che comportano un
cambiamento drastico degli equilibri di mercato, per cui alcune aziende possono morire, altre nascere o
rafforzarsi.
25 In particolare, è opportuno distinguere tra le opere scritte tra il 1912 e il 1926, in cui viene descritto il ruolo
dell’imprenditore come motore dello sviluppo, e quelle scritte negli anni quaranta in cui viene posta maggiore
attenzione alle funzioni dell’imprenditorialità, che si evidenziano in nello specifico analizzando le grandi imprese
(Pagani, 1964).
26 In particolare, Schumpeter si riferisce ai concetti di imprenditore, impresa e sviluppo in termini di tipologie
ideali nel senso weberiano del termine al fine di definire alcuni elementi interpretativi significativi.
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conseguenza egli si allontana dalla tradizione che vede nell’assunzione di rischio27una determinante fondamentale della figura imprenditoriale. Infatti, perSchumpeter è il capitalista che si assume il rischio del capitale, mentrel’imprenditore lo sostiene esclusivamente nel caso  possibile ma non necessario in cui sia anche capitalista. Pagani (1964, p. 29) a tal proposito citando Schumpeterricorda che “non è il padrone della diligenza a introdurre la ferrovia”.Per Schumpeter quindi l’analisi dell’imprenditorialità coincide con lo studio dellareazione creativa nell’attività economica, che si manifesta a diversi livelli: “non vi è
bisogno che la cosa nuova sia spettacolare o di importanza storica; non c’è bisogno
che si tratti dell’acciaio di Bessember o del motore a scoppio; può essere anche la
salsiccia di Deerfoot. Per cogliere il fenomeno anche ai livelli più modesti è
indispensabile, anche se può essere difficile, analizzare storicamente i piccoli
imprenditori” (Schumpeter 1967, 69).L’analisi di Schumpeter nasce da una critica verso gli approcci sociologici e storiciche a suo avviso, rispetto all’economia, si sono occupati di questa figura solamentein modo marginale, indagando prevalentemente la figura manageriale senzaesaminare fattori che favoriscono o meno la nascita dell’imprenditore e che locontraddistinguono da altre attività lavorative. Per questo egli ritiene rilevanteintrodurre anche elementi legati agli aspetti psicologici e di personalità cercando diindividuare quelli caratteristici in modo esclusivo della figura dell’imprenditore edel suo ruolo sociale. Questo, infatti, per adempiere alla sua funzione innovativa chespesso assume caratteri dirompenti, deve contrastare l’esistenza dei gruppi socialiconsolidati e di coloro che possono avere interesse a ostacolare l’introduzionedell’innovazione. Da questo punto di vista, esso si mette in gioco non solo dal puntodi vista pecuniario, ma piuttosto anche rispetto alla reputazione sociale, in quantosi trova a dover contraddire le routine sociali, le consuetudini e gli schemi culturaliconsolidati. Per questo motivo l’imprenditore può essere definito come un deviante,che rompe i paradigmi precedenti e che pertanto necessita di una grande capacitàd’intuito e tempestività nel comprendere ciò che in seguito avrà successo28. Questacapacità di leadership è indispensabile per superare i momenti di difficoltà e gliostacoli che possono precedere l’affermazione di un’innovazione.Successivamente, il pensiero di Schumpeter, di cui in questa sede sono statiapprofonditi solo alcuni punti, è stato alla base degli studi elaborati nell’ambito del
Research Center of Entrepreneurial History dell’università di Harvard, che ha cercatodi superare alcuni elementi critici della teoria schumpeteriana come ad esempioquella di essersi soffermata esclusivamente sulle grandi realtà imprenditoriali, pur
27 Come ricorda Pagani (1964), Schumpeter intende il rischio esclusivamente in senso pecuniario. Tuttavia,
nell’ambito delle attività del Center anche altri autori hanno cercato di conciliare la definizione di imprenditore
di Schumpeter, legata alla funzione innovativa, con quella di Kinght connessa al concetto di rischio,
identificando l’imprenditore in colui che in forza di un rapporto di proprietà assume appieno il rischio
dell’introduzione dell’innovazione.
28 Cfr. 1.4.4
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non identificando l’imprenditore come appartenente a una specifica classe sociale(Pagani, 1964). Per questo, Cole (1949) amplia l’oggetto di analisiall’entrepreneurial team, ovvero all’insieme di persone che, a vario titolo,partecipano alle decisioni aziendali e detengono una posizione istituzionalmentericonosciuta: tuttavia, anche un’analisi di questo tipo esclude automaticamente ipiccoli operatori individuali come artigiani e commercianti che svolgonoprevalentemente attività di routine (Pagani, 1964, p. 58). Inoltre, Cole (1949)propone una revisione anche del concetto di innovazione affermando che l’aspettorilevante nella definizione della stessa non è tanto la sua priorità storica quanto lasua percezione come tale da parte del contesto sociale: in questo senso proponeuna visone antropologica dell’innovazione, che assume un valore soggettivo. Infatti,il grado di successo di una novità produttiva dipende dalla sua capacità didiffondersi nella società.Il pensiero schumpeteriano ha avuto una notevole influenza nell’identificarel’impresa come attore fondamentale del cambiamento economico, tra i cui compitirientrano anche la ricerca e lo sviluppo di beni innovativi. Nel contesto attuale,l’analisi di un fenomeno particolarmente complesso come l’innovazione richiedel’adozione di un orizzonte di riferimento che superi i confini dell’economiad’impresa, integrando diverse prospettive economiche, sociali e tecniche.
3.2.2. Imprenditore come decision makerCome anticipato nel precedente paragrafo, Cole introduce una definizione diimprenditore che parte dall’analisi dell’entrepreneurial team (Cole 1949). Perapprofondire questo filone di analisi è necessario procedere con ordine. Infatti,nella definizione proposta da Cole, l'imprenditorialità non viene identificataesclusivamente in una specifica funzione, ma essa è una componente di tutte quellepresenti in azienda (funzione innovativa, di direzione e di adattamento allecondizioni esterne).In questo approccio plurifunzionale29 l’imprenditore sostiene il rischio, coordina einnova, ma soprattutto prende delle decisioni. Più precisamente la definizione diimprenditorialità fornita da Cole è la seguente: “un’attività consapevole,
comprendente un’integrata sequenza di decisioni, svolta da un individuo o da un
gruppo di individui associato, allo scopo di iniziare, mantenere, ingrandire una
struttura economica orientata al profitto, ed avente per scopo la produzione e la
distribuzione di beni e servizi.” (Cole 1942, in Corno 1989, 34). In questaenunciazione viene ribadito il riferimento a una struttura concreta in cui siprendono decisioni: questo in un primo momento aveva portato Cole a escludere
29 Va sottolineato che, in precedenza, Marshall aveva già assegnato all’imprenditore una definizione
plurifunzionale definendolo leader of men, intendendo mettere in evidenza come rileva Petretto (2009, 16) la
sua capacità di “amministrazione, interpretazione della realtà aziendale, previsione del mercato e di doti di
audacia e leadership”.
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dal campo dell’imprenditorialità i piccoli operatori individuali e i consulenti che avario titolo hanno una connessione temporanea con l’azienda. In seguito, però, taledistinzione è stata abbandonata dallo stesso Cole, che lega il discrimine per ladefinizione di un’attività imprenditoriale non alla dimensione ma alla possibilità diseparazione della struttura imprenditoriale da altri gruppi di apparenza, in primisla famiglia. In particolare, è l’esistenza di una squadra imprenditoriale – anche senon esplicitata a livello istituzionale  che definisce una situazione comeimprenditoriale. Tuttavia, tale ragionamento non rende facile la distinzione tra laposizione manageriale e quella imprenditoriale: infatti, secondo tale definizione,imprenditori sono tutti coloro che a vario titolo partecipano alle decisioni aziendali.Inoltre, come evidenzia Pagani (1964, 62) nell’identificazione dell’imprenditorecome decision maker, Cole non fornisce i criteri in base ai quali ritenere unadecisione rilevante o meno30. Per ovviare a questa critica, Evans (in Pagani 1964) un altro studioso del Research Center of Enterpreneurial History  propone unatipologia che identifica due categorie di decisioni aziendali: da un lato quelle“tipiche” relative al mantenimento dell’attività aziendale e quelle “più rilevanti” ostrategiche, quali ad esempio le scelte relative al tipo di beni e servizi offerti, al lorometodo di produzione, alla dimensione e alla localizzazione degli impianti o almercato di riferimento. Egli propone quindi di riservare il caratteredell’imprenditorialità a quelle decisioni che contribuiscono a istituire e a definirel’azienda: attraverso questa limitazione possono definirsi come imprenditori lapersona o il gruppo di persone che con la loro decisione delineano le sceltestrategiche dell’azienda stessa.Anche Redlich (1967) si pone su questa linea e propone un diverso livello digeneralizzazione: infatti, muovendosi nell’ambito della critica schumpeteriana, eglievidenzia come l’autore tedesco abbia in realtà individuato un solo tipo diimprenditore, quello creativo. Il carattere generale dell’imprenditorialità quindinon risiederebbe nell’assumere un rischio o nell’introdurre innovazioni di successo,quanto nel prendere decisioni nell’ambito dell’azienda. Per questo motivo eglievidenzia come la capacità di leadership sia l’elemento che contraddistingue gliimprenditori.Questo tipo di approccio plurifunzionale31 è quello che ha maggiormenteinfluenzato gli approcci aziendalistici32. Pur con le criticità sopra esposte, tale
30 In ogni caso come afferma Corno (1989, p.36) “la funzione decisionale è autonoma rispetto all’innovazione: se
è vero che prima di innovare si decine, è pur vero che non sempre si decide di innovare".
31 Diversamente da questo filone Dobb (1931), che pure parla di imprenditore come decision maker, fornisce
una lettura della decisione imprenditoriale in termini politici, in quanto scegliere cosa, quanto, con quali mezzi e
dove produrre significa assumere delle decisioni in un contesto incerto e le cui conseguenze non si limitano
all'ambito dell'azienda e del mercato, ma influiscono sull’intero sistema economico e sul contesto sociale.
32 All’interno del filone plurifunzionale, un interessante contributo è quello di Pantaleoni, che può esserne
considerato un precursore. Infatti, nel 1924 sviluppa la teoria dell’imprenditorialità diffusa, nella quale identifica
l’imprenditorialità nell’insieme degli individui che all’interno dell’organizzazione aziendale indirizzano e
modificano i fattori della produzione: l’imprenditore viene quindi ritratto come una figura astratta che presiede
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orientamento tende a essere omnicomprensivo, in quanto consiste nel prenderedecisioni strategiche che permettono di giocare un ruolo attivo nel mercato: inquesto senso, l’attività imprenditoriale coincide con quella di tipo direzionale,rendendo quindi difficile scindere la figura imprenditoriale con quella delbusinessman con compiti di tipo manageriale.
3.2.3. Il ruolo dell’imprenditoreL’approccio funzionalista, illustrato in precedenza, ha avuto un’ampia diffusionenegli studi manageriali e aziendalistici, tuttavia un limite di questo filone di studi èstato messo in luce da Pagani (1967). Infatti, egli afferma che le interpretazioni chediscendono da una definizione plurifunzionale di imprenditorialità mettono inevidenza alcune criticità nel momento in cui si cerca di analizzare il ruolo socialedell’imprenditore. Questo perché le figure che ricadono sotto l’etichetta di“imprenditore” sono molto varie ed eterogenee.In sociologia, il concetto di ruolo sociale definisce l’insieme degli obblighi normativiche creano delle aspettative nell’interlocutore e che pertanto riducono l’incertezzanell’interazione sociale (Boudon, Bourricaud 1991). Tuttavia, come ha evidenziatoGoffman, tra l’individuo e il suo ruolo permane sempre una distanza, tale da lasciareil margine per attuare comportamenti strategici e ambigui. In particolare, è Parsons(1965) a definire il sistema sociale in termini di interazioni tra soggetti cheagiscono sulla base di uno status e di un ruolo. Nel dettaglio, per status egli intendela posizione sociale occupata da un soggetto nell’ambito di un sistema33, mentre perruolo si riferisce all’insieme di attività che il soggetto compie in virtù del propriostatus. Il concetto di ruolo è centrale nell’analisi delle professioni: in particolare,Parsons cita come esempio idealtipico la relazione medico-paziente. Questapresuppone una serie di obblighi da entrambe le parti: sia per il medico in virtù diquello che è il proprio codice deontologico, sia per il paziente a causa della suaincompetenza. La relazione, asimmetrica dal punto di vista informativo, viene
a specifici compiti, ma che non sempre è identificabile in un’unica persona fisica, specie nel conteso attuale in
cui le imprese sono spesso presiedute da molteplici organi di governo (Corno 1989).
33 Per Parsons la società ha le caratteristiche di sistema dinamico e adattivo. Il suo sforzo è quello di capire
attraverso quali meccanismi tale sistema sopravviva, nonostante i continui conflitti e mutamenti che lo
attraversano. Egli ritiene che l’integrazione data da una comunanza valoriale e culturale sia lo strumento
attraverso cui l’ordine sociale viene garantito. In particolare le quattro funzioni ritenute essenziali per garantire
la sopravvivenza dello stesso possono essere sintetizzate in quello che viene definito lo schema AGIL
(Adaptation, Goal attainment, Integration, Latent pattern maintenance). La funzione adattiva che nelle società
moderne viene garantita dal sottosistema economico e che è il mezzo attraverso cui vengono reperite le risorse
necessarie. La funzione di goal attainment viene definita all’interno del sottosistema politico che individua i fini
e gli obiettivi del sistema. Entrambe le funzioni finora descritte sono esterne al sistema in quanto mettono in
relazione tra loro sistemi differenti. La terza funzione fondamentale definita da Parsons è quella integrativa che
è un fine del sistema stesso e viene assicurata dall’insieme di norme e valori, definite dalla religione e dal diritto.
Infine la quarta funzione individuata è la funzione di latter pattern manteniance ovvero dal modello latente di
società, che attraverso le proprie istituzioni garantisce la riproduzione dello stesso. Questo secondo gruppo di
funzioni si costituisce come interno al sistema. Il quadro interpretativo fornito da Parsons ha una valenza
analitica ed è applicabile alle diverse società, che si differenziano tra loro in termini di numero e complessità
delle strutture che svolgono le quattro funzioni fondamentali (Cesareo 1998).
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quindi istituzionalizzata attraverso una serie di sanzioni che definiscono il ruolo dientrambi gli attori. Tale ragionamento, valido per tutte le professioni, permette dipoter distinguere gli scostamenti dal ruolo ideale. Ma, nel caso dell’imprenditore,l’eterogeneità che contraddistingue tale figura rende difficile proporre un’analisibasata sul ruolo.Per analizzare il ruolo dell’imprenditore si può prendere in considerazione la suafunzione di decision maker. Analogamente, come rileva Pagani (1967), anchel’innovazione può essere interpretata sia come una prescrizione di ruolo, in quantoci si aspetta che l’attività imprenditoriale abbia un contenuto innovativo. Tuttavia,questi elementi non sono così distintivi e prescrittivi come nel casoprecedentemente definito e relativo alle professioni. Quindi la teoria dei ruoli puòessere un utile strumento interpretativo nel momento in cui si scende rispetto allivello di astrazione definito dalla funzione imprenditoriale e ci si focalizza ingruppi reali e definiti in un determinato contesto sociale (Ibidem). La differenza sitrova non tanto nelle aspettative prescritte dal ruolo, che potrebbero esseresintetizzate genericamente nella realizzazione del successo personale, quanto nellamancanza di vincoli che impongano un orientamento responsabile nel perseguire ipropri fini. Tuttavia, pur tenendo conto della già ricordata eterogeneità,nell’evoluzione della figura imprenditoriale si è assistito a una parzialeprofessionalizzazione della stessa, attraverso il riconoscimento di conoscenzeteoriche sistematiche, di codici etici, sanzioni comunitarie, culture condivise eautorità riconosciute, a cui quindi negli specifici sistemi di riferimento è possibileattribuire un ruolo sociale.Pur con le limitazioni spora esposte, inoltre, è possibile individuare sulla scortadelle pattern variables34, definite Parsons come “alternative di ruolo”, una serie divariabili universali che tendenzialmente possono essere attribuite anche alla figura
34 Per Parsons (1965, 73) quindi, i sistemi sociali si differenziano in base ad una serie di parametri ovvero a delle
alternative di ruolo in cui si colloca il soggetto agente. Tali variabili, che hanno natura strutturale, sono
schematizzabili come segue:
1) dilemma gratificazione/disciplina: affettività – neutralità affettiva (ovvero la scelta tra sistemi d’azione nei
quali vi è una gratificazione affettiva – ad es. madre/figlio – o dove le relazioni si basano sul distacco
affettivo – ad es. funzionario/cliente);
2) dilemma tra interessi privati/interessi collettivi: ovvero il prevalere nel soggetto di una coscienza
individuale, come nel caso dell’imprenditore, o di una coscienza collettiva, come nel caso del medico;
3) universalità/particolarismo: nel primo caso il soggetto agente considera l’oggetto con cui entra in
relazione come qualsiasi altro membro della medesima categoria –ad es. il comportamento di un giudice,
che applica norme valide per tutti, nel secondo caso il comportamento adottato seguirà criteri di
specificità e singolarità rispetto alla categoria;
4) realizzazione/attribuzione ovvero acquisizione/ascrizione: a seconda della tendenza a considerare il
soggetto per ciò che ha realizzato o per le sue qualità intrinseche, derivategli dalla nascita;
5) specificità/diffusione: nel primo caso i comportamenti sono orientati da alcuni aspetti definiti – ad
esempio nella relazione medico paziente, mentre nel secondo caso l’azione tiene conto del individuo con
cui si entra in relazione nel suo complesso.
Tali variabili strutturali, che hanno valore idealtipico, non si combinano tra loro in modo casuale ma al contrario
seguono criteri finalizzati a garantire il mantenimento di un grado di coerenza del sistema sociale tale da
permettere il suo mantenersi nel tempo: cioè, affinché un sistema sussista, è necessario che siano adempiuti
alcuni requisiti funzionali.
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dell’imprenditore. Considerando, come fa Hoselitz (in Pagani, 1964, pp. 268-274),solo tre delle variabili strutturali elaborate da Parsons, è possibile affermare che ilcomportamento imprenditoriale sarà prevalentemente acquisitivo, universalistico e
diffuso. Nelle società particolarmente industrializzate, infatti, i ruoli socialitenderanno a essere assegnati maggiormente sulla base di attribuiti posseduti e diqualità formalmente riconosciute, piuttosto che su criteri ascrittivi: almeno in lineateorica, la famiglia non costituisce un elemento discriminatorio rispetto all’accessoa specifiche attività, anche se influisce ad esempio nell’accesso al sistema formativo.Inoltre, le relazioni imprenditoriali come quelle professionali sono universalistichenel senso che sono definite sulla base di criteri potenzialmente estendibili a tutti,mentre quelle amicali presuppongono un sistema di selezione vincolante. Infine,un'altra variabile attribuita al ruolo imprenditoriale è quella della diffusione, inquanto tiene conto dell’individuo nel suo complesso pur in una definizione precisadi diritti ed obblighi professionali e lavorativi. Andando oltre alle interpretazioni diHoselitz, in termini di pattern variables, è possibile supporre che il ruoloimprenditoriale sia legato a criteri definiti attraverso la disciplina e che siafinalizzato a perseguire interessi privati. In particolare, Parsons aveva attribuito aiprofessionisti la caratteristica di perseguire interessi collettivi e agli imprenditoriquella di mirare a scopi individualistici, pur avendo entrambi alla base unorientamento al successo.Se questo è quanto si può riscontrare a livello generale, è utile rimarcare ancorauna volta che imprenditori e forme di impresa sono oggi molto eterogenei, inquanto coesistono gruppi multinazionali, società familiari, imprese statali, societàcooperative di lavoratori, imprese artigiane, microimprese di servizi, associazionisenza fini di lucro, ecc. Ciascuno di questi gruppi, se analizzato attraverso la chiaveinterpretativa proposta da Parsons, potrebbe essere collocato in alternative diruolo diverse da quelle indicate poco sopra indicate.
4. L’offerta di imprenditorialità: i paradigmi di riferimentoCome è stato evidenziato nei precedenti paragrafi, per quanto riguarda l’analisidella figura dell’imprenditore, l’approccio neoclassico e funzionalista hanno lasciatopoco spazio ai fattori extra-economici. I primi, infatti, hanno affrontato la questionedella genesi dell’imprenditorialità a partire dal mercato, che tende sempreall’equilibrio: in questo senso, la nuova imprenditorialità quindi deriva dameccanismi automatici di aggiustamento volti a mantenere o ricomporre la stabilitàdello stesso. I secondi, invece, hanno analizzato il ruolo degli imprenditori a partiredalle funzioni che questo riveste all’interno dell’impresa, soffermandosi solomarginalmente sulla sua origine.
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Al contrario la tradizione sociologica parte da un approccio diverso, concentrandosisulle caratteristiche dell’offerta di imprenditorialità, mettendo al centro variabili dimatrice culturale e sociale che determinano lo sviluppo della figura imprenditorialenei diversi contesti analizzati (Mussati 1990). L’analisi della figura imprenditorialenell’approccio sociologico è stata messa al centro da molti autori classici. Inparticolare, Weber e Sombart hanno cercato di dimostrare la complessa serie difattori culturali che rendono legittimi, incoraggiano e supportano i rapporti dimercato: dalla religione allo stato di diritto, dalla città alla scienza moderna. Piùrecentemente, inoltre, la nuova sociologia economica si concentra sulle istituzioni esulle reti di relazione che accrescono la legittimità, la funzionalità e il grado diaccettazione sociale del mercato. Di seguito viene quindi presentata una riletturadei principali paradigmi proposti dalla letteratura sociologica.
4.1. Marx e le struttureSecondo Marx,35 la categoria analitica dell’imprenditore è strettamente connessaall’emergere della società capitalista. Nel suo pensiero, sono gli assetti economici esociali a fondare i rapporti di proprietà e a determinare pertanto il contestostrutturale e le distinzioni di classe da cui emerge la figura imprenditoriale. Eglisostiene una visione conflittuale dello sviluppo, evidenziando come la storia di ognisocietà sia il frutto di una serie di lotte di classi: osserva, infatti, come i diversigruppi sociali, accomunati da interessi, condizioni economiche e posizioni similirispetto ai rapporti di produzione, si trovino in una situazione di conflitto fino a chenon giungono alla trasformazione della società stessa (ad es. liberi e schiavi, patrizie plebei, signori e servi della gleba). Nel contesto storico a lui contemporaneo, Marxosserva il contrapporsi tra la borghesia  proprietaria dei mezzi di produzione enuova classe emergente subentrata all’aristocrazia  e il proletariato, ovvero ilavoratori salariati. Alla base di questa visione vi è l’assunto che le leggi difunzionamento della società – anche della società capitalista  siano determinatestoricamente e quindi relative ad una determinata epoca e non valide in assoluto.L’imprenditore viene in questo modo inteso come il prodotto necessario dellecondizioni economiche e politiche di una società in un dato momento di sviluppo.L'imprenditore capitalistico e il suo ruolo in Occidente alla fine del Settecentoderiverebbero quindi dalla combinazione simultanea di diversi fattori quali losviluppo delle forze produttive, la presenza di classi sociali antagoniste, dal marcatovantaggio economico di una di esse a danno delle altre e dalla presenza di rapportidi proprietà (Trigilia 1998). Tuttavia, il compito direzionale dell’imprenditore nonderiva dal possesso della proprietà. Infatti, Marx scinde quest’elemento dalla
35 Karl Marx (Treviri 1918-Londra 1883) viene ricordato nella storia del pensiero sociologico ed economico per il
Manifesto del partito comunista (1848) –scritto a quattro mani con Engels, la Critica dell’economia politica
(1859) e Il capitale (1867). In questa sede si espongono alcuni aspetti della sua teoria limitatamente alla figura
dell’imprenditore capitalista. Per un introduzione al pensiero di Marx e agli altri autori classici ricordati in questa
sede di può far riferimento a Cesareo (1998) e Trigilia (1998).
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funzione di controllo dell’imprenditore. Come evidenzia Berta (2004), Marxdefinisce il capitalista come “operante”, ovvero non come colui che incassaesclusivamente i proventi derivanti dall’impiego del proprio patrimonio, ma alcontrario come colui che collocandosi all’interno di un processo lavorativo generalesvolge una funzione direttiva e di sovraintendenza. In un certo senso nel momentoin cui il capitalista è impegnato in un processo di produzione, diviene esso stesso unsalariato: “egli crea plus valore non perché lavora come capitalista, ma perché
anch’egli come capitalista lavora” (Marx, 1858, in Berta, 2004, p. 29).La funzione direttiva è tipica di tutti gli ambiti di produzione, che come è stato inprecedenza sottolineato si basano sull’antagonismo di classe: viene escluso quindidalla dinamica economica e dalla figura imprenditoriale “qualsiasi moventesoggettivo e ogni contributo personale”. Marx, quindi, non lascia spazio ad alcunariflessione in merito all’intuito e alla propensione al rischio dell’imprenditore, chepure in precedenza altri autori avevano già utilizzato per definire l’imprenditore(Berta 2004, 30). Come evidenzia Magatti (1990, 87) in Marx “l’agire del capitalista,
pur rispondendo a motivazioni individualistiche, può essere compreso solo nei termini
di un agire collettivo, o meglio di un agire di classe”. È proprio questo aspetto cheporta Marx a collocare la figura dell’imprenditore-borghese al centro dello svilupposociale ed economico della società36.
4.2. Weber e gli aspetti culturaliCirca mezzo secolo dopo Marx, Weber37 fornisce una chiave di lettura culturaledell’imprenditorialità. Secondo il suo pensiero, l’essere e l’agire dell’imprenditoretrovano origine nei caratteri etnici, culturali e religiosi. Infatti, attraverso una seriedi indagini di tipo microsociologico sull’esperienza tedesca e con un’ampiaargomentazione teorica, Weber evidenzia l’importanza delle condizioni di naturaistituzionale e culturale nello spiegare il comportamento economico (Weber 1904-1905, in Trigilia 1998). È necessario a tal proposito ricordare che Weber si muoveall’interno di un’analisi storica e sociologica volta a rilevare le caratteristichepeculiari della nascente società capitalistica ovvero indirizzata a cogliere le
36 Tuttavia, nonostante il riconoscimento del merito dell’imprenditore nello sviluppo della società, non si può
dimenticare la critica che Marx fa alla modalità di produzione capitalistica, che sottrae all’operaio parte del
valore prodotto, per cui il lavoro che è la merce di scambio per il salario genera un plus valore. Dal momento
che la ricchezza viene prodotta attraverso un’organizzazione collettiva del lavoro, mentre la ricchezza viene
accumulata in modo individuale dal capitalista-imprenditore, si genera una contraddizione insanabile:
l’imprenditore è portato dal mercato ad aumentare sempre più la produzione sfruttando la forza-lavoro per
essere competitivo e incrementare la propria ricchezza. L’accumulazione capitalistica quindi è determinata da
leggi oggettive del mercato, che generano una concentrazione del capitale nelle mani di pochi e al contrario una
più ampia diffusione della povertà. Ma tale dinamica non è data, al contrario può essere superata solo in una
prospettiva storica attraverso una nuova organizzazione sociale, in cui viene riconsiderato anche il ruolo della
proprietà privata (Trigilia 1998).
37 Weber (Erfurt 1864 – Monaco di Baviera 1920) è considerato uno dei padri della sociologia. Tra le sue opere
principali volte ad argomentare la tesi che afferma l’influenza della religione protestante nella diffusione
dell’etica economica alla pase della diffusione del capitalismo si ricordano: L’etica protestante e lo spirito del
capitalismo (1904-1905) e Le sette protestanti e lo spirito del capitalismo (1906).
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determinanti che favoriscono la diffusione dello “spirito del capitalismo”. Alcontrario dell’ipotesi marxiana, egli evidenzia come il desiderio di ricchezza esistada sempre nelle società, anche in quelle di natura precapitalistica38. Tuttavia lospirito del capitalismo vincola la ricerca del profitto alla presenza di norme etiche.Infatti, analizzando il contesto tedesco egli nota alcune differenze di sviluppointerne alla Germania: queste non sono imputabili esclusivamente alle risorse o alcapitale economico disponibile, ma al contrario esse sono influenzate anchedall’attitudine imprenditoriale, ovvero dall’abilità dei soggetti nel combinareefficientemente le risorse (Trigilia 1998). Queste sono condizionate dal contestoetico-culturale. A tal proposito, egli evidenza come, in altri contesti geografici, lereligioni non cristiane (come il confucianesimo, il taoismo o l'induismo) abbianodato luogo a un clima sfavorevole al capitalismo moderno. Il suo obiettivo centrale èquindi quello di individuare le motivazioni per cui l’agire imprenditoriale si siasviluppato proprio nell’Europa del 1700, imprimendo un mutamento sociale che hacoinvolto l’intero occidente (Trigilia 1998). Weber quindi condiziona la crescita elo sviluppo dell’imprenditorialità in Europa alla diffusione di credenze eticheispirate al calvinismo: queste acquistano un ruolo fondamentale alla formazionedello spirito d'iniziativa e all’intrapresa economica (Accornero 2002).Tuttavia, come sottolinea Trigilia (1998), ritenere che Weber attribuiscaesclusivamente la diffusione dello spirito del capitalismo alla riforma protestantesarebbe riduttivo: infatti, pur attribuendo un valore centrale allo spirito delcapitalismo, l’autore tedesco allarga progressivamente il quadro delle sue indaginiprendendo in considerazione anche altri fattori istituzionali che concorrono allosviluppo del sistema economico capitalistico39. Come afferma nella Storiaeconomica, “ciò che in definitiva ha creato il capitalismo è l’impresa razionale
durevole, la tecnica razionale, il diritto razionale, ma di nuovo non tutti questi fattori
da soli: doveva aggiungersi a integrarli l’attitudine razionale, la razionalizzazione
della condotta di vita, l’ethos economico razionale” (Weber 1993, in Trigilia 1998).Affinché lo sviluppo capitalistico – inteso come un sistema basato su impresestabili, un mercato di massa e un’organizzazione razionale del lavoro – si
38 Nelle società precapitalistiche tradizionali, l’interesse economico è accettato (anche se non pienamente
tollerato e per questo rivolto prevalentemente a gruppi estranei alla comunità locale). Inoltre, per Weber
l’accumulo di capitali non avviene attraverso la produzione, ma attraverso il commercio o le guerre (Trigilia
1998).
39 Le condizioni istituzionali a qui Weber attribuisce la nascita del capitalismo sono riconducibili a tre elementi.
Da un lato egli rileva l’affermarsi della città occidentale grazie ad una borghesia urbana artigianale e
commerciale, interessata ad allargare i propri mercati per incrementare le proprie possibilità di sostentamento.
Essa si contrappone alla signoria feudale, spingendo quest’ultima alla modernizzazione delle modalità di
produzione agricola e permettendo la liberazione della forza lavoro dagli obblighi feudali e il suo inserimento
nel sistema produttivo capitalistico. In secondo luogo, Weber individua nell’affermazione dello stato razionale -
inteso come ordinamento giuridico che regola i rapporti tra i soggetti economici e tra questi e la pubblica
amministrazione seguendo criteri di razionalità (diritto razionale)- un presupposto essenziale per il capitalismo
moderno: tale processo ha facilitato, inoltre altri due elementi essenziali ovvero lo sviluppo del credito
monetario e di un sistema monetario razionale. In sintesi quindi Weber lega l’attività imprenditoriale al più
ampio contesto istituzionale e alla sua capacità di incentivare gli imprenditori intesi come borghesia industriale.
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affermasse, era necessario quindi che un attore sociale si assumesseoperativamente il compito di tale sviluppo: Weber vede nell’imprenditore borghesetale soggetto (Trigilia 1998). In questa prospettiva, l’imprenditore persegue i fini aiquali si sente predestinato: l’impresa industriale non è finalizzata esclusivamenteall’accumulo di ricchezze, ma è diretta a uno scopo che assume connotatitrascendentali, in quanto dall’impegno profuso nella propria attività dipende nonsolo il proprio benessere terreno ma anche la salvezza eterna. Infatti, secondoWeber le etiche economiche moderne si caratterizzano per una separazione tramondo naturale e soprannaturale, per cui il destino individuale è affidatodirettamente alla capacità del singolo di conformarsi ai precetti morali: l’impegnoattivo nella società è una vocazione40, un modo per realizzare anche i precetti etici,laddove, a seguito dell’affermarsi dei valori religiosi e morali della riformaprotestante, l’interesse economico non è più inteso come un vizio, ma al contrarioassume caratteristiche virtuose.Dall’etica protestante, proprio in virtù dell’autonomia degli uomini rispetto allasfera spirituale, hanno origine lo spirito dell’operosità, la dedizione al lavoro, ladisciplina di vita e il temperamento razionale. L’imprenditore quindi è colui che pereccellenza incarna il nuovo spirito del capitalismo: come sottolinea Magatti (1990),l’imprenditore è colui che da un lato agisce in modo razionale rispetto allo scopo41della sua attività, dall’altra attua una razionalità rispetto al valore nella propriacondotta di vita, dedicandosi pienamente al lavoro. L’agire imprenditoriale, inoltre,induce a reinvestire il profitto in attività produttive: la ricerca del profitto, basatasul calcolo razionale del rendimento del capitale, coinvolge anche la sfera dellaproduzione. In questo modo la staticità dell’economia tradizionale, voltaall’autoconsumo, viene superata (Trigilia 1998) e si realizza un nuovo sistemaproduttivo più razionale.
40 A tal proposito il termine usato da Weber è quello di beruf, che indica precisamente il lavoro come
professione.
41 Weber propone nel suo pensiero una tipologia ideale che cerca di comprendere e riscostruire le motivazioni
del comportamento umano. Egli definisce in questo modo una teoria dell’azione a partire dal senso che ciascun
individuo attribuisce alle proprie azioni in rapporto ad un fine. In particolare, si possono identificare quattro tipi
di azioni pure, di cui due possono indicarsi come razionali, mentre le altre due hanno un contenuto
prevalentemente non razionale (azione tradizionale e razione affettiva). In particolare per quanto riguarda le
azioni razionali, un’azione si dice razionale rispetto allo scopo se chi la attua non ha chiari gli scopi e pertanto
valuta quali mezzi sono i più adatti, considerando anche le eventuali conseguenze possibili. Al contrario, per
razionalità rispetto ai valori Weber intende una razionalità guidata da un imperativo di natura morale, a cui si
attribuisce una validità assoluta che non può subire compromessi: l’agire razionale rispetto al valore ha quindi
senso di per se stesso. A queste due razionalità corrispondono due etiche: l’etica della responsabilità, secondo
la quale ogni azione ha delle conseguenze che sono prevedibili e di cui l’agente risponde, e l’etica del valore, che
si basa su valori e principi per cui non può subire compromessi (Rutigliano 2001).
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4.3. Sombart: imprenditore e approvazione socialeSe Marx e Weber pongono l’accento rispettivamente sulle strutture e sulla culturaquali determinanti per lo sviluppo dell’imprenditorialità, Sombart42 costruisce unatipologia dell’imprenditorialità a partire dalle identità etnico-culturali dei soggettiimprenditoriali. La sua ipotesi individua nella posizione di marginalità politica,giuridica o culturale di determinati classi o gruppi religiosi ed etnici, il fattoredifferenziale che indirizza all'attività imprenditoriale. Per questo motivo Accornero(2002, 129) definisce l’approccio di Sombart come “posizionale”. Egli, nel delineareil passaggio dal sistema economico precapitalistico a quello capitalistico, evidenziacome sarebbero proprio i soggetti appartenenti a gruppi marginali a esserepropensi a deviare dal comportamento economico tradizionale e quindi aindirizzarsi verso attività imprenditoriali.Contemporaneamente a Sombart anche Simmel, pur non essendo interessato adaffrontare il problema specifico dell’imprenditorialità nella società capitalista,metteva in evidenza il fatto che alcuni soggetti, in virtù della loro condizione dimarginalità,43 esercitassero un ruolo prioritario nello sviluppo del sistemaeconomico44, nell’accumulazione e nella circolazione del capitale45. Per entrambi gliautori, i gruppi sociali votati allo sviluppo di un’economia di tipo monetario sonoquelli esclusi dal pieno godimento dei diritti vigenti. Per essi il denaro diviene unmezzo che permette di conseguire posizioni sociali non raggiungibili con i mezzitradizionali. Infatti, lo straniero dispone di “opportunità culturali-simboliche e spazi
di libertà non conosciuti e sperimentati dagli altri membri stabili” di una comunità(Toscano 2006, 309): spesso nella società tradizionale46, per esso non valevano lesanzioni sociali, che invece allontanavano dall’uso del denaro gli altri membri dellastessa. Nello specifico, per Sombart rientrano in questa categoria di soggetti gliebrei, gli stranieri e gli eretici47: essi sono coloro che più si sono fatti portatori della
42 Sombart Werner (Ermsleben 1863 – Berlino 1941) fa riferimento alla figura dell’imprenditore capitalista nel
testo Il borghese : lo sviluppo e le fonti dello spirito capitalistico (W. Sombart 1978).
43 Le ipotesi teoriche sopra richiamate, inoltre, rimandano all’idea dell’uomo marginale proposta Park, non
tanto per quanto riguarda la genesi dell’imprenditore, quanto, invece, nell’interpretazione che vede lo straniero
come colui che appartiene a due mondi culturali e conseguentemente come “colui che si trova ai margini di due
colture e di due società”: è proprio questa marginalità a dar luogo a continui adattamenti creativi che
comportano contini cicli di trasformazione (Accornero, 2002, 130) .
44 In particolare Simmel si riferisce a stranieri ed ebrei.
45 Simmel, nel suo testo Filosofia del denaro (1917), metteva in luce come l’accumulazione di denaro sia legata
alla presenza di un certo grado di fiducia nel fatto che esso possa essere scambiato con beni e servizi. Quindi,
all’accumulazione di capitale corrisponde un’accumulazione di fiducia, che è una precondizione culturale
sostenuta dalle istituzioni.
46 Si pensi ad esempio al caso classico dell’usura, considerata peccato dalla Chiesa cattolica. Tale pratica ha
permesso agli ebrei, che vedevano precluse molte professioni, di sviluppare una serie di attività finanziarie
prima di altri gruppi sociali.
47 In particolare, pur vivendo in una condizione di isolamento, gli ebrei mantenevano forti legami internazionali
e pertanto sono riusciti a potenziare i rapporti fiduciari, che hanno facilitato le attività economiche nel mercato
internazionale. Per gli stranieri è la lontananza dal luogo di origine, dalle tradizioni e dai legami comunitari, a
favorire un forte investimento nel progetto di vita futura, anche e soprattutto in termini di guadagno
economico. Infine, gli eretici esclusi dalla partecipazione alla vita pubblica, “non possono che riversare la loro
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nuova mentalità. L’autore tedesco giunge a tali conclusioni in virtù del fatto chequesti gruppi sociali hanno fornito una quota di imprenditori molto superiore allaproporzione da essi rappresentata sulla popolazione totale (Berta 2004).Le forze motrici dello sviluppo, pertanto, vanno ricercate in coloro che sono ingrado di portare una nuova mentalità economica e di produrre novità organizzativee produttive. Essi sono chiaramente influenzati da fattori istituzionali, ma la lorocapacità innovativa è tale da riuscire a produrre, nel lungo periodo, cambiamentiall’interno delle istituzioni stesse. Secondo Sombart, quindi, i fattori istituzionalinon sono sufficienti a spiegare le condizioni alla base della formazionedell’imprenditorialità, per cui chiama in causa le variabili di carattere etnico-culturale. In particolare, il processo di mutamento trova spiegazione a partire dallespecifiche motivazioni dei soggetti, che agiscono48 in un quadro di individualismometodologico (Trigilia 1998, 128). In questo contesto, come evidenzia Accornero(2002) diventa determinate il fattore caratteriale, in quanto, nel quadro delcapitalista borghese descritto da Sombart, è fondamentale l’aspetto anticonformistae deviante di colui che deroga alle regole e persevera nei propri interessi.In modo analogo a quanto ipotizzato da Sombart, inoltre, altri autori del Research
Center of Enterpreneurial History dell’università di Harvard si sono focalizzati suulteriori aspetti legati alla ricerca di approvazione sociale: questa appare unacircostanza favorevole, anche se non un prerequisito essenziale per la creazione diimpresa49. Infatti, essi osservano come all’affermazione economica legata a unincremento delle ricchezze non corrisponda sempre un’altrettanta affermazione eapprovazione sociale. Inoltre, Gerschenkron allarga l’analisi a una molteplicità difattori che imitano o favoriscono la modernizzazione di una società, sottolineandocome il processo di rafforzamento di una classe sociale sia da leggere in riferimentoad un insieme vasto di variabili che, nel complesso, contribuiscono a definirel’intero contesto sociale e le strutture normative delle società (Pagani 1967).
4.4. L’imprenditore come “deviante”Come accennato nel precedente paragrafo, la figura dell’imprenditore può essereintesa come “deviante”. In particolare, Sombart aveva messo in evidenzaquest’aspetto a proposito della marginalità dell’imprenditore. Schumpeter, invece,con riferimento alla descrizione della funzione innovatrice dello stesso; inoltre,quest’ultimo richiama anche l’interpretazione weberiana della formazione
forza vitale nell’economia […] procurandosi quella posizione di rilievo nella comunità che lo stato negava loro”
(Sombart, 1967, in Triglilia, 1958, 130).
48 Non è un caso, quindi, sottolinea Berta (2004) che egli si soffermi sulle biografie dei grandi imprenditori,
identificando a partire da esempi storici tre tipi ideali di imprenditorialità: il tecnico, il commerciante e il
finanziere.
49 In particolare, Gershenkron richiama l’attenzione su due casi, quello dei fermiers générauxe e quello della
formazione della classe imprenditoriale nella Russia dell’ottocento, in cui l’affermazione sociale ed
imprenditoriale si sarebbe svolta in un contesto sociale di netta ostilità (Pagani, 1964).
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imprenditoriale in chiave culturale: infatti, egli afferma che la devianza vienedefinita sulla base di uno scostamento dai valori e dalle “mete collettive” (Pagani,1964, p. 275). Il sistema di valori dominanti facilita o sanziona i comportamentiindividuali e di gruppo anche in relazione ai percorsi professionali e lavorativi.In tal senso, anche la crisi dei distretti industriali italiani può essere letta come crisidi un sistema di valori, che gratificava e riconosceva socialmente chi intraprendevauna carriera di tipo imprenditoriale. Bonomi (2013, 11) afferma: “ciò che colpisce al
di là dei numeri della crisi, è la dissolvenza del contenitore della comunità originaria.
Rotto il contenitore famiglia-paese-distretto, come quado fuoriesce il mercurio, le
tracce di comunità raccontate da Arnaldo Bagnasco si sono disperse ed è oggi
impossibile rimetterle al lavoro come un tempo. […] Qui l’apocalisse culturale, più che
economica da cui ci tocca ripartire”. Il sistema valoriale di riferimento che avevapremiato il comportamento imprenditoriale, portando il tessuto socio-economicoitaliano a realizzare un modello di sviluppo analizzato e studiato a livellointernazionale come unico nel suo genere, è cambiato. Tale crisi valoriale siconstata nelle difficoltà dei passaggi generazionali delle piccole aziende italiane, maanche nella maggiore propensione dei giovani al lavoro dipendente che vienepreferito a quello autonomo o di natura imprenditoriale.Quando Hoselitz (in Pagani, 1964) si riferisce all’imprenditore come “deviante”, egline evidenzia la capacità innovativa e di cambiamento. Le resistenze al riguardo sipresentano in particolare nel caso di società ideologizzate50, in cui eventuali nuovivalori, proposti attraverso le innovazioni, entrano in conflitto con il sistema divalori consolidato. Da questo punto di vista è quindi possibile spiegare la diffusioneo il rallentamento nell’accettazione di nuovi stimoli. Infatti, attraverso il propriosistema di valori dominanti, una società può gratificare o reprimere specificimodelli comportamentali individuali e di gruppo, determinando quindi lecondizioni per cui i soggetti “non perfettamente coerenti con le idee dominanti
possano esprimere il loro differenziale valoriale” (Vitali, 1993, p. 297). Comesottolinea Pagani (1967, 54), inoltre, Hoselitz definisce gli imprenditori comedevianti, “non diversamente dagli altri innovatori sociali”, in quanto portatori “di un
carattere di non conformità alle strutture normative della società, nel senso che gli
imprenditori orienterebbero le loro azioni a strutture diverse da quelle operanti nella
società di appartenenza” (Pagani 1967, 53). In questo senso, l’innovazione assumeuna valenza più ampia del concetto schumpeteriano, in quanto identifica tutte leforme di mutamento non solo quelle relative alle nuove combinazioni di fattoriproduttivi.
50 Hoselitz (1963) propone una classificazione dei tipo di azioni predominanti in una determinata società sulla
base di tre caratteri fondamentali: il contenuto normativo, il grado di consapevolezza e il tipo di formalizzazione.
In particolare, egli si riferisce all’abitudine, che costituisce un comportamento tradizionale, come ad un’azione
normativa, non consapevole e non formalizzata: l’uso e le norme sono, invece, azioni normative consapevoli e
non formalizzate, mentre l’ideologia è un’azione normativa, consapevole e formalizzata. Per cui una società
diviene ideologizzata quando al suo interno si trovano schemi valoriali appartenenti a questa terza categoria.
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Il comportamento deviante, quindi, poiché connotato in base ad un determinatosistema di valori muta a seconda dello stesso. In particolare Hoselitz (1963),sottolinea che in un contesto tradizionale si sviluppano degli usi comuni, condivisi efortemente radicati, tali per cui ogni orientamento del comportamentoimprenditoriale deve superare, oltre a difficoltà “esterne” come la scarsità delcapitale, anche gli “ostacoli intrinseci” imposti dagli usi tradizionali. L’approcciodell’imprenditore come deviante fornito da Hoselitz (Ibidem) fa riferimento nellospecifico al passaggio da una società tradizionale ad una moderna, tuttavia ciò nontoglie che possa essere applicato come paradigma anche ad altri contesti: bastastabilire rispetto a chi e a che cosa, l’imprenditore può definirsi come deviante. Adesempio, in un contesto come quello del italiano del secondo dopoguerra,caratterizzato da un numero molto elevato di piccole e piccolissime imprese a bassocarattere innovativo e tecnologico, la decisione di avviare un’attività in proprio nonpuò definirsi come deviante, ma al contrario poteva esserlo avviare nella propriaimpresa processi che innestassero cambiamenti nell’ottica di un miglioramentotecnologico.Hoselitz, quindi, propone una visione struttural-funzionalista dell’imprenditore, chefa parte di quelle élite intellettuali, politiche ed economiche che introduconoinnovazioni rispetto ai modelli tradizionali (Trigilia 1998). L’imprenditore, inquesto senso può essere inteso come un deviante, indipendentemente dalla suaeterogeneità interna. Infatti, al di là della composizione, l’autore propone unasoluzione che si inserisce nella scia di quanto in precedenza suggerito dalla scuolamarginalista di Park e ancor prima da Simmel e Sombart: anche per Hoselitz,l’origine sociale di un gruppo di innovatori va associata alla comparsa di gruppietnicamente e socialmente marginali. Poiché meno sanzionati, coloro che occupanouna posizione marginale nella società, perché stranieri, immigrati o appartenenti auna religione diversa da quella dominante, sarebbero proprio coloro che sidimostrano maggiormente propensi ad innestare cambiamenti e innovare sul pianoeconomico.
4.5. Le determinati sociali dell’imprenditoreLo studio delle determinati sociali per l’avvio dell’attività imprenditoriale trae lasua origine dal pensiero di Sombart, a cui precedentemente si è accennato. Leanalisi in tal senso si sono concentrate da un lato sullo studio delle biografie deigrandi imprenditori americani a cavallo tra il diciannovesimo e il ventesimo secolo,dall’altra nel cercare di comprendere se l’origine sociale potesse costituire unfattore di stimolo per la creazione e lo sviluppo dell’imprenditorialità. Inparticolare, lo studio della mobilità sociale in relazione al reclutamento degliimprenditori permette di accertare il grado di accessibilità delle classi inferioridella popolazione alle fasce più ricche, mettendo in evidenza come l’eserciziodell’attività imprenditoriale abbia rappresentato uno dei più importanti “schemi di
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mobilità” della società capitalistica. L’esistenza di questa possibilità harappresentato, fino a tutto il ventesimo secolo, uno degli elementi essenzialidell’ideologia del capitalismo (Pagani 1964, 149), in particolare nel contestostatunitense, dove si sviluppa il mito del “sogno americano”.Tuttavia, l’analisi di Mills porta a escludere l’origine popolare degli imprenditori.Anche Miller e Gregory verso la metà degli anni cinquanta del novecento (in Pagani,1964), attraverso due ricerche che analizzavano le biografie di centinaia di dirigentidelle maggiori aziende industriali americane tra la fine del 1800 e l’inizio del 1900,evidenziano come il modello del giovane, povero, immigrato che progrediscesocialmente incrementando le sue ricchezze attraverso la propria capacitàpersonale non trova più rispondenza51. Tanto che Mills afferma che “la migliore
possibilità statistica di far parte dell’élite imprenditoriale è quella di esservi nato”52.Di contro Pagani (1964) rileva come il limite principale di tale filone di studi sialegato alla tipologia di soggetti studiati, che è riconducibile esclusivamente aigrandi imprenditori, non prendendo in considerazione altre forme diimprenditorialità legata alle professioni o ad attività di scala minore. Ciò che èpossibile affermare rispetto a questo aspetto è che molto dipende dal contestosocio-economico di riferimento e dal grado di maturazione del mercato: èprobabile, infatti, che un mercato in espansione offra maggiori possibilità diintrapresa rispetto ad un contesto più maturo e stabile. Infatti, ad esempio, nel casoitaliano del secondo dopoguerra, in cui il sistema industriale aveva ampi spazi diazione in quanto molto era ancora da costruire, sono nati alcuni dei grandiimprenditori, che hanno contribuito allo sviluppo del paese. Analogamente, negliStati Uniti, tra la metà degli anni settanta e gli anni ottanta hanno iniziato asvilupparsi le grandi società produttrici di sistemi informatici, in quanto quellospecifico mercato era in espansione e presentava molte opportunità.Rispetto all’analisi delle origini sociali dell’imprenditore, un ulteriore approccio èquello proposto da Knight (1921) e Oxenfeldt (1943), che hanno analizzatol’imprenditorialità considerando ogni componente della forza lavoro come unpotenziale imprenditore. Tale approccio, che viene definito del self employment,parte dal presupposto che gli individui decidono di impegnarsi nelle attivitàimprenditoriali a causa di diverse combinazioni di motivazioni. In generale, laletteratura suddivide le possibili motivazioni in push e pull (Shapero e Sokol 1982):i primi individuano fattori situazionali di tipo ambientale che spingono i soggetti adagire in un determinato modo (ad esempio il rischio di disoccupazione, le pressionida parte della famiglia, l’insoddisfazione per l’attuale lavoro), mentre nel secondo
51 In particolare, tale tipo ideale era impersonificato dallo scozzese Andrew Carnegie, che immigrato
poverissimo nel 1948 in America, era riuscito a costruire un impero siderurgico con le sole sue forze e intuito
per gli affari (Pagani 1964).
52 Storicamente tali considerazioni fanno riferimento alla situazione americana tra la fine del XIX secolo e la
prima metà del XX.
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caso a muovere i futuri imprenditori sarebbero la ricerca di più elevati livelli direddito, di maggiore autonomia, realizzazione e approvazione sociale.Per Knight le opportunità di ciascun individuo nel campo lavorativo possono essereriassunte in tre situazioni: la disoccupazione, la sicurezza di un impiego comelavoratore dipendente e l’imprenditoria, che comprende anche il self employment, inquanto entrambi caratterizzati da un reddito atteso incerto. In questo quadro,l’imprenditorialità appare come una “scelta reddituale” ovvero una strategia cheviene perseguita nel caso in cui la differenza tra il reddito da lavoro dipendente equello indipendente sia considerata soddisfacente a fronte di un rischioproporzionato. Tale filone di studi ha portato a interpretare più recentementel’imprenditorialità come fuga dalla disoccupazione, per cui lo sviluppodell’imprenditorialità potrebbe essere letto come una reazione a un mercato dellavoro precario e incerto (Reyneri 1997). Da questo punto di vista la spintaall’imprenditorialità deriva non tanto dall’assunzione di un rischio, ma dalla scarsapercezione della sicurezza lavorativa, che caratterizza il mondo del lavoro (Arum eMuller 2004). In questo caso, anche gli aspetti legati all’innovatività assumono unruolo di secondo piano: l’imprenditorialità quindi viene letta come una sceltaobbligata dovuta all’impossibilità di trovare una tipologia di lavoro dipendente.A tal proposito Audretsch, Carree, e Thurik (2001) parlano esplicitamente di
unemployment push. Gli studi al riguardo sono numerosi e hanno cercato dievidenziare come i diversi fattori interagiscano tra di loro, contribuendo a definirel’attività imprenditoriale come una necessità piuttosto che come un’occasione dimiglioramento. Infatti, gli individui si muovono all’interno di un ambiente sociale eistituzionale, che definisce le opportunità, ma anche i vincoli, che facilitano ofrenano il diventare imprenditori: in questo senso fattori socio-demografici, qualil’età, la precedente esperienza lavorativa, le reti sociali formali e informali disostegno, la nazionalità di appartenenza possono facilitare l’una o l’altrapercezione, nonché costituire un’occasione o dei limiti rispetto all’apertura diun’impresa. Analogamente la rilevazione GEM (Global Entrepreneurship Monitor)suddivide gli imprenditori in imprenditori per necessità e imprenditori per
opportunità, suggerendo che tra i primi rientrano coloro che sono disoccupati o sitrovano in una situazione di precarietà lavorativa tale da non avere altra scelta cheil lavoro autonomo (Muffatto, Giacon e Saeed 2012).Altri studi si sono concentrati su alcune variabili specifiche che determinano lapropensione all’attività imprenditoriale. Ad esempio McClelland (1961) ritiene chel’ambiente familiare, quale sede di socializzazione primaria, sia il contesto in cui sisviluppano le inclinazioni e si costituisce la personalità e l’identità dell’individuo,anche per quanto riguarda le propensioni lavorative. In particolare, ad esempio, lapresenza in famiglia di imprenditori sembra essere una buona determinante per losviluppo della propria carriera nella medesima direzione. Tra i numerosi fattorianalizzati (genere, status coniugale, età, livello di istruzione), un aspetto
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particolarmente interessante e su cui la letteratura sembra convergere è quellorelativo alle esperienze lavorative. Questo sembra essere un elemento di predittivoparticolarmente positivo rispetto al successo dell’impresa, specie nel caso in cuiquest’ultima si occupi di attività simili a quelle svolte nel lavoro precedente, inquanto possono essere messe in gioco competenze e conoscenze specifiche rispettoal mercato di riferimento. Brugnoli (1990) afferma che le precedenti esperienzelavorative influenzano sia la tipologia di impresa avviata sia il suo modo di gestione.A conferma di ciò, ad esempio, Bonomi (2013) evidenzia come, secondo l’indagineUnioncamere sui nuovi imprenditori 2012 in Italia, il 43% di essi provenga da unprecedente lavoro come dipendente.Un ulteriore accenno va fatto rispetto al tema dell’imprenditoria immigrata, su cuila letteratura internazionale e nazionale ha elaborato numerosi studi eapprofondimenti (Chiesi e Zucchetti 2003; Ambrosini 2005, 2007; Barberis 2008;Storti 2009). Quello dell’imprenditoria straniera è un fenomeno complesso che traeorigine da molteplici motivazioni, che in parte si avvicinano alla teoria di Oxenfeldt.Da un alto, infatti, molti autori evidenziano come la mancanza di un ricambiogenerazionale per molte attività artigianali o di servizi provochi un progressivoabbandono da parte degli autoctoni e viceversa, grazie a basse barriere d’ingresso,un incremento della loro presa in carico da parte degli stranieri53 (approccio
demand-side). Dall’altra anche gli aspetti legati alla mobilità sociale assumono unruolo rilevante: per gli immigrati spesso la strada dell’imprenditoria è l’unica perseguire un miglioramento socio-economico, ma anche per vedere riconosciuti ilproprio bagaglio formativo e le carriere professionali pregresse. A tal propositoAmbrosini (2005) parla di teoria dello svantaggio, in quanto la sceltaimprenditoriale dello straniero costituirebbe una scelta adattiva alle scarseopportunità incontrate nella società di accoglienza. In altri casi, l’imprenditoriaimmigrata viene spiegata con la predisposizione valoriale, spesso stereotipata, dialcune etnie piuttosto che di altre. Tali approcci, che propongono una visonedell’attore sociale eccessivamente atomistica (Storti 2009), vengono integrati dallaNuova Sociologia Economica, che introduce il concetto di embeddedness, ovverol’idea dell’attore economico come immerso in strutture relazionali e pertanto daesse condizionato. Questa tipologia di studi ha analizzato le caratteristiche deireticoli sociali e delle risorse attivabili dal capitale sociale degli immigrati,mettendone in luce l’influenza nel reperimento di risorse economiche, informativee umane.
4.6. L’imprenditore e il contesto socialeGli approcci teorici esposti fino ad ora hanno messo al centro della loro analisi ilsingolo individuo. Da un lato quindi le teorie neoclassiche, a cui si è accennato nellaparte iniziale del capitolo, propongono una visione meccanicistica dell'economia,
53 Aldrich et al. (1985) a tal proposito parlano di successione ecologica.
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che trova piena realizzazione nella concezione statica dell'equilibrioconcorrenziale. Secondo questa visione, l’attore economico agisce sempre in modorazionale rispetto all’obiettivo del profitto, senza tener conto di tutte quellevariabili esogene che interagiscono con la sua attività imprenditoriale e che sonoquindi generatrici d’incertezza. Pertanto, la funzione imprenditoriale si esauriscequasi esclusivamente nella scelta fra le diverse funzioni di produzione (Colombatto2001). Dall’altro, le teorie sociologiche si sono soffermate sull’offerta diimprenditorialità, concentrandosi prevalentemente sui singoli fattori (culturali,origine sociale, fattori psicologici) che la determinano. Infine, più recentemente,alcuni studi di psicologia sociale hanno elaborato alcuni modelli che adottano unaprospettiva interazionista54, che cerca di coniugare aspetti socio-culturali, personalie ambientali. Tuttavia, anche alcuni approcci sociologici hanno cercato di elaborareipotesi che considerassero il comportamento dell’attore individuale all’interno diprocessi e contesti collettivi. In particolare, il neoistituzionalismo – adottando unpunto di vista macro – pone l’accento sul ruolo delle istituzioni, mentre la nuova
sociologia economica – più orientata verso un livello micro – condiziona le azionidegli attori a fattori quali le reti di relazioni sociali e di natura fiduciaria. I duequadri analitici, quindi, forniscono delle interpretazioni che riescono acomprendere gli aspetti trascurati dal paradigma economico fino ad alloradominante (Magatti 1990).
4.6.1. Approccio neoistituzionalistaIn particolare Bagnasco (2006, 403) sottolinea l’utilità di analizzare il fenomenoimprenditoriale “in contesti di azione, che presentino specifiche risorse (o ostacoli)
alla generazione di particolari tipi di imprese e imprenditori, così come specifiche
risorse (o ostacoli) alla loro crescita”, studiando quelle che sono le strutture diopportunità in cui si muovono gli attori. In questa prospettiva, l’attore singolo,quindi, è colui che seleziona e ricombina tali opportunità. Questo approccio, adesempio, è stato utilizzato per leggere lo sviluppo dei distretti industriali (Becattini2002) e ricade all’interno della sfera di analisi neoistituzionalista.Nell’interpretazione dello sviluppo distrettuale quale economia diffusa, è stataindicata come centrale la presenza di una struttura di opportunità favorevole aun’azione imprenditoriale flessibile e snella. Questa caratteristica si deve almancato sviluppo della grande industria fordista, che ha permesso di mantenereviva la comunità territoriale. Tale fattore, accanto ad una certa conoscenza delmercato e a una disponibilità di capitale economico accumulato in precedentiattività svolte spesso all’estero, è alla base dello sviluppo distrettuale italiano(Bagnasco, 2006). In questo senso anche parte della letteratura sui milieud’innovazione (Castells, 1995), che mette in relazione la nascita di sistemi diimprese  quale la Silicon Valley  con il contesto istituzionale (presenza di
54 A tal proposito si veda il paragrafo 5.
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incentivi statali e di capitale umano grazie all’azione dell’Università di Stanford), ilsistema produttivo (reti di venture capital), la tecnologia e i fattori di capitalecognitivo e sociale (presenza di ingegneri e scienziati).Quest’approccio, come quello che verrà descritto nel paragrafo successivo relativoalla nuova sociologia economica, rigetta l’ideale neoclassico di un attore economicoche agisce in un contesto di mercato concorrenziale e in modo pienamenterazionale, senza essere condizionato dall’ambiente esterno. Al contrario, raccogliein un certo qual modo l’eredità dei padri della sociologia economica, che hannocercato di dimostrare la complessa serie di fattori culturali e sociali che rendonolegittimi, incoraggiano e supportano i rapporti di mercato. Infatti, nella coscienza
collettiva di Durkheim, nelle azioni non logiche di Pareto e nell’etica religiosa diWeber è possibile identificare diverse tipologie di influenza dei valori e delle normesull’azione individuale (Trigilia 1998). Sia l’approccio del neoistituzionalismo chequello della nuova sociologia economica si sviluppano in parallelo al declino delmodello di produzione fordista e rispondono quindi all’esigenza di cogliere unarealtà sociale ed economica sempre più complessa, interpolata e parcellizzata.In particolare, quando si parla di istituzioni ci si riferisce a un insieme eterogeneo55,caratterizzato da “un’esistenza costitutivamente sovraindividuale” (Trigilia 1998). Leistituzioni, infatti, strutturano e canalizzano l’azione individuale fornendo uninsieme di vincoli e risorse: esse compongono l’insieme di frame e cornici cognitivecon cui le persone attribuiscono significato all’azione. Tali schemi interpretativi erepertori di azione condivisi hanno per l’individuo una forza normativa. Questicontribuiscono a definire l’identità e gli interessi individui. L’attenzione deineoistituzionalisti è volta proprio all’alchimia che si instaura nella relazione tra illivello individuale e quello sovraindividuale.Powel e DiMaggio (2000) evidenziano in particolare il ruolo delle istituzioni nellaperpetuazione delle regole routinarie, che definiscono l’azione individuale. A talproposito, un concetto centrale è quello di isomorfismo56 che contribuisce aspiegare l’omogeneità di comportamenti all’interno di un campo organizzativo57. Icomportamenti omogenei non sono assimilabili esclusivamente alla presenza diorganizzazioni sopraindividuali ma si riproducono anche a livello individuale.Infatti, è proprio in base alle routine che gli individui conferiscono senso ad azionispecifiche, costruendosi mappe cognitive che li orientano nell’azione (Bonazzi2002). In questo senso anche le imprese sono influenzate da pressioni istituzionali,
55 Basti pensare ad esempio alla famiglia, alla scuola, al mercato, al lavoro, alle teorie scientifiche, allo stato.
56 Nello specifico gli autori fanno riferimento alla seguente tipologia: isomorfismo coercitivo (derivato da regole
regolative come le leggi o i regimi monopolistici), isomorfismo normativo (definito da comportamenti legittimati
e definiti dal campo organizzativo ad esempio gli standard professionali sono legittimati da una specifica
scuola o iter formativo, isomorfismo imitativo (caratteristico delle piccole organizzazioni in cui si è plausibile
proceda per imitazione all’interno di quanto viene informalmente legittimato da altri soggetti appartenenti al
campo informativo) (Barbera e Negri 2008).
57 Per campo organizzativo Powel e DiMaggio (2000) si riferiscono a un insieme di organizzazioni che si
influenzano reciprocamente e che insieme costituiscono “un’area riconosciuta di vita istituzionale”.
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che non necessariamente collimano con la logica dell’efficienza (Rizza 2003): perquesto motivo esse tendenzialmente si approssimano sempre più all’ambienteistituzionale che le circonda.Queste riflessioni sono utili nel contesto dell’analisi delle risorse messe in campodagli imprenditori, in quanto suggeriscono attraverso strumenti analiticil’importanza attribuita al contesto e all’ambiente nella realizzazione del progettoimprenditoriale. Infatti, integrando e superando gli approcci proposti dai classicidella sociologia economica viene dato risalto a tutti gli aspetti extra-economici cheinfluiscono nella definizione delle scelte personali e al tempo stesso nellacostruzione del mercato e in particolare del mercato del lavoro58. In tal senso anchele strategie degli attori imprenditoriali –micro e macro- trovano senso all’interno diun quadro istituzionale di riferimento, dai cui è possibile eventualmente trarreimpulsi e risorse. La nascita di nuovi imprenditori quindi può essere letta comerisposta a stimoli istituzionali e quindi ad esempio come reazione a un mercato dllavoro sempre più flessibile.
4.6.2. Il capitale socialeAncor più utile nell’analisi delle determinanti che facilitano la creazione di impresa,tuttavia, è l’approccio della nuova sociologia economica, che evidenzia il ruolo dellarete nell’agire dell’attore. Infatti, a partire dai lavori di Grannovetter, si è sviluppatoun filone interpretativo che considera le scelte individuali come emergenti dallastruttura interna delle relazioni che intercorrono tra soggetti. In questo filone ècentrale il concetto di embeddedness ovvero di radicamento dell’azione sociale, checerca di integrare la contrapposizione individuo e struttura sociale: infatti, “theembeddedness argument stresses instead the role of concrete personal and structures
(or “networks”) of such relations in generating trust and discouraging malfeasance.”(Granovetter, 1985, 490).Gli studi sociologici appartenenti a questo filone hanno posto l’accento sul ruolo cherivestono le relazioni per l’individuo. Granovetter (1973) evidenziava come i legamisociali59 siano basilari nell’incontro tra domanda e offerta di lavoro: egli inparticolare sostiene che ciascun individuo, per facilitare la propria mobilitàlavorativa, attiva una serie elevata di legami deboli che permettono il collegamentocon gruppi al di fuori della propria cerchia di conoscenze. Altri autori (Grieco,2001), invece, hanno messo in evidenza una maggiore efficacia dei canali relazionali
58 In questo contesto, quindi, il mercato viene inteso come un’istituzione sociale che crea ruoli, identità, sistemi
di interazione e meccanismi di riproduzione nel tempo.
59 L’operazionalizzazione della forza di un legame è stata fonte di un vasto dibattito. Non essendo questa la sede
in cui approfondire tale dibattito, ci si limita dunque a riproporre la formulazione utilizzata dallo stesso
Granovetter (1973) nel suo saggio “La forza dei legami deboli”. Egli definisce la forza di un legame come la
combinazione lineare della “quantità di tempo, dell’intensità emotiva, del grado di intimità (confidenza
reciproca) e dei servizi reciproci che caratterizzano il legame stesso”: più forte è un legame più i legami cognitivi,
culturali o affettivi due soggetti da esso interessati hanno una maggiore intensità.
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forti rispetto a quelli deboli. Inoltre, l’attenzione di Granovetter (1973) si èindirizzata all’analisi delle reti di relazioni personali tra imprenditori, evidenziandocome queste permettano loro di attenuare il rischio di transazioni rischiose sulmercato. Piselli (2001), rispetto all’apparente contraddittorietà di tali analisi, fanotare come il discrimine sia nel contesto e nelle modalità di conduzione di talistudi. Ciò che viene rimarcato, è che, al di là dei diversi casi e ambienti sociali disfondo, “le risorse relazioni sono importanti in relazione agli obiettivi che si vogliono
perseguire”, mentre “diversi sono i legami che di volta in volta sono in grado di
fornire” (Piselli, 2001, p. 57). Barbieri (1997), inoltre, sostiene che, nell’accesso allavoro, l’influenza maggiore di legami deboli o forti dipende in larga misura dalmodello occupazionale di riferimento: nel contesto italiano, in cui le istituzioni sirivelano deboli e oggetto di scarsa fiducia, giocano un ruolo primario le relazioniforti. In generale, quindi, questi studi hanno evidenziato l’esistenza di un potenzialedi risorse accessibile e attivabile dai membri di una rete sociale: tale potenziale ècontenuto all'interno della rete stessa.La letteratura sociologica sul capitale sociale60 è molto numerosa61: come affermaPedenza (Pedenza 2010, 316), “Da Putnam in avanti, il capitale sociale verrà via via
ripreso in molti ambiti disciplinari e, ciò che è più importante, in modi variamente
diversi e spesso contrastanti. La sua forza risiede nella flessibilità, per il fatto che si
presta ad essere adoperato nella maniera più appropriata per ogni oggetto di studio e
per ogni campo disciplinare; la sua debolezza, invece, nella sua polivalenza e
poliedricità, che ne fanno spesso un concetto vago e tendente alla onnicomprensività”.In questa sede, quindi, si richiameranno solo alcuni aspetti che possono esserefunzionali a evidenziare il ruolo che lo stesso può avere per l’interpretazionedell’attività imprenditoriale62.In particolare, nelle analisi di Bourdieu è possibile indentificare un approccioimprontato all’individualismo metodologico, che analizza il capitale socialepartendo dall’individuo e, quindi, dall’insieme potenziale di risorse accessibili eattivabili dal singolo attore nelle reti in cui è inserito per raggiungere i propriobiettivi. Il capitale sociale, in questo caso, si caratterizza come una proprietàindividuale derivante dalla rete in cui è inserito l’individuo e di cui esso stesso è un
60 Si veda al riguardo: Loury, 1977; Coleman, 1988; Putnam, 1993; Fukuyama, 1995; Lin, 2001; Glaser et al 2002;
Pizzorno, 2001.
61 In realtà, il concetto di capotale sociale viene usato per la prima volta da Lydia Hanifan, sovrintendente del
sistema scolastico della Virginia Occidentale, nello spiegare gli effetti positivi della partecipazione della
comunità sul sistema educativo (Pierucci 2012-2013)
62 In particolare, quindi, si tralasceranno gli approcci che si rifanno a Putnam, che valorizza il capitale sociale
come bene collettivo, portatore di valori condivisi, coesione sociale e fiducia generalizzata. Putnam (1993),
attraverso l’analisi della tradizione civica italiana, mette in relazione il rendimento istituzionale delle regioni
della penisola italica con la dotazione di capitale sociale, inteso come civicness. Egli identificava il capitale
sociale con “la fiducia, le norme che regolano la convivenza, le reti di associazionismo civico, elementi che
migliorano l’efficienza dell’organizzazione sociale promuovendo iniziative prese di comune accordo”. Anche
Fkuyama (1995) individua il capitale come un elemento collettivo della società, facendo riferimento in
particolare alle norme sociali che estendendosi al di là dei rapporti familiari contribuiscono al di là del capitale
economico allo sviluppo di un solido sistema economico.
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nodo. Coleman (1990), muovendosi anch’egli sulla scia dell’individualismometodologico, definisce specificatamente il capitale sociale come quelle relazionidurevoli nel tempo, possedute dagli individui in un determinato momento, e chepermettono di raggiungere degli obiettivi che altrimenti non sarebberoraggiungibili o lo sarebbero in modo difficile. In questo senso il capitale socialeindica una proprietà individuale. Tuttavia, a differenza di Bourdieu, per Coleman ilcapitale sociale si costituisce come un bene collettivo che appartiene ai soggetti chefanno parte della rete e i cui vantaggi sono distribuiti tra coloro che appartengonoalla stessa, pur non risiedendo “né nei singoli individui né negli elementi fisici dellaproduzione” .Su questo approccio si colloca anche il già citato Granovetter. Criticando il lavoro diPutnam che analizza solo variabili macro, Chiesi (2005) propone una visione microdel capitale sociale. In particolare, in una ricerca, condotta in Italia, egli cerca diverificare empiricamente il legame da lui ipotizzato tra performance aziendale degliimprenditori e capitale sociale di questi. Egli evidenzia come esso venga attivato alivello micro per ridurre i costi di transizione nelle relazioni tra le aziende, ma comeal tempo stesso esso incida anche a livello meso, incrementando l’associazionismodegli imprenditori, e a livello macro, generando reciprocità generalizzata (Ibidem).Questo tipo di capitale messo in circolo dagli imprenditori può essere paragonabilea ciò che Pizzorno (2001, 29) definisce capitale sociale di reciprocità ovvero quelcapitale sociale che, assimilabile ai legami deboli, “si costituisce nella relazione tra
due parti, in cui l’una anticipa l’aiuto dell’altra nel perseguire i suoi fini, in quanto
ipotizza che si costituisca un rapporto diadico di mutuo appoggio”63. Egli assume chequando un soggetto instaura un rapporto di qualche durata è prevedibile cheavvengano determinati passaggi di aiuti o di informazioni. Inoltre, egli identificauna serie di fattori, per cui il capitale sociale si genera:
 pure motivazioni particolaristiche di interesse personale
 motivazioni universali che riguardano il riconoscimento di chi interagisce
 motivazioni legate al riconoscimento di un’identità socialmente determinataPer Pizzorno, il primo caso è assimilabile a quello di “un operatore economico cheutilizza determinati rapporti di conoscenza con altri operatori per impiantareun’impresa, o stabilire determinati accordi” e si differenzia dalle mere relazioni discambio poiché presuppone una certa durata e un radicamento precedente.Per quanto riguarda, nello specifico, il contributo dell’indagine sul capitale socialein relazione alle scelte imprenditoriali è utile ricordare alcuni contributi checonsiderano il capitale sociale in riferiemnto al carattere degli imprenditori (Simonie Labory 2006), alle decisioni imprenditoriali (Lanza 2002; Minniti 2005; Presutti,
63 Un secondo tipo di capitale sociale enunciato da Pizzorno (2001, p.29) è il capitale sociale di solidarietà , il
quale “si basa su quel tipo di relazioni sociali che sorgono, o vengono sostenute, grazie a gruppi coesi i cui
membri sono legati l’uno all’altro in maniera forte e duratura, ed è quindi prevedibile che agiscano secondo
principi di solidarietà di gruppo”.
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2005) e alle performance economiche delle imprese. Come evidenzia Presutti(2005), le reti sociali in cui è inserito l’imprenditore costituiscono per lo stesso unarisorsa intangibile rilevante per lo sviluppo della sua attività aziendale, al pari delcapitale finanziario, di quello fisico e di quello umano (Simoni e Labory, 2006).Sul tema della genesi dell'imprenditorialità, invece, sono significativi i contributiNahapiet e Ghoshal (1998) che hanno individuato tre dimensioni del capitalesociale che facilitano l’attività d’impresa: strutturale, relazionale e cognitivo. Ilprimo mette in luce l’importanza delle relazioni impersonali che facilitano l’accessoalle informazioni riducono i tempi e gli investimenti dell’azione imprenditoriale.Con il secondo gli autori si riferiscono alla la fiducia interpersonale che si costruiscenel tempo attraverso relazioni durature, che comprende anche elementi diaffettività e valoriali. La dimensione cognitiva del capitale sociale sottolinea come ivalori, i codici e i linguaggi condivisi influenzino i rapporti economici tra i diversisoggetti, in quanto alla base di rappresentazioni e interpretazioni di significatocomuni.Successivamente, Abell, Crounchely e Mills (2001) esamiando il nesso tra capitalesociale e la propensione a diventare imprenditore evidenziano tra i due elementiuna certa correlazione. In particolare essi teorizzano l’esistenza di diversi networkscapaci di incoraggiare e stimolare la formazione di nuova imprenditorialità. Essipropongono tre categorie di network:
 Legitimation Networks: rapporti tra soggetti che conferiscono legittimità allascelta di diventare imprenditore, creando un clima positivo rispetto a questacarriera lavorativa
 Opportunity Networks: relazioni che concretamente, a livello istituzionale,offrono l’opportunità di entrare in un settore mediante la costituzione di nuoveimprese
 Resource Networks: relazioni che permettono di accedere a risorse materialie capitale umanoAl di là delle diverse teorizzazioni, ciò su cui la letteratura concorda è l’influenza delcapitale sociale sull’iniziativa imprenditoriale: non è un caso, infatti, che l’agireimprenditoriale sia fondato sulle relazioni sinergiche tra l’imprenditore e il suocontesto di riferimento, che può condizionare positivamente o negativamente lapropria attività. A tal proposito Light e Dana (2013), analizzando i rapporticommerciali della comunità Alutiiq in Alaska, evidenziano come il capitale socialesia certamente un catalizzatore di imprenditorialità, sebbene non sia unacondizione sufficiente per spiegare la genesi imprenditoriale, in quanto si innestasu un capitale culturale pregresso che condiziona la propensioneall’imprenditorialità. Ad esempio, nel caso della popolazione Alutiiq, il forte capitalesociale usato per attività legate alla pesca non è stato indirizzato verso
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l’imprenditoria commerciale, che, infatti, viene gestita prevalentemente dastranieri.Infine, nel completare la panoramica sul capitale sociale, è opportuno ricordarequanto affermato da Burt rispetto ai buchi strutturali. Egli riprende il lavoro diGranovetter sulla forza dei legami, tuttavia non si concerta sulla forza del legame insé, quanto piuttosto sulla discontinuità strutturale che la relazione sociale è ingrado di coprire. Egli si concentra sul ruolo dell’agente-nodo di una rete sociale intermini di apporto informativo. La su tesi è che il maggiore o minore successo degliindividui è legato alla presenza di buchi strutturali (structural holes) nel tessutosociale in cui gli individui operano: i buchi strutturali sono delle discontinuitàinformative tra i soggetti. Essi costituiscono delle opportunità per chi li governa(Burt, 2001). L’analisi di Burt si colloca in un contesto di concorrenza imperfetta, incui, poiché la qualità delle relazioni costituisce un fattore centrale per il successo, lareciprocità delle relazioni personali e le garanzie offerte appaiono fondamentali. Inquesto quadro, i buchi strutturali rappresentano degli spazi metaforici in cui lamancanza di legami diretti lascia spazio a strutture ponte di mediazione. Poichéogni individuo possiede una serie di contatti, che si sviluppano nella vitaquotidiana, il vantaggio competitivo si trova nella struttura della rete e nellaposizione occupata dallo stesso al suo interno. Il trovarsi in zone di confine tra
cliques di nodi ravvicinati permette di agire da mediatore (broker): infatti, tracerchie di individui con legami forti c’è il rischio che le informazioni circolanti sianoridondanti, non introducendo elementi di novità. Al contrario, è proprio grazie airapporti più deboli che le informazioni e i rapporti relazionali si rinnovano eproducono nuove opportunità.Un esempio riportato da Burt è quello di un mercato, in cui tra fornitori econsumatori c'è scarsa organizzazione: in questo caso il produttore ha l’opportunitàimprenditoriale di negoziare prezzi favorevoli. Il diverso livello di rendimentodell’investimento fatto dal produttore dipende dal suo grado di autonomia, che glipermette di aumentare il suo potere negoziale. Al contrario un basso livello diautonomia, spinge gli individui a uniformarsi alle caratteristiche richieste dalla loroposizione nella struttura sociale. Di conseguenza, indipendentemente dagli aspettidi natura motivazionale, la presenza di molti spazi di discontinuità costituisce unincentivo all’attuazione e realizzazione di attività imprenditoriali; al contrario, uncontesto con basse opportunità tende a scoraggiare anche i soggetti con unamaggiore predisposizione all’iniziativa.
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5. Motivazioni e personalità dell’imprenditoreNegli anni sessanta la letteratura si evolve verso la definizione di altri approcci chetentano di spiegare la genesi di imprenditorialità e che pongono al centro il singolosoggetto che intraprende l’attività. Riprendendo, in parte, gli spunti forniti daiclassici della sociologia economica, già Schumpeter accanto alla funzioneinnovatrice faceva notare le motivazioni e la psicologia dell’imprenditore, conparticolare riferimento allo stimolo all’autonomia e al successo.I contributi di natura psicologica, che non avevano avuto ampio spazio nell’ambitodelle proposte del Research Center, trovano un primo importante contributo nellavoro di McClelland (1961), che all’inizio degli anni sessanta tenta di individuare lemotivazioni alla base dell’agire imprenditoriale. In seguito i contributi forniti dallapsicologia sociale rispetto alle determinanti dell’imprenditorialità sarannomolteplici ed eterogenei, contribuendo a elaborare diversi modelli che prendendoin considerazione sia aspetti sociali-ambientali sia aspetti legati alla personalità(Battistelli 2001).In questo paragrafo, senza avere la pretesa di essere esaustivi, ci si limiterà aillustrare alcuni contributi particolarmente rilevanti: ulteriori approfondimenti,infatti, saranno forniti nel terzo capitolo. Pur essendo stato McClelland a formulareper la prima volta una teoria che identificasse le motivazioni soggettive alla basedell’imprenditorialità, Pagani (1967) evidenzia come, precedentemente, vi fosserostati alcuni autori che avevano cercato di revisionare l’assunto per cui, alla base delcomportamento imprenditoriale, vi fosse esclusivamente la massimizzazione delprofitto. Ad esempio, egli sottolinea come talvolta gli imprenditori sembrano mossidal timore di incorrere in una sanzione sociale o di incrementare l’ostilità deiconcorrenti. Tuttavia, tali contributi apparivano ancora marginali e limitatiall’analisi di alcune biografie imprenditoriali. Al contrario McClelland, tramitel’esame sistematico delle reazioni individuali a specifiche immagini, è riuscito aidentificare una motivazione principale alla base del fenomeno imprenditoriale.Tale elemento in letteratura si definisce come need of achievement (n-ach) ed èstato formulato per la prima volta da Murray nel 1938. Egli lo definisce come “il
desiderio di fare qualcosa rapidamente e nel miglior modo possibile. Include anche il
desiderio di superare ogni difficoltà; conoscere, manipolare, e organizzare oggetti
fisici, esseri umani o idee; fare questo quanto più rapidamente possibile; superare gli
osatoli e ottenere alti standard; superare se stessi, scontrarsi e superare gli altri e
aumentare l’autostima esercitando con successo il talento” (Murray, 1938, p. 164, inBattistelli, 2001). In seguito McClelland mette in relazione i comportamenti tipicidelle persone con una forte motivazione alla riuscita64 con la propensione
64 In particolare, si possono considerare come comportamenti tipici delle persone con alta motivazione alla
riuscita i seguenti aspetti (McClelland e Winter 1969, in Battistelli 2001): a) assunzione di rischi moderati in base
alle proprie abilità; b) predilezione per nuove attività; c) tendenza all’assunzione delle proprie responsabilità
rispetto al risultato della loro performance; d) desiderio di un feedback per quanto riguarda i risultati delle loro
Cap. I – La figura dell’imprenditore: un approccio multidisciplinare
60
all’imprenditorialità, ipotizzando che le persone con elevato livello di n-achadottassero i comportamenti classici degli imprenditori di successo. Coloro chesono dotati di un elevato livello di n-ach tendono al lavorare meglio, ad essere piùefficienti e razionali e ad impegnarsi di più: la motivazione alla riuscita costituisceun “valore intrinseco, e vale assai più del guadagno economico – il quale ne è simbolo
– o del riconoscimento da parte di altri” (Novara e Sarchielli 1996, 95). Questecaratteristiche, evidenzia McClelland, sono proprio quelle richiesteall’imprenditore. Inoltre, partendo da questo presupposto, egli cerca di collegare lapresenza di un elevato n-ach con la diffusione dell’imprenditorialità65. McClellandelabora la sua teoria cercando di verificare se quest’ipotesi sia applicabile a diversesocietà e individua, per ciascuna di quelle prese in esame, la presenza di un diversolivello di motivazione al successo che corrisponde a un diverso livello di“modernizzazione”. Come rileva Pagani (1964, 301), McClelland evidenzial’importanza di un elevato n-ach per una cultura orientata alla modernità, in cui “la
selezione degli individui avviene secondo criteri acquisitivi e non ascrittivi, dove
l’orientamento alle mete si muove attraverso l’affermazione personale”. Tuttavia,quest’aspetto motivazionale da un lato sembra applicabile in generale a coloro chesono “orientati razionalmente alla situazione” (Pagani, 1964, 302) e nondiscriminante del comportamento imprenditoriale, dall’altra sembra essere “più che
un fattore autonomo di sviluppo, una variabile dipendente del processo genarle di
modernizzazione” (Pagani, 1964, 307). Per quanto riguarda specificatamente questosecondo aspetto, in seguito, lo stesso McClelland precisa che l’n-ach è culturalmenteappreso e non può essere considerato isolato rispetto al contesto e alla società incui vive l’individuo, in quanto la motivazione stessa è approvata o sanzionataall’interno della struttura sociale di riferimento. Per maturare e attivare questapropensione quindi sono importanti i modelli culturali, familiari ed educativi. Talefilone di indagine ha visto negli anni un susseguirsi rilevante di ricerche66, chehanno cercato di verificare se l’n-ach potesse essere considerato un validoindicatore della performance imprenditoriale: tale relazione non emerge in modounivoco in tutte le ricerche (Battistelli 2001).In seguito la psicologia si è concertata su un filone di studi che prende in esame itratti di personalità dell’imprenditore (teoria dei tratti): questi studiosi ritengonoche tra gli imprenditori esistano alcuni tratti innati che permettono di distinguerlida altre categorie professionali. Inizialmente alcuni ritennero che gli elementicaratterizzanti la figura del leader fossero innati (Galton 1869, in Battistelli 2001).Tuttavia l’evoluzione di tali studi non ha portato a risultati univoci, tanto che si èsviluppata tutta una serie di ricerche che ritengono le caratteristicheimprenditoriali modificabili nel tempo in funzione del conteso sociale di
prestazioni; e) scelta di obiettivi sfidanti ma realistici; f) individuazione di collaboratori con elevata esperienza
professionale.
65 In questa ipotesi riecheggia il lavoro di Weber, che collegava la nascita di imprenditori con la forte
motivazione al successo dettata dall’etica protestante.
66 Per una rassegna si veda Battistelli, 2001, p. 19 e seguenti.
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riferimento. Tra i numerosi studi elaborati, Battistelli (2001, 19) ha individuatoalcune caratteristiche che emergono trasversalmente e con maggiore frequenza: lapropensione al rischio, l’ambizione, la responsabilità, l’indipendenza, la tolleranzadell’ambiguità, l’innovazione e l’iniziativa, il locus of control interno,l’autorealizzazione.Più recentemente, come sottolinea Battistelli (2001), alcuni studi hanno cercato diinterpretare il fenomeno imprenditoriale attraverso un più ampio insieme dicaratteristiche, che considerano dimensioni legate a fattori individuali,organizzativi e ambientali. In particolare, numerosi autori hanno tentato dielaborare delle tipologie che da un lato raccogliessero aspetti personali, sociali edall’altra descrivessero i diversi tipi di imprenditori esistenti. Ad esempio, a partiredall’analisi di alcune esperienze di donne imprenditrici Langan-Fox e Roth (inBattistelli 2001) elaborarono un modello che riprende il concreto di motivazione diMcClelland. I tipi descritti da tale modello sono i seguenti:
 imprenditori manageriali: scarsa motivazione alla riuscita, ma elevatacapacità di influenzare gli altri, tendenza a pianificare la carriera, elevato bisogno disoddisfazione nel lavoro e scarsa fiducia negli altri
 imprenditori pragmatici: non hanno particolari caratteristiche psicologichema una forte tendenza al guadagno e desiderano lascare la propria impresa ai figli
 imprenditori con bisogno di riuscita: forte motivazione alla riuscita, mascarsa capacità managerialeSecondo Battistelli (2001), inoltre, un lavoro particolarmente significativo è quellodi Miner, che classifica gli imprenditori in quattro tipi: realizzatore personale,
manager reale, esperto generatore di idee e super venditore empatico. A ciascun tipovengono attribuite specifiche caratteristiche67, che combinate ulteriormente traloro danno luogo a un altro tipo di imprenditore: l’imprenditore complesso.L’aspetto interessante di questa teoria è che viene proposta una corrispondenza tra
67 Si riportano di seguito brevemente le caratteristiche individuate per ciascun tipo. Per definire i realizzatori
personali vengono individuate dieci aree che caratterizzano nel complesso i soggetti orientati
all’autorealizzazione (motivazione alla realizzazione di sé, personalità che tende a guadagnare sempre di più e
nel minor tempo possibile, desiderio di feedback rispetto al conseguimento del successo, desiderio di pianificare
i propri obiettivi futuri, forte iniziativa personale, impegno personale e identificazione con al propria azienda,
tendenza ad acquisire informazioni per rendere la propria azienda più efficace, locus of controllo interno -
ovvero credenza di controllare personalmente i risultati delle proprie azioni -, alto valore attribuito alla carriera
e basso valor attribuito alle carriere governate da persone di pari livello). I manager reali vengono definiti come
soggetti con elevata capacità di dirigere il lavoro altrui, con grande sicurezza in sé stesso, con necessità di
avanzamento professionale, grande bisogno di attuazione, scarsa esigenza di un lavoro sicuro, capacità di
prevendere decisioni a partire da informazioni incomplete e scarse, atteggiamento positivo verso l’autorità,
desiderio di competere con gli altri e di farsi valere, desiderio di esercitare il potere, stile cognitivo direttivo,
desiderio di distinguersi dalla massa. Gli esperti portatori di idee appaiono caratterizzati da un forte desiderio di
operare personalmente per raggiungere l’innovazione, da un’elevata intelligenza, dalla scarsa propensione
all’assunzione dei rischi. I super venditori empatici si caratterizzano per uno stile cognitivo empatico, per una
forte propensione all’aiuto degli altri, una grande valore attribuito alle relazioni e interazioni scoiali, un’elevata
attenzione alla reputazione sociale e un tendenza a ritenere la forza di vendita come una chiave centrale della
stratega organizzativa.
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personalità, strategie, struttura organizzativa e ambiente, nella quale “la relazione
tra personalità e percorso professionale è mediata dalla strategia d’impresa
dell’imprenditore, strategia che è a sua volta un riflesso della sua personalità”(Battistelli, 2001, p. 39).Recentemente la ricerca psicologica ha individuato nella persona proattiva,nell’iniziativa personale, nell’innovatività e nell’autoefficacia, le caratteristichedecisive dell'imprenditore (Battistelli, 2001). In particolare, si parla di persona
proattiva riferendosi a coloro che, poco influenzati dal contesto circostante,agiscono con perseveranza in modo da influire sull'ambiente e ne sfruttano gli spazidi opportunità. Le persone con elevata proattività affrontano il lavoro e la carrieracercando di creare situazioni che aumentino la probabilità di successo.Un secondo tratto in cui la ricerca psicologica si è focalizzata è quello dell’iniziativa
personale, con cui si intende un comportamento caratterizzato da una certaautonomia nel lavoro che spinge l’individuo ad andare oltre i compiti formalmenterichiesti dalla mansione lavorativa. L’iniziativa personale si spiega all'interno di unapproccio teorico all’azione secondo cui questa è guidata da obiettivi, che vengonoperseguiti dalle persone in modalità diverse. Ad esempio, Kuhl (1992) evidenziacome tra i soggetti esitano delle diversità di velocità nel trasformare le intenzioni(obiettivi) in azioni, in quanto c’è chi utilizza maggiormente il proprio tempo nelvagliare le diverse possibilità (soggetti orientati allo stato) piuttosto che ad agire.Altre ricerche hanno accostato al concetto di iniziativa personale l’utilizzo distrategie adattive, creative ma anche produttive nel risolvere i problemi: inparticolare, alcuni studi, che fanno capo a Frese (in Battistelli 2001, 42), hannoanalizzato i comportamenti dei lavoratori della Germania dell’Ovest e dell’Estpresupponendo che la diversa socializzazione occupazionale influisse sullapropensione all’iniziativa personale, come effettivamente è stato dimostrato.Un terzo aspetto è legato all’innovatività, che l’approccio psicologico ha definitocome un comportamento e una strategia caratterizzante il processo imprenditorialefinalizzato al miglioramento costante e creativo del proprio lavoro e delle modalitàcon cui lo si esegue. Esso è frutto di un lavoro metodico di disorganizzazione eriorganizzazione della realtà, che, grazie a conoscenze specifiche, permette diottimizzare l’utilizzo e la combinazione dei fattori della produzione. Purcondividendo l’impostazione e la definizione schumpeteriana di innovazione qualecombinazione diversa dei fattori produttivi, questi approcci non considerano lecause e gli effetti sociali dell’innovazione focalizzandosi invece sul rapporto tracreatività o innovazione e performance imprenditoriale (Rauch, Freese, 2000).Un altro elemento preso in considerazione è la self-efficacy, che viene definita daBandura (1996) come “la percezione delle convinzioni nelle proprie capacità di
organizzare e realizzare il corso di azioni necessarie a gestire adeguatamente le
situazioni di un particolare contesto in modo da raggiungere i risultati prefissati”.
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Questa caratteristica viene ritenuta da molti autori rilevante nelle persone cheavviano attività imprenditoriali (Battistelli, 2001).In realtà, però, nonostante le numerose ricerche empiriche, le teorizzazioni relativeai tratti che definiscono la personalità imprenditoriale non sono giunte a definizioniunivoche. Come evidenzia Batistelli (Ibidem), in realtà, le diverse etichetteritraggono caratteristiche molto simili tra loro che riconducono ad aspetti dipersonalità, motivazioni e abilità presenti tra gli imprenditori in misura superioread altri. Al fine di superare tali criticità, gli orientamenti recenti si sono indirizzativerso prospettive che coniugano aspetti socio-culturali, personali e ambientali,come ad esempio la prospettiva interazionista (Ibidem).
6. Le determinanti nei processi di formazione delle nuove
imprese: una sintesiCome evidenziato in precedenza, l’interesse del presente contributo è centrato sulmomento della genesi dell’imprenditorialità in modo da poter analizzare i percorsi,le dinamiche e le risorse messe in gioco da nuovi potenziali imprenditori.I molteplici approcci descritti nel corso del capitolo mettono in luce come i diversiautori e filoni di analisi abbiano interpretato la genesi imprenditoriale e il ruolodell’imprenditore. La spiccata interdisciplinarietà della materia è evidente: infatti,in riferimento agli studi sulla nascita della nuova imprenditorialità, giocano unruolo importante variabili psicologiche, economiche, culturali e sociali. Ilpresupposto è che le strategie degli individui sono condizionate da una serie dicondizioni, opportunità o vincoli che facilitano o meno le carriere lavorative. Inparticolare, rispetto al caso di studio che sarà analizzato nella fase finale di questolavoro, ci si può chiedere se le nuove imprese siano in grado di costituire unarisposta alle difficoltà occupazionali, come auspicato in particolare dalla teoria del
self employment. A tal proposito, è opportuno ricordare che un aspetto per cui lenuove iniziative economiche sono state analizzate con così grande attenzione èrelativo all’ottica della job creation e al potenziale sviluppo sociale ad esseconnesso. Tale punto di vista è espresso anche da molti documenti programmatoridell’Unione Europea68.
68 Ad esempio (Commissione delle Comunità Europee 2003, Commissione Europea 2013). Cfr. cap. 3
Cap. I – La figura dell’imprenditore: un approccio multidisciplinare
64
Figura 1 – Quadro interpretativo delle variabili necessarie alla genesi d’impresa in base allo stadio
di sviluppo della stessa
Fonte: Moore (1986) revisionato da Bygrave (2006)
Sul finire degli anni ottanta, la nascita, nel mondo anglosassone e americano, dellescuole entrepreneurship ha portato gli studiosi a cercare di integrare i molti quadriinterpretativi, ricordati nel corso del capitolo, in un unico complesso framework. Atitolo esemplificativo, in Figura 1, si riporta la proposta di Moore (1986), cherichiama gran parte delle variabili descritte nel corso dell’intero capitolo,mettendole in relazione con le diverse fasi di avvio e sviluppo dell’impresa69.L’imprenditorialità implica il passaggio da una fase intenzionale a una di azione, incui vengono messi in atto tutti gli strumenti e attivati tutti i canali necessari perl’avvio e il mantenimento dell’impresa. Questo passaggio è processuale,incrementale e dinamico, nel senso che, come descrivono i diversi modelli cherappresentano lo startup di impresa, l’idea imprenditoriale abbozzata nella faseintenzionale viene progressivamente definita, verificata e operazionalizzata. Inquesto processo, un elemento di sintesi rispetto alle diverse teorizzazioni èriscontrabile in una doppia influenza: l’imprenditore si muove tra l’individuo el’ambiente. È plausibile, inoltre, che in un primo momento le variabili personali
69 Solo per citare alcuni esempi: Moore (1986), modello cross-culturale (Busenits e Lau 1997), Modello Gem
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agiscano maggiormente come stimolo all’iniziativa. Attitudini e propensioniindividuali, competenze professionali acquisite nel precedente percorso formativoe lavorativo, nonché modelli e socializzazione precedente rispetto al lavoro e allavoro autonomo (a titolo esemplificativo, la presenza di esempi in famiglia, oppureun contesto sociale in cui la figura dell’imprenditore, gode di particolare prestigiosociale): tutti questi aspetti sono variabili individuali, che si sviluppano in relazionecon l’ambiente sociale, aiutando gli individui a orientarsi tra le alternative,trasformando la volizione in l’azione.Le variabili ambientali sono l’altro polo su cui insiste la genesidell’imprenditorialità: si tratta dell’insieme di risorse di rete (legami forti e deboli)e di risorse economiche possedute o che possono essere attivate dalla rete direlazioni (basti pensare al caso degli imprenditori stranieri, le cui attività vengonofinanziate dalla comunità o al ruolo degli incubatori o dei business angels che hannoil compito di rafforzare, tra l’altro, la rete di relazione della futura impresa perfacilitare e preparare l’ingresso nel mercato). Quindi, è nell’ambiente esternoall’individuo che si delineano concretamente i vincoli e le opportunità sotto formadi incentivi ovvero di spazi di mercato, ma anche di strumenti e mezzi messi adisposizione dalle istituzioni pubbliche. In questo senso, ad esempio, un ruolo ègiocato anche dagli enti pubblici, che a vario livello promuovono e valorizzano ingenerale l’imprenditoria come opportunità di carriera, con il fine ultimo dipromuovere l’avanzamento e lo sviluppo economico. Tra questi oltre agli incentividi natura economica, rientrano anche le politiche formative. Queste sono mirate afavorire lo sviluppo di conoscenze (contenuti e tecniche) collegate al campoimprenditoriale, identificando e stimolando lo spirito, il talento e le capacità diognuno. In questo senso, Brockhaus (2001), chiedendosi in modo retorico se fossepossibile insegnare a qualcuno ad essere un imprenditore, rispondeva in modoaffermativo. La formazione è un elemento importante per chi desidera diventareimprenditore, fermo restando un set di abilità e propensioni personali che, inquanto tali, si differenziano da persona a persona. Non è un caso quindi che il Key
Competence Framework per l’apprendimento attivo raccomandato dal ParlamentoEuropeo parli più che di imprenditorialità di entrepreneurial mindset70 riferendosi“all’abilità individuale di tradurre idee in azioni. Questa include la creatività,
l’innovazione e la capacità di assumersi dei rischi. […] Questa sostiene gli individui
non solo nella vita quotidiana [..] ma anche nel luogo di lavoro […] ed è alla base delle
competenze e conoscenze specifiche necessarie per coloro che avviano attività sociali
e commerciali”.
70 http://ec.europa.eu/dgs/education_culture/publ/pdf/ll-learning/keycomp_en.pdf (15/111/2013)
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“Piccole opportunità sono spesso l'inizio di grandi imprese."
(Demostene)
“Mettersi in proprio”: imprenditori e lavoratori
indipendenti in Italia
Nel contesto italiano l’imprenditorialità presenta caratteristiche peculiari: infatti,guardando alle fonti statistiche, si nota immediatamente come le imprese e più ingenerale le attività autonome siano mediamente molto piccole. La ridottadimensione incide sugli strumenti e sulle risorse attivabili dai soggetti che decidonodi avviare un’attività di carattere imprenditoriale. Pertanto con questo capitolo ci sipropone di ampliare lo sguardo all’intero orizzonte del lavoro imprenditorialemettendone in luce le dinamiche e le specificità nel contesto italiano. In particolare,prendendo in considerazione le diverse fonti statistiche, ci si concentreràsull’analisi di un preciso segmento del mercato del lavoro che è costituito dailavoratori indipendenti. Questi ultimi si contrappongono ai dipendenti per grado diautonomia decisionale e di responsabilità. La scelta di concentrarsi su quest’ampiosegmento è dovuta proprio alle caratteristiche del fenomeno imprenditorialeitaliano, per cui l’ampia diffusione di piccole e anche micro imprese rende lecategorie di imprenditore, lavatore autonomo e professionista assimilabili, inparticolare nel caso in cui si miri non tanto ad analizzare aspetti economici ofinanziari quanto dimensioni soggettive e sociali.Un primo obiettivo di questo capitolo, è quindi quello di analizzare le diversecaratteristiche dei lavoratori self employed, chiarendo i vari aspetti checontraddistinguono e si celano in alcune espressioni di senso comune qualilavoratore autonomo e piccolo imprenditore. Ciò che certamente accomuna questatipologia di lavoratori è la responsabilità del proprio lavoro, ma anche dei propriguadagni: in questo senso essi sono autonomi nella gestione dei fattori produttivi,assumendosi al contempo il rischio d’impresa. Tuttavia, nonostante quest’elementoche accomuna tutti i lavoratori indipendenti71, essi costituiscono un gruppoalquanto eterogeneo, che raccoglie al suo interno diverse anime tra cui le più
71 Escludendo quindi, come vedremo, i collaboratori.
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rilevanti sono identificate nei piccoli esercenti e piccoli artigiani, nei micro-imprenditori e nei professionisti.Un secondo obiettivo di questo capitolo è quello di quantificare, attraverso l’utilizzodella letteratura di stampo socio-economico e delle fonti statistiche ufficialinazionali e internazionali, l’evoluzione e le trasformazioni più o meno recenti chehanno interessato questo tipo di lavoratori. Infatti, grazie alla terziarizzazione deisistemi produttivi, sul finire degli anni Ottanta, la piccola imprenditorialità, chesembrava destinata a scomparire a seguito dell’avvento del modello di produzionefordista, ha visto un aumento in tutto il contesto europeo (Reyneri 1997). L’Italiacaratterizzata da una piccola economia diffusa non esula da tale dinamica e anziproprio negli anni Novanta, con l’affermarsi dei “nuovi professionisti” (Barbieri1999), il lavoro indipendente ha acquisito nel contesto italiano posizioni sociali dirilievo, che recentemente sono state messe in discussione dalle trasformazionisociali causate dalla crisi economica in atto. Quest’ultima ha causato un progressivofreno nello sviluppo del lavoro autonomo: tant’è che gli osservatori nazionalievidenziano come le partite iva e le piccole imprese siano progressivamentediminuite a partire dal 2009.Per analizzare il tema del lavoro indipendente quindi è possibile partire da duepunti di vista. Da un lato, infatti, è possibile effettuare un’analisi del ruolo giocato daquesti lavoratori nello sviluppo socio-economico italiano, fungendo inizialmente daoccupazione di riserva per una massa di lavoratori altrimenti esclusi dal mercatodel lavoro e favorendo successivamente uno sviluppo industriale “leggero”(Bagnasco e Storti 2008), facendo riferimento quindi alle analisi del lavoroindipendente nel contesto dei distretti industriali italiani (Bagnasco 1998, Becattini1998). Dall’altra, vi è lo studio dei lavoratori indipendenti come specifica forma dioccupazione, connesso in particolare alle sue conformazioni post-industriali: si fariferimento, quindi, in particolare alla riduzione del lavoro imprenditoriale nellaforma tipica dell’impresa e alla contemporanea diffusione di forme di lavoroautonomo svolto su base individuale, in alcuni casi molto più vicini al lavoroparasubordinato (Barbieri 1999, Arum e Muller 2004, Fellini 2010). Da questopunto di vista, un’ulteriore contributo è quello di Schizzerotto (2002) chenell’analisi sulla mobilità intergenerazionale ha evidenziato come spesso alla sceltadi iniziare un’attività autonoma sottenda la mancanza strutturale di opportunità dicarriera. In questo quadro, Ranci (2012) propone tre categorie (imprenditorialità,autonomia, e professionalità) quali nuovi caratteri rilevanti per cogliere icambiamenti recenti del lavoro indipendente.
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1. Tra imprenditori e lavoro autonomo: categorie eterogenee.Come accennato in precedenza, i lavoratori indipendenti sono un gruppo tra loroeterogeneo. Per questo è opportuno in questa sede partire da alcune definizioni. Inparticolare, secondo il Codice civile art. 2082, l’imprenditore è “colui che esercita
professionalmente un’attività economica organizzata al fine della produzione o dello
scambio di beni e servizi”. Questa definizione mette in evidenza tre requisiti. Da unlato l’esercizio di un’attività economica e quindi la realizzazione di atti e attività chehanno lo scopo di produrre e scambiare beni e servizi. Un secondo elemento èl’organizzazione ovvero la coordinazione dei fattori produttivi. Infine, un terzoelemento discriminante nell’individuazione dell’imprenditore è costituito dallaprofessionalità ovvero dall’esercizio abituale e non occasionale delle attivitàeconomiche. Ciò significa che giuridicamente le attività occasionali noncostituiscono impresa, nonostante per la loro realizzazione possa essere necessariaun’organizzazione. Quindi, affinché si possa parlare di impresa, l’organizzazionedeve assumere determinati caratteri. Inoltre, in base al genere di attività, il codicecivile distingue l’imprenditore commerciale72 (art. 2195 c.c.) dall’imprenditoreagricolo73 (art. 2135 c.c.). Infine, in base alle dimensioni aziendali, la legislazioneidentifica il piccolo imprenditore (art. 2083 c.c.), che è rappresentato da coltivatoridiretti, artigiani, piccoli commercianti o da chi esercita un’attività professionaleorganizzata prevalentemente con il lavoro proprio e dei famigliari, in cui il lavoro diquesti deve essere prevalente sia sul lavoro di terzi sia sul capitale investitonell’azienda.Per la definizione del piccolo imprenditore, inoltre, è utile richiamare quantostabilito dalla Commissione europea. La raccomandazione n. 361/2003/Cecategorizza le imprese sulla base di tre variabili: organico, fatturato e statopatrimoniale. Le microimprese si caratterizzano per un organico inferiore a diecipersone e per un fatturato o stato patrimoniale non superiore a due milioni di euro.Le piccole imprese hanno un organico compreso tra le 11 e le 50 persone e unfatturato o stato patrimoniale fino a 10 milioni di euro. Infine le medie impresehanno un organico fino a 250 persone, fatturato non superiore a 50 milioni di euroo stato patrimoniale fino a 43 milioni di euro.Accanto a quella dell’imprenditore, l’ordinamento giuridico italiano riconosce lafigura del lavoratore autonomo (art. 2222 c.c.). Questo si contraddistingue per la
72 Si definisce imprenditore commerciale (art. 2195 c.c.) sia chi esercita un’attività industriale diretta alla
produzione di beni e servizi (ad esempio una fabbrica automobilistica, un’emittente televisiva privata) sia chi
svolge un’attività intermediaria nella circolazione dei beni sia chi, infine, realizza un’attività di servizi.
Esempi del primo caso sono un’impresa produttrice di automobili o un’emittente televisiva. Nel secondo tipo
sono raggruppate le attività commerciali comunemente intese (ad. esempio, commercio all’ingrosso/al
dettaglio, commercio ambulante, pubblici esercizi commerciali). Nella terza tipologia rientrano, invece, le
attività di servizi quali banche/assicurazioni, trasporti, agenzie di mediazione, di pubblicità, ecc..
73 Per imprenditore agricolo (art. 2135 c.c.) si intende colui che esercita attività quali coltivazione di un fondo,
silvicoltura, allevamento di animali e attività connesse alla produzione agricola volte alla manipolazione,
conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione dello stesso.
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presenza del contratto d’opera e comprende ogni attività che abbia le seguenticaratteristiche:
 prevede l’esecuzione di un’opera o di un servizio a fronte di uncorrispettivo;
 viene realizzata con lavoro prevalentemente proprio;
 non presenta vincolo di subordinazione nei confronti del committente.Quindi, l’elemento centrale che distingue il lavoro autonomo (self-employment)dall’impresa è principalmente l’assenza di un’organizzazione significativa ovvero diun’azienda. Rientra in questa fattispecie, chi esercita arti o professioni, icollaboratori a progetto e i lavoratori occasionali.Questa rapida panoramica mette in luce come le espressioni generiche “mettersi inproprio”, “avviare un’attività autonoma” o “diventare imprenditore” definiscano ingenerale forme di lavoro “non subordinate”, disomogenee dal punto di vistagiuridico, ma che dal punto di vista sociale richiamano l’elemento comunedell’“indipendenza”. In accordo con diversi studi internazionali, per quantoriguarda l’analisi sociale (Grilo e Thurik 2004, Ahmad e Seymour 2008, Muffatto,Giacon e Saeed 2012), l’imprenditore e il lavoratore autonomo possono essereequiparati, in quanto entrambi impegnati in forme di lavoro che forniscono unreddito di natura indipendente. Anche Reyneri (1997, 2011) evidenzia comel’elemento che accomuna quest’insieme eterogeneo di lavoratori è la condizione di
indipendenza. Inoltre, è necessario precisare che accanto alle figure in precedenzaindicate (imprenditori, lavoratori in proprio e professionisti), nella categoria dilavoratori indipendenti, le statistiche ufficiali nazionali includono anche i soci di
cooperativa e i coadiuvanti familiari: nel primo caso si tratta di chi è membro di unacooperativa di produzione di beni e/o servizi, nel secondo caso di chi collabora conun familiare che svolge un’attività in proprio. Nel corso del capitolo, sarà specificatodi volta in volta a chi effettivamente si riferiscono i dati proposti74.L’accezione comune, che definisce il lavoratore autonomo sulla base della propriaautonomia nel procacciarsi lo stipendio, raggruppa quindi tre grandi categorie(imprenditori, lavoratori in proprio e professionisti), la cui specificità è stata neltempo valorizzata, anche dal punto di vista normativo. Come evidenzia Ranci(2012), ciò ha fatto sì che tali figure non si riconoscessero in un insieme omogeneo,favorendo al contrario il particolarismo categoriale. Inoltre, l’attuale contestoeconomico e sociale ha causato una fluidificazione ulteriore di tali distinzioni,favorendo una “riarticolazione del campo” (Ranci, Di Maria, et al. 2008). Infatti,accanto a figure tradizionali come commercianti, artigiani, liberi professionisti, si
74 Una terza categoria che per il codice civile rientra tra i lavoratori autonomi è quella dei lavoratori
parasubordinati. Questi vengono normalmente esclusi dal computo dei lavoratori indipendenti sia nelle
statistiche nazionali che fanno riferimento all’Istat sia nell’ambito delle informazioni internazionali.
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sono sviluppate sia nuove figure del terziario avanzato sia piccoli imprenditoriinnovativi.Anche dal punto di vista del reddito e delle condizioni di vita le differenze interne ailavoratori autonomi sono aumentate. Quindi se da un lato negli ultimi vent’anni ilavoratori indipendenti hanno accresciuto il loro reddito medio più del lavoratoredipendente, soprattutto di quello operaio o impiegatizio a qualificazioneintermedia, dall’altra i differenziali di reddito all’interno del lavoro indipendentesono aumentati notevolmente: accanto a molti che si sono arricchiti, ve ne sono altriche si sono impoveriti e hanno visto diminuire le proprie potenzialità sia in terminidi reddito sia in termini di competitività (Ranci 2012). Da elemento stabile etradizionale del ceto medio, gran parte del lavoro indipendente è passata aoccupare una posizione più ambigua e sfuggente (Ibidem), spiazzato dallaglobalizzazione e dalla liberalizzazione dei mercati, ma anche da cambiamentisociali che riguardano, ad esempio, la famiglia, il ruolo della donna, l’immigrazione.Il lavoro indipendente ha subito delle trasformazioni anche interne, dovuteall’emergere delle nuove professioni in cui prevalgono forme di lavoroparasubordinato e partire Iva. A questo aspetto, da un altro punto di vista, sisegnalano altre dinamiche tra cui l’importanza crescente delle competenzeimprenditoriali anche nei lavori professionali, l’incremento della grandedistribuzione nel commercio e la conseguente diminuzione dei piccoli esercizi e,infine, l’aumento delle attività del terziario, a cui si affianca una diminuzione delpeso degli indipendenti nei distretti manifatturieri industriali.All’interno di questo mondo multiforme quindi si compongono e scompongonodiverse categorie che non sempre sono riconducibili ad una gerarchia precisa.Tradizionalmente è stata proposta la distinzione tra “borghesia indipendente” e la“piccola borghesia” (Cobalti e Schizzerotto 1994), facendo riferimento nel primocaso agli imprenditori e ai liberi professionisti e nel secondo caso ai lavoratori inproprio e ai micro-imprenditori, in cui convivono nella stessa persona la proprietàdei mezzi di produzione e il lavoro di natura esecutiva. Altri hanno propostoulteriori distinzioni che fanno riferimento al grado di qualificazione del lavoratore(Barbieri e Bison 2004): sia i lavoratori indipendenti sia i dipendenti sono staisuddivisi da questi autori in posizioni manageriali o professionali, lavoratori chesvolgono mansioni qualificate e lavoratori non qualificati. Tuttavia, Ranci (2012)osserva come anche quest’ultima classificazione sia non sempre applicabile allarealtà effettiva e concreta dei lavoratori indipendenti. Infatti, al di là delledistinzioni interne, come ribadito in precedenza, l’elemento comune èl’indipendenza del lavoratore autonomo, che a differenza del lavoratoredipendente, ha come interlocutore il mercato e pertanto si interfaccia direttamentecon il cliente, organizza la propria attività senza alcun vincolo di subordinazione,non percepisce un salario come ricompensa del proprio lavoro e pertanto assume ilrischio di impresa completamente sotto la sua responsabilità (Reyneri 2011). A talproposito, quindi, rispetto all’autonomia, che costituisce la dimensione centrale del
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lavoratore autonomo o microimprenditore, è possibile distinguere un continuum sucui collocare i lavoratori indipendenti: da coloro che posseggono una vastaclientela, a chi si interfaccia al mercato attraverso forme di committenza limitata(sub-contracting) fino a chi lavora per un solo committente75, talvolta anche conforme di collaborazione (Ranci, 2012).
2. Le imprese italiane: alcune caratteristicheL’imprenditore inteso come colui che affronta il rischio d’impresa in modoantonomo, investendo in prima persona le proprie risorse economiche, emotive,cognitive e relazionali nella realizzazione di un progetto imprenditoriale assumeruoli diversi a seconda del contesto nazionale preso in considerazione, in quanto èstrettamente connesso all’evoluzione socio economica di riferimento. Infatti, inmolte economie sviluppate esso “riveste un ruolo residuale per la presenza di
imprese di grandi dimensioni dove è stato modificato il tradizionale rapporto fra
proprietà e amministrazione di impresa, mentre in altre economie, come quella
italiana, rimane forte la vocazione e il ruolo imprenditoriale dei singoli” (Istat 2013,146).L’indicatore comunemente utilizzato per misurare questa realtà è rappresentatodalla quota di lavoro indipendente presente nelle imprese, che sarà analizzatadettagliatamente nel paragrafo 4 del presente capitolo: tuttavia prima di affrontarequesto tema si forniscono di seguito alcuni elementi che permettano di inquadrarequest’aspetto nel contesto produttivo italiano. A tal proposito si richiamano alcunidati: infatti, in Italia, secondo il Censimento dell’industria e dei servizi76 realizzatonel 2011 (Tabella 3), vi sono circa sette milioni e mezzo di addetti che operano traimprese unipersonali (2.477.500 addetti) e microimprese fino a 9 dipendenti(5.221.697 addetti). Nel complesso le imprese attive nell’industria e nei servizisono circa quattro milioni e mezzo e occupano, complessivamente, 16 milioni 424mila addetti. La forte frammentazione del sistema produttivo italiano è evidente nelfatto che le imprese con meno di 10 addetti sono circa 4 milioni 200 mila,rappresentando il 90,3% del totale: queste occupano il 46,9% degli addetti. Il20,3% degli addetti (circa 3,3 milioni) lavora nelle piccole imprese (da 10 a 49addetti) e il 12,3 % (circa 2 milioni) in quelle di media dimensione (da 50 a 249
75 Si fa riferimento sia alle cosiddette “false partite Iva”, sia ai coadiuvanti familiari, che operano nell’ambito di
attività a conduzione familiare.
76 La definizione operativa di impresa fornita dall’Istat è la seguente “Unità giuridico-economica che produce
beni e servizi destinabili alla vendita e che, in base alle leggi vigenti o a proprie norme statutarie, ha facoltà di
distribuire i profitti realizzati ai soggetti proprietari, siano essi privati o pubblici. Tra le imprese sono comprese,
anche se costituite in forma artigiana: le imprese individuali, le società di persone, le società di capitali, le società
cooperative (ad esclusione delle cooperative sociali), i consorzi di diritto privato, gli enti pubblici economici, le
aziende speciali e le aziende pubbliche di servizi. Sono considerate imprese anche i lavoratori autonomi e i liberi
professionisti.” (fonte: www.istat.it)
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addetti). Al contempo le 3.468 grandi imprese (lo 0,01%) presenti in Italiaassorbono il 20,6% dell’occupazione complessiva (circa 3,5 milioni di addetti).Rispetto alla precedente rilevazione censuaria (Tabella 4), il numero di imprese didimensioni micro (fino a 10 dipendenti) ha fatto registrare una crescita più elevatarispetto alle piccole, medie e grandi dimensioni: ciò è dovuto in particolareall’aumento di queste nel meridione italiano.
Tabella 3 – N. imprese e n. addetti per classi di addetti. Censimento 2011 (v.a. e %)




e v.a. 205.229 2.477.500 1.316.025 215.876 187.014 20.838 3.468 4.425.950




i v.a. - 2.477.500 3.679.998 1.541.699 3.326.109 2.013.721 3.385.059 16.424.086
% - 15,1 22,4 9,4 20,3 12,3 20,6 100,0
* In coerenza con le nuove classificazioni internazionali è ammissibile la presenza di società di capitale senza
addetti. Ciò non era possibile per il Censimento del 2001; inoltre, non è un valore valido per quanto concerne il
numero di addetti.
Fonte: n.s. elaborazioni su dati Istat-Censimento dell’industria e dei Servizi 2011
Tabella 4 – N. imprese e n. addetti per classe di addetti. Censimento 2011. Var % 2011/2001
0 1 2-5 6-9 10-49 50-249 250 e più Totale
Var. % 2011/2001 imprese - 3,4 1,9 13,0 3,2 1,2 6,0 8,4
Var. % 2011/2001 addetti - 3,4 4,0 13,0 3,2 2,1 6,7 4,5
* In coerenza con le nuove classificazioni internazionali è ammissibile la presenza di società di capitale senza
addetti. Ciò non era possibile per il Censimento del 2001; inoltre, non è un valore valido per quanto concerne il
numero di addetti.
Fonte: elaborazioni Istat su dati Censimento dell’industria e dei Servizi 2011
Andando ad analizzare la grandezza delle imprese in base al settore di riferimento,si rilevano alcuni elementi significativi: in particolare si nota come le micro epiccole attività siano maggiormente presenti nel terziario (Figura 3). Nellospecifico, il commercio77 si caratterizza per la presenza consistente di impreseindividuali o di grandezza micro: infatti, esso raccoglie il 32,5% delle imprese conun addetto, il 44,7% delle attività con 2-5 addetti e il 42,0% di quelle con 6-9addetti. Anche il settore degli “altri servizi” presenta livelli di frammentazioneelevati: ciò è dovuto alla presenza di attività professionali e immobiliari che sonoaumentate notevolmente rispetto alla precedente rilevazione censuaria (Tabella 5).Infine, tra le imprese di medie e grandi dimensioni è rilevante il peso delle aziendeindustriali (e nello specifico del manifatturiero), che raggiunge circa 40% (Figura3). Rispetto alla precedente rilevazione, la composizione delle imprese per settoredi attività economica è variata (Tabella 5): sono aumentate le imprese nel settoredegli Altri servizi (+27,9%), in particolare grazie all’apporto dei professionisti, e in
77 Il settore commercio (Figura 1) è composto per il 73% da imprese di natura commerciale all’ingrosso o al
dettaglio, dal 19% da servizi di ristorazione e alloggio e dall’8% da servizi di trasporto e magazzinaggio.
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quello delle Costruzioni (+11,0%). Si contrappone una consistente diminuzione nelsettore dell'Industria (-18,4%), mentre il settore del Commercio vede unasostanziale stabilità del numero di imprese. Come evidenzia il rapporto dell’Istatriguardante i primi risultati del 9° Censimento dell’industria e dei servizi,l’incremento delle imprese a livello decennale è il più basso rilevato dai censimentidegli ultimi 40 anni78, in quanto risente della crisi che a partire dal 2008 hainvestito i sistemi produttivi dei paesi europei e dell’Italia in particolare. Infatti,l’andamento del sistema imprenditoriale italiano presenta ritmi diversi tra i primianni del decennio e gli ultimi: “dai dati annuali del Registro delle imprese Asia,
emerge che fino al 2008 si è avuta una crescita costante dell’occupazione nelle
imprese, mentre dal 2009 sono iniziate le variazioni negative che hanno determinato
il saldo complessivo di +4,5 per cento nel decennio intercensuario” (Istat 2013, 9).
Figura 3 – N. imprese per dimensioni e settore di attività. Censimento 2011. (%)
* In coerenza con le nuove classificazioni internazionali è ammissibile la presenza di società di capitale senza
addetti. Ciò non era possibile per il Censimento del 2001; inoltre, non è un valore valido per quanto concerne il
numero di addetti.
Fonte: elaborazioni Istat su dati Censimento dell’industria e dei Servizi 2011
78 Infatti, la variazione è stata infatti +27,3 % tra il 1971 e il 1981, +15,7 % tra il 1981 e il 1991, +23,5 % tra il
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Tabella 5 - Imprese per ripartizione geografica e classe di addetti. Censimento 2011. (v.a. e var %
2011/2001)
Figura 4 – Addetti delle imprese per classi di addetti e settore di attività. Censimento 2011. (%)
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0* 2.197 17.916 37.377 39.029 108.710 205.229
1 13.551 139.418 315.228 805.719 1.203.584 2.477.500
2-5 7.126 155.248 174.643 587.653 391.355 1.316.025
6-9 1.111 49.832 31.947 90.637 42.349 215.876
10-19 564 44.965 18.220 48.327 22.443 134.519
20-49 299 21.694 5.613 15.700 9.189 52.495
50-249 72 9.390 1.335 5.221 4.820 20.838
250 e più 1 1.376 83 909 1.099 3.468
Totale 24.921 439.839 584.446 1.593.195 1.783.549 4.425.950
IMPRESE (var. %2011/2001)
0* - - - - - -
1 -23,8 -28,2 3,3 -11,4 24,2 3,4
2-5 -40,5 -18,6 6,4 4,6 7,8 1,9
6-9 -31,1 -13,4 1,8 35,9 25,5 13,0
10-19 -23,0 -20,1 -4,9 35,3 28,3 4,0
20-49 -6,9 -21,3 3,3 27,2 27,2 -0,8
50-249 -55,6 -15,9 8,3 26,6 23,5 1,2
250 e più -90,9 -13,6 0,0 33,7 21,4 6,0
Totale -23,6 -18,4 11,0 0,2 27,9 8,4
* In coerenza con le nuove classificazioni internazionali è ammissibile la presenza di società di capitale senza
addetti. Ciò non era possibile per il Censimento del 2001; inoltre, non è un valore valido per quanto concerne il
numero di addetti.
Fonte: elaborazioni Istat su dati Censimento dell’industria e dei Servizi 2011 in Istat (2013, 12)
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Tabella 6 - Addetti delle imprese per classi di addetti e settore di attività. Censimento 2011. (Valori














1 13.551 139.418 315.228 805.719 1.203.584 2.477.500
2-5 20.919 470.936 496.103 1.640.260 1.051.780 3.679.998
6-9 7.816 361.533 228.020 644.633 299.697 1.541.699
10-19 7.476 601.614 235.829 627.442 292.699 1.765.060
20-49 8.850 653.668 161.175 461.038 276.318 1.561.049
50-249 5.557 917.458 113.002 494.952 482.752 2.013.721
250epiù 344 1.040.071 50.876 1.082.955 1.210.813 3.385.059
Totale 64.513 4.184.698 1.600.233 5.756.999 4.817.643 16.424.086
ADDETTI (var. %2011/2001)
1 -23,8 -28,2 3,3 -11,4 24,2 3,4
2-5 -32,8 -16,9 5,8 8,5 9,8 4,0
6-9 -30,1 -13,5 1,7 36,3 25,9 13,0
10-19 -22,9 -21,0 -5,3 34,9 27,4 2,9
20-49 -6,2 -19,7 4,5 27,2 27,6 0,3
50-249 -61,3 -14,5 6,7 27,3 23,7 2,1
250 e più -91,2 -16,5 14,6 22,7 21,5 6,7
Totale -33,9 -17,5 3,1 15,3 20,5 4,5
Fonte: elaborazioni Istat su dati Censimento dell’industria e dei Servizi 2011 in Istat (2013, 15)
In termini di addetti (Figura 4), il peso dei diversi settori economici rispecchia ladistribuzione delle aziende nelle singole classi dimensionali: infatti, l’incidenzadell’industria in senso stretto è minima nelle imprese più piccole (5,6%) e cresceall’aumentare della grandezza, raggiungendo il valore più elevato nella mediaimpresa (da 50 a 249 addetti), che copre il 45,6% dell’occupazione in questa classedimensionale. Il peso del commercio è più rilevante nelle aziende tra i 2 e i 9dipendenti (poco superiore al 40%), diminuisce leggermente nelle imprese mediefino al 24,6% di quelle tra 50-249 addetti. Tra gli “altri servizi”, il peso degli addettiè massimo tra le imprese unipersonali (48,6%) e tra le grandi (35,8%), mentrenelle fasce centrali incidono in misura minore. I confronti intercensuari (Tabella 6)tra questo tipo di valori evidenziano una diminuzione dell’occupazione nel settoreindustriale (-17,5%). Nel settore delle costruzioni, invece, diminuiscononotevolmente gli addetti alla costruzione di edifici, mentre crescono in modoconsistente coloro che si occupano delle opere di ingegneria civile e di lavori dicostruzione specializzati. Per contro, analogamente a quanto evidenziato per ilnumero di imprese, anche per il numero di addetti la terziarizzazione del mondoproduttivo comporta un aumento significativo rispetto al 2001 degli addetti nelsettore del commercio, alberghi e ristorazione (+15,3%) e degli altri servizi (20,5%mila).Da queste prime informazioni è evidente che per il contesto italiano sono diparticolare interesse le imprese individuali e le micro imprese. Tuttavia, prima diesaminare nel dettaglio questi aspetti, ci si soffermerà sulle figure classiche checaratterizzano storicamente tale tipologia di lavoratori.
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3. I diversi volti del lavoro autonomo e indipendente.La rilevanza del lavoro indipendente nel contesto italiano è stata analizzata dallaletteratura mainstream in modo ambivalente (Ranci 2012), mettendoneinizialmente in luce gli aspetti negativi e di freno per lo sviluppo economico delpaese e successivamente evidenziandone le virtù competitive delle piccole e medieimprese. Da un lato, quindi, negli anni Settanta alcuni studi (Berger 1974), purriconoscendo il ruolo del lavoro indipendente per lo sviluppo italiano del secondodopoguerra, ne avevano evidenziato gli elementi negativi e tradizionalisti. Ladiffusione delle piccole attività, in particolare commerciali, distributive e artigianali,assolveva ad una funzione di riserva occupazionale a basso costo, in cuisuccessivamente –analogamente a quanto accaduto in altre economie avanzate-sono subentrati i lavoratori immigrati (Ambrosini, 2007).Tali attività sono state nel tempo sostenute dalle élite politiche, in particolare locali,in quanto il loro sviluppo costituiva uno strumento di consenso e controllo deiconflitti sociali, permettendo l’assorbimento di lavoratori altrimenti non occupatistabilmente. Tuttavia, alcuni autori hanno evidenziato come queste presentasserodelle caratteristiche che erano ritenute un ostacolo allo sviluppo (Pizzorno 1974),in quanto le piccole dimensioni non permettono di attuare economie di scala.Infatti, per le attività di grandezza ridotta è difficoltoso attuare strategie checonsentano di migliorare la produttività del lavoro, di incrementare gli investimentiin un’ottica di formazione del capitale umano, di potenziare la penetrazione neimercati e accrescere l’innovazione tecnologica e strategica: tali aspetti emergono intutta la loro criticità sia nei momenti di difficoltà interni alle imprese (ad esempio inoccasione del ricambio generazionale) sia esterni (dovuti ad esempio alla presenzadi nuovi competitori, di cambiamenti degli equilibri di mercato, di ristagnodell’economia). Una seconda critica, che in passato è stata mossa da chi evidenziavagli elementi negativi di uno sviluppo basato sulle piccole realtà autonome, è legataal perpetuarsi di meccanismi protezionistici e particolaristici delle diversecategorie, che vanno a discapito dell’efficienza e della qualità dei beni e serviziofferti.In seguito, a queste critiche  per certi versi tutt’oggi ancora attuali  hanno fatto dacontraltare molti studi di economisti e sociologi, che individuavano nei distrettiindustriali un modello di sviluppo, in cui la piccola dimensione costituiva unvantaggio competitivo (Bagnasco 1998, Becattini 1998, Trigilia 1998, Rullani 2004),in quanto frutto di un tessuto imprenditoriale diffuso, in cui convivevano spinteindividualistiche e cooperative (Bonomi 2013). In questo senso, si assiste a unrovesciamento di prospettiva, in cui la piccola impresa e il lavoro indipendenteassumono un ruolo centrale. In particolare, tale approccio si riferisce allo sviluppo
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del modello distrettuale, secondo l’accezione marshalliana, in cui la specializzazioneproduttiva e gli aspetti sociali del territorio di riferimento sono strettamenteconnessi. In sintesi, secondo la letteratura, i distretti industriali presentano alcunicaratteri comuni facilmente identificabili nei seguenti aspetti: si tratta di territoricircoscritti, in cui è insediata una “popolazione di imprese manifatturiere e di servizi
che condividono un’area di business e risultano variamente specializzate e quindi
interconnesse da relazioni” (Grandinetti e De Marchi 2012, 7), in cui svolgono unruolo rilevante anche i soggetti istituzionali che supportano lo sviluppo deldistretto. In particolare, assume una grande rilevanza la dimensione comunitaria erelazionale che favorisce la riduzione dei costi di transizione e la diffusione delleconoscenze tra gli attori localizzati nel territorio. Si afferma, quindi, una visione dellavoro autonomo positiva, in cui la piccola dimensione, il radicamento locale efamiliare sono interpretati come elementi alla base della competitività edell’efficienza.Fino alla metà degli anni Novanta, quindi, i distretti industriali e le moltissimepiccole imprese che le componevano hanno rappresentato un elemento dinamicodell’economia italiana, contribuendo a diffondere a livello globale i prodotti legati al
Made in Italy (Grandinetti e De Marchi 2012). Oggi tuttavia essi appaiono inprofonda trasformazione, tanto che diversi autori ne mettono in luce la profondacrisi identitaria (Bonomi, 2013). In particolare Grandinetti (2012) rileva come illoro riposizionamento in un mercato più competitivo e globale si stia indirizzandoverso un incremento della concentrazione della popolazione imprenditoriale, con laconseguente diminuzione del numero di imprenditori e del tessuto relazionaleesistente tra questi. Alla base di questa transizione vi è il fatto che il modelloclassico non è in grado di assicurare funzioni di innovazione e coordinamento,divenute strategiche in campo commerciale, finanziario, logistico, di ricerca esviluppo e di apertura globale (Parri 2000).In queste dinamiche si innestano alcuni elementi connessi al fenomeno dellaglobalizzazione che ha facilitato l’arrivo di molta manodopera immigrata a bassocosto, soddisfacendo così la domanda di low skilled (Murat e Paba 2005). Diconseguenza, la base lavorativa dei distretti industriali italiani è divenuta semprepiù multietnica. Numerosi sono, infatti, gli studi che rilevano l’importanza delradicamento dei componenti della medesima comunità etnica nel territoriodistrettuale, tanto che recenti analisi evidenziano la presenza di numerosiimprenditori immigrati in molti distretti italiani79. Un secondo aspetto legato allaglobalizzazione, che ha caratterizzato la più recente evoluzione di questi modelliorganizzativi, è l’allungamento delle filiere relazionali oltre i confini distrettuali allaricerca della configurazione che meglio permette di sfruttare i differenziali nei costidi produzione presenti tra i diversi stati nazionali. Si è assistito, quindi, alla
79 In tal senso un caso idealtipico è il distretto del tessile di Prato, che era stato descritto da Becattini (Becattini
2000) come caso “perfetto” di distretto marshalliano e che oggi è fortemente connotato dalla presenza di
imprese tessili gestite da imprenditori di etnia cinese.
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progressiva internazionalizzazione delle attività produttive sia attraverso ladelocalizzazione di parte delle produzioni sia attraverso accordi di subfornitura conaziende estere. In questo modo, quindi, parte delle piccole imprese ha cercato diadattarsi e di superare le criticità che un sistema economico eccessivamenteframmentato stava facendo emergere.Senza approfondire eccessivamente la letteratura di riferimento, che specie sultema dei distretti industriali è estremamente ampia, è rilevante evidenziare che inItalia il mondo del lavoro indipendente ha cambiato aspetto nel tempo. Ranci(2012) identifica tre fasi in cui è possibile suddividere l’emergere delle diversefigure caratterizzanti il lavoro indipendente. Una prima che fa riferimento allapiccola borghesia autonoma e che si sviluppa dall’immediato dopoguerra fino aglianni Settanta: le figure idealtipiche di tale fase sono riconducibili ai piccolicommercianti al dettaglio e agli artigiani. Una seconda assimilabile con lo sviluppodel distretto industriale, che vede tra la fine degli anni Settanta e Ottantal’affermarsi della piccola impresa manifatturiera. Una terza, infine, a partire daglianni Novanta, che vede affiancarsi alle precedenti altre attività professionali, fruttodell’espansione dei servizi ad alta qualificazione tipici dell’economia postfordista.La successione storica qui riportata è naturalmente astratta e funge daesemplificazione dei diversi momenti in cui si sono sviluppate alcunetrasformazioni nel quadro italiano per quanto riguarda questo specifico frangente.Pertanto nella realtà tali figure sono tuttora compresenti in diversa misura nelcontesto nazionale: ripercorrere quindi brevemente l’evoluzione può essere utileper comprendere le diverse dinamiche del lavoro indipendente attualmentepresenti in Italia.
3.1. Il settore manifatturieroCome evidenziato all’inizio di questo paragrafo, accanto ai commercianti, unsecondo settore che storicamente ha caratterizzato il lavoro indipendente in Italia èquello manifatturiero (Ranci 2012). Anche in questo caso, l’evoluzione storica sicaratterizza per la presenza costante di micro, piccole e medie imprese, che daglianni Settanta si sono affermate soprattutto nelle aree dei distretti industriali. Inparticolare, esse si contraddistinguono nella produzione del cosiddetto made in
Italy, dal settore alimentare, all’abbigliamento, all’arredo della casa, a quellodell’automazione.In termini numerici (Tabella 7), secondo i dati censuari le imprese manifatturierenel 2011 erano 422.067, per un totale di 3,9 milioni di addetti: di queste il 94,5% hameno di 50 addetti, impiegando però il 55,1% degli operatori del settore. Negli anniOttanta la loro crescita è avvenuta a discapito delle grandi impese e inconcomitanza con l’indebolimento dell’impresa fordista, che vedeva l’emergere di
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nuovi modelli organizzativi basati sulla flessibilità, sull’adattamento esull’innovazione incrementale (Trigilia 1998). Da questo punto di vista, sul finiredel ventunesimo secolo, esse hanno svoluto un ruolo fondamentale nel sostenerel’occupazione: ancora nel 2011, anche se in leggera diminuzione rispetto al 2001,all’interno delle piccole aziende manifatturiere opera il 55,1% degli addetti delsettore, mentre poco meno di un terzo (il 21,9%) in medie imprese. Confrontando idati a livello europeo, l’Italia si caratterizza non tanto per il maggior numero dimicro e piccole imprese, quanto per il numero di addetti da esse impiegate. Inparticolare, mettendo a confronto l’Italia con gli stati europei aventi il maggiorvalore aggiunto nel settore manifatturiero, si nota che la differenza più consistentetra il contesto italiano e quello estero è proprio il numero di addetti impiegati nellegrandi aziende (cfr. parte inferiore della Tabella 7).
Tabella 7- Imprese e addetti del manifatturiero per classe dimensionale (Italia e principali stati
europei).
0-9 10-49 50-249 250 e più Totale Totale
% v.a.
IMPRESE
Italia 2001 82,2 15,5 2,0 0,3 100 527.155
Italia 2011 82,4 15,2 2,1 0,3 100 422.067
Var. 2011/2001 -22,7 -21,5 -18,3 -17,2 -19,9 -105.088
UE (28 paesi) 81,7 14,1 3,4 0,8 100,0 2.130.827
Germania 61,3 28,8 7,9 2,0 100,0 207.847
Spagna 82,5 14,6 2,5 0,4 100,0 182.162
Francia 84,9 11,4 3,0 0,7 100,0 206.998
Regno Unito 75,9 18,0 5,1 1,1 100,0 122.650
ADDETTI
Italia 2001 24,0 31,8 21,4 22,8 100,0 4.810.674
Italia 2011 24,2 30,9 21,9 22,9 100,0 3.891.983
Var. 2011/2001 -18,2 -21,4 -17,1 -18,7 -19,1 -918.691
UE (28 paesi) 14,3 20,1 25,4 40,1 100,0 304.000
Germania 7,0 16,2 24,5 52,3 100,0 7.135.934
Spagna 20,3 27,7 23,2 28,8 100,0 1.927.095
Francia 17,5 17,8 22,5 42,2 100,0 3.059.770
Regno Unito 9,9 20,7 28,3 41,0 100,0 2.510.840
Fonte: ns. elaborazioni su dati Eurostat (dati SBS) e Censimento dell’industria e dei servizi 2001 e 2011
Tuttavia lo sviluppo delle microimprese del manifatturiero non è lineare e già nellaprima metà degli anni Novanta mostrava alcuni segnali di difficoltà, legatiprincipalmente alla concorrenza estera e alla difficoltà per le piccole realtà direalizzare economie di scala (Ranci 2012). Inoltre, come evidenzia l’Istat la crisi del2008 ha messo in evidenza tutte le criticità in cui possono incorrere le piccoleaziende: solo tra il 2008 e il 2009, infatti, il numero di addetti impiegati nel settoremanifatturiero è sceso del 5,4%, mentre il numero delle imprese del 4,5% (Istat2011). Come evidenziato in precedenza, anche i dati censuari (Istat 2013)confermano il calo dell’occupazione nella manifattura, sintomo di una tendenza allade-industrializzazione a fronte di una terziarizzazione del mondo produttivo:infatti, al contrario, il confronto intercensuario testimonia rispetto al 2001 un
Cap. II - “Mettersi in proprio”: imprenditori e lavoratori indipendenti in Italia
81
aumento significativo degli addetti nel settore del commercio, alberghi eristorazione e dei servizi alle imprese.Tale processo di rallentamento della crescita industriale manifatturiera è dovuto amolteplici fattori. La letteratura evidenza come un ruolo primario sia stato rivestitodall’accresciuta competizione internazionale che ha spinto le imprese medio grandiverso politiche di esternalizzazione. In questo modo alcune imprese sono cresciuteassumendo il ruolo di leader, mentre altre sono state rilegate a un ruolo disubfornitura (Grandinetti e De Marchi 2012). Queste ultime, caratterizzate dadimensioni ridotte, una maggiore precarietà e minore autonomia, sono stateparticolarmente penalizzate dal fenomeno della delocalizzazione della produzioneattuata dalle imprese maggiori e dal contesto di crisi economica (Ranci 2012).Un secondo aspetto che caratterizza la piccola imprenditoria italiana è il radicatofamilismo che ha avuto un ruolo rilevante nella formazione e riproduzione deltessuto imprenditoriale in termini di attivazione di risorse finanziarie, relazionali edi competenze. Come rileva Bonomi (2013), infatti, per i piccoli imprenditori ilegami familiari e di comunità sono stati fonte di sostegno e sviluppo vocazionale.Tuttavia, a partire dagli anni Novanta tale modello è entrato in crisi: nelle giovanigenerazioni, infatti, la spinta all’imprenditorialità si è indebolita. Il maggior livellodi istruzione e l’elevata preparazione hanno fatto propendere le nuove coorti dilavoratori verso un lavoro di natura dipendente. Ciò vale non solo per le secondegenerazioni che si allontanano dall’attività imprenditoriale familiare, ma anche perchi non ha nella famiglia di origine alcuna esperienza di lavoro autonomo ed hamaggiori difficoltà nel individuare i modelli di riferimento.Nonostante ciò, la famiglia continua ad essere una facilitazione importante perl’avvio della carriera imprenditoriale, in quanto permette di attivare dei passaggigenerazionali di tipo lineare (Ferraro e Marini 2005): in questo contesto alcunistudi hanno messo in evidenza come la successione non abbia effetti positivi sullareddittività, al contrario del caso in cui i successori non appartengano alla stessafamiglia del fondatore (Cucculelli e Micucci 2008). Al di là delle questioni di meritosui fattori di successo o meno dei passaggi generazionali, ciò che premesottolineare in questa sede è la problematicità di tale aspetto per le imprese italianesia per l’età media degli impeditori sia per la mancanza nelle strategie di gestione dimolte imprese di una linea definita per affrontare l’uscita dall’attività delcapostipite80 (Toschi 2013). Tutti questi elementi aumentano quindi notevolmentele probabilità di chiusura dell’azienda con conseguenti ricadute in termini dioccupazione.
80 Pur con dimensioni diverse, questo è un problema comune alle imprese europee. Infatti, se ne trova traccia
fin dagli anni novanta in alcune raccomandazioni della Commissione Europea che evidenziano l’importanza di
norme razionali ed efficienti per facilitare le successioni aziendali, soprattutto quelle di natura famigliare
(Europea 2009). Anche successivamente nel 2008 con il Small Business Act auspica una semplificazione
legislativa a maggiore supporto per le PMI nell’avvicendamento delle generazioni (Europea 2008).
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Un ulteriore elemento critico rispetto alle dimensioni delle imprese italiane e allaloro gestione familiare riguarda la capacità di crescita delle stesse, sia in termini divolumi sia di innovazione: queste, infatti, sono in parte limitate dalle risorsefinanziarie e gestionali della famiglia stessa (Ranci 2012). La dimensione familisticadi molte imprese che era stata un punto di forza nel passato, presenta al tempostesso elementi di resistenza nella propensione all’automantenimento e allastabilità, non puntando quindi alla crescita di dimensione. Nel contesto attuale, leimprese italiane si muovono su un terreno difficile in cui la piccola dimensionecostituisce uno degli elementi di maggiore criticità: infatti, oltre a quanto finoraesposto, la piccola dimensione non favorisce l’accesso al credito, né attraverso ilcanale bancario, né attraverso incentivi e finanziamenti pubblici. Nel primo caso, ledifficoltà maggiori si riscontrano nei livelli di standardizzazione e nelle limitazionidelle norme di concessione di finanziamenti; nel secondo caso, le problematicitàfanno riferimento ai vincoli normativi e burocratici che definiscono le modalità dipartecipazione a bandi pubblici e che spesso fanno desistere il piccolo imprenditoreancor prima di richiedere il finanziamento81 (Ibidem).Ma la persistenza dell’elemento familistico e di idealtipi imprenditoriali tradizionalinon sono gli unici aspetti rilevanti nel panorama industriale italiano: infatti,Bagnasco e Storti (2008) mettono in evidenza come vi siano alcuni imprenditoriche puntano soprattutto sull’innovazione, sull’aggiornamento delle tecniche diproduzione e sulla ricerca di nuove nicchie di mercato, rispondendo in questo modoalle sfide della competizione globale dei mercati. Emerge quindi in questi casi unaconcezione più manageriale dell’attività imprenditoriale, con particolare attenzionealle strategie di marketing adottate per la realizzazione e la collocazione delprodotto sul mercato. Accanto a ciò, Grandinetti e De Marchi (2012) mettono inevidenza come vi siano alcune imprese dei distretti industriali che stanno operandoun salto dimensionale, assumendo un ruolo dominante a discapito dei concorrentilocali e creando rete di imprese lunghe e transnazionali. In entrambi i casi, sievidenzia una graduale perdita di posizione da parte delle imprese che hannominore autonomia nei confronti dei committenti e meno capacità concorrenziale.
3.2. Il commercioI commercianti e i piccoli artigiani costituiscono la componente più tradizionale dellavoro autonomo: tali attività sono caratterizzate da una dimensione limitata e dallaprevalenza di gestioni di tipo familiare, da una bassa qualificazione professionaledegli addetti e da una modesta capacità finanziaria delle imprese (Arum e Muller2004). Nel corso degli anni Sessanta e Settanta tali attività hanno rappresentato unrifugio contribuendo a ridurre la disoccupazione e favorendo la mobilità sociale ditipo ascendente, laddove tra i lavoratori dipendenti si registrava una scarsa crescita
81 Si pensi ad esempio alle numerose trafile burocratiche che richiedono l’assistenza di consulenti specializzati o
l’erogazione del finanziamento in conto capitale, che prevede l’anticipo delle spese da parte del richiedente.
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dei salari (Barbieri 1999). Il lavoro autonomo in questi settori costituiva quindi atutti gli effetti una possibilità lavorativa per la manodopera non qualificata. Comeevidenziava Pizzorno (1974, 335) questo comportò la diffusione di un “cetopopolare non proletarizzato, non fondato quindi sulla mobilitazione collettivafinalizzata al miglioramento complessivo della categoria di appartenenza quantosulla mobilitazione individualistica”.Negli anni Settanta, la funzione di serbatoio occupazionale svolta da queste attivitàviene progressivamente meno, poiché - pur con velocità diverse nelle varie regioniitaliane - iniziano a svilupparsi considerevolmente sia la grande gandedistribuzione sia la produzione manifatturiera. Da un alto ciò ha comportato unaprogressiva razionalizzazione e modernizzazione del sistema commerciale, cheimplica sul piano operativo la messa in campo di maggiori doti imprenditoriali: ilpiccolo esercizio commerciale, infatti, diviene sempre più un’azienda specializzatanella funzione distributiva (Maida 2009). Dall’altra, anche le attività artigianali sisono indirizzate verso una maggiore industrializzazione, puntandoall’industrializzazione del processo produttivo e ,in tempi più recenti alla qualitàdel made in Italy. Più recentemente, come evidenzia Reyneri (1997), un altrofenomeno ha interessato in particolare il mondo del commercio e della ristorazione,modificandone sostanzialmente la fisionomia. Si tratta del franchising, che èparticolarmente interessante, perché accosta a un’autonomia formale unasostanziale dipendenza. Infatti, in questi casi una società concedente vende alconcessionario beni o servizi appartenenti al proprio marchio in cambio di unapercentuale sulle vendite: ciò presuppone anche una serie di vincoli che limitanofortemente l’autonomia gestionale del concessionario. Ciò permette al concedentedi realizzare una rete distributiva a basso rischio, pur mantenendo un poterecontrattuale e organizzativo molto elevato.Analizzando le fonti statistiche, si nota come attualmente il commercio presenti unaconcentrazione rilevante per quanto riguarda il fatturato, mantenendo tuttavia unasignificativa polverizzazione del settore, anche se si riscontrano notevoli differenzenelle diverse aree del paese. Ciò evidenzia come molti commercianti presentinoforti elementi di marginalità e precarietà, confermato anche dall’elevato turnover(Ranci 2012). Il rapporto Confcommercio 2013, infatti, evidenzia come nel 2012sono registrate nelle Camere di Commercio 1 milione 549mila imprese delcommercio (pari al 25,4 del totale delle imprese totali in Italia), di cui il 64,0% ècostituito da ditte individuali82. Inoltre, nel 14,3% si tratta di commercianti aldettaglio, nonostante la costante crescita della grande distribuzione(Confcommercio 2013). L’analisi dei Censimenti dell’Industria e dei Servizi 2000 e2011 conferma questa tendenza, anche se con valori diversi dovuti alledisomogenee modalità di rilevazione. I dati censuari, inoltre, mettono in luce come
82 Tra i commercianti al dettaglio le ditte individuali sono maggiormente rappresentate (70,6%), mentre sul
totale dell’economia italiana esse costituiscono il 55,1% delle imprese registrate.
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nell’arco del decennio le imprese del settore sono sostanzialmente stabili, pur connotevoli differenze al loro interno (Tabella 8). Infatti, se le imprese del commercioin senso stretto diminuiscono leggermente (-3,1%), in realtà si registra unincremento del commercio all’ingrosso (5,4%) e una riduzione degli esercizi aldettaglio (-7,0%). In particolare, rispetto a quest’ultimo dato, si nota come ilnumero degli addetti sia in aumento (+13,2), il che farebbe presupporre unincremento dimensionale delle aziende stesse.
Tabella 8 – Imprese e addetti settore commercio in Italia. Censimenti 2001-2011, v. a. e %, var. %.
2001 2011 Var. 2001/2001
Imprese Addetti Imprese Addetti Imprese Addetti
v.a. v.a. v.a. % v.a. % Di cui
indip*
%
Commercio 1.195.063 3.088.923 1.158.360 26,2 3.442.517 21,0 41,7 -3,1 11,4
-Auto, moto 127.280 391.083 118.023 10,2 389.359 11,3 40,5 -7,3 -0,4
-Commercio all'ingrosso 381.588 1.027.914 402.066 34,7 1.163.280 33,8 38,3 5,4 13,2
-Commercio al dettaglio 686.195 1.669.926 638.271 55,1 1.889.878 54,9 44,0 -7,0 13,2
Trasporto e magazzinaggio 151.127 1.053.655 132.768 3,0 1.093.953 6,7 13,2 -12,1 3,8
Servizi di alloggio e
ristorazione
244.540 850.674 302.067 6,8 1.220.529 7,4 36,5 23,5 43,5
-Alloggio 40.681 204.821 45.343 15,0 217.716 17,8 27,3 11,5 6,3
-Ristorazione 203.859 645.853 256.724 85,0 1.002.813 82,2 38,5 25,9 55,3
Tot. Commercio (Ateco2007) 1.590.730 4.993.252 1.593.195 36,0 5.756.999 35,1 35,2 0,2 15,3
Totale Italia 4.083.966 15.712.908 4.425.950 100 16.424.086 100 31,2 8,4 4,5
*Addetti indipendenti, valore %
Fonte: n.s. elaborazioni su dati Istat-Censimento dell’industria e dei Servizi 2001 e 2011
Nonostante la permanenza in termini di valori assoluti dei piccoli commercianti aldettaglio, che costituiscono il 55,1% delle imprese del commercio in senso stretto,la crisi attuale ha messo in evidenza tutta la debolezza di questi tipi di attività. Ciò èconfermato anche dal numero di imprenditori individuali, liberi professionisti,lavoratori autonomi. Infatti, dal punto di vista dell’occupazione (Tabella 8), nel2012 il settore Commercio contava circa 5,7 milioni di addetti, che corrispondono al35,1% degli occupati dell’economia nel suo complesso. Nel dettaglio sul totale degliaddetti delle imprese italiane, il commercio in senso stretto occupa il 21,0%, itrasporti persano per il 6,7% e il settore dell’alloggio e ristorazione per il 7,4%.Nello specifico, inoltre, più del 50% degli addetti al commercio in senso stretto sonoassorbiti dagli esercizi al dettaglio; nel settore ristorazione e alloggio, più dell’80%degli addetti appartiene alla prima categoria. In questo complesso, il peso deilavoratori indipendenti sul totale degli occupati del sistema industriale è pari al31,2%, mentre nel commercio in senso stretto e nella ristorazione/alloggio la loroincidenza è più elevata (rispettivamente il 41,7% e 36,5%).Questa situazione frammentaria è stata ulteriormente compromessa in seguito allacrisi economica: infatti, il saldo tra imprese registrate e chiuse nel commercio ècostantemente negativo, in misura maggiore rispetto al valore calcolato per l’intero
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sistema economico (Confcommercio 2013). Come evidenza Ranci (2012), l’elevatoturnover83 presente in questo settore è spesso frutto di barriere di acceso minoririspetto ad altre tipologie di imprese sia in termini di acquisizione di competenzespecifiche84 sia rispetto agli investimenti di capitale economico iniziale, che adesempio può essere facilmente superato con incentivi e strumenti di agevolazioneper la creazione di nuove impese. Alla presenza di scarse barriere di accesso hacontribuito certamente anche la liberalizzazione delle attività commercialiavvenuta a partire dal d.lgs. n. 114/199885.La breve sintesi sopra riportata mette in luce quindi la rilevanza numerica deilavoratori autonomi ed indipendenti nel settore del commercio, che nel passato –ein misura minore tutt’ora- sono stati considerati come uno sbocco occupazionale diriserva.
3.3. Il terziarioNell’ambito dei servizi, accanto al commercio, vi sono altre attività che rivestono unruolo rilevante e che evidenziano una crescita importante nel corso dell’ultimodecennio. Infatti, la caduta del settore industriale e manifatturiero (cfr. paragrafo3.1) lascia spazio ad una terziarizzazione del sistema produttivo, con un aumentosignificativo rispetto al 2001 delle imprese e degli addetti sia nel settore delcommercio sia degli “altri servizi”. All’interno di quest’etichetta sono ricompresiuna serie di attività tra loro eterogenee (Tabella 9), che costituiscono il 40,3% delleimprese italiane e occupano il 29,3% degli addetti, pari a circa 4,5 milioni dipersone. In generale, analizzando i dati ricavati dai Censimenti dell’Industria e deiServizi, si osserva come la variazione percentuale delle imprese sia maggiorerispetto al numero di addetti complessivi, a testimonianza di una frammentazionedel settore che vede un’elevata presenza di imprese unipersonali e microimprese.Anche il numero dei lavoratori indipendenti è considerevole, superando di circadieci punti percentuale il valore relativo al totale italiano. In particolare sonoaumentate le imprese immobiliari, quelle che si occupano di servizi sociali, sanitarie di istruzione, nonché le attività professionali e i servizi alle imprese. In generale,si tratta di un terziario avanzato in cui gli addetti spesso sono persone che hannoseguito iter formativi medio alti e la cui crescita può costituire un ambito strategiconel contesto italiano.
83 Nel 2012 sono cessate in tutto il comparto del commercio 108.321 attività a fronte di 71.286 iscrizioni, con un
saldo di -37.035 unità: circa i due terzi di queste sia tra le iscritte sia tra le cessate sono esercizi al dettaglio
(rispettivamente 43.367 tra le prime e 64.126 tra le seconde).
84 Ciò viene confermato anche dai dati: infatti, secondo l’Istat (Istat 2013), circa il 40% dei commercianti è in
possesso del diploma di scuola superiore e solo il 6% ha un titolo di laurea.
85 Il D.lgs. n. 14/1998 eliminò le licenze per gli esercizi con superficie di vendita inferiore ai 250 m2 (con
esclusione di farmacie e delle rivendite di generi di monopolio), le tabelle merceologiche, i piani commerciali
gestiti dai comuni e ampliò gli orari degli esercizi. Più recentemente è stato ulteriormente liberalizzato l’orario
di apertura dei negozi e la vendita di farmaci.
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Tabella 9 - Imprese e addetti Altri servizi in Italia. Censimenti 2001-2011, v. a. e %, var. %
2001 2011 Var. 2001/2011
Anno Imprese addetti imprese Addetti imprese addetti
v.a. v.a. v.a. % v.a. % di cui
indip.*
%
Informazione/comunicazione 91.051 559.327 96.265 2,2 538.970 3,3 16,3 5,4 -3,8
Attività finanziarie e
assicurative
82.219 591.487 90.805 2,1 597.334 3,6 16,8 9,5 1,0
Attività immobiliari 137.112 211.204 227.882 5,1 281.245 1,7 79,8 39,8 24,9
Attività professionali,
scientifiche e tecniche
524.804 942.884 693.770 15,7 1.177.970 7,2 61,8 24,4 20,0
Noleggio, agenzie di viaggio,
servizi di supporto alle
imprese
112.554 764.748 143.553 3,2 1.048.833 6,4 13,6 21,6 27,1
Istruzione 19.317 61.388 24.825 0,6 74.825 0,5 38,5 22,2 18,0
Sanità e assistenza sociale 172.056 370.565 246.770 5,6 518.940 3,2 48,7 30,3 28,6
Attività artistiche, sportive,
di intrattenimento
52.632 119.225 61.527 1,4 157.139 1,0 40,8 14,5 24,1
Altre attività di servizi per la
persona
169.540 315.290 172.000 3,9 375.550 2,3 53,6 1,4 16,0
Altre attività di servizi 33.659 61.512 26.152 0,6 46.837 0,3 65,4 -28,7 -31,3
Tot. altri servizi 1.394.944 3.997.630 1.783.549 40,3 4.817.643 29,3 41,6 21,8 17,0
Totale 4.083.966 15.712.908 4.425.950 100,0 16.424.086 100,0 31,2 7,7 4,3
*Addetti indipendenti, valore %
Fonte: n.s. elaborazioni su dati Istat-Censimento dell’industria e dei Servizi 2001 e 2011
In particolare, inoltre, vale la pena soffermarsi sul ruolo dei professionisti, al di là diquelle che sono le informazioni statistiche che si possono leggere nella tabella soprariportata: infatti, accanto ai classici professionisti riconosciuti dagli ordiniprofessionali, nel corso degli ultimi decenni si sono affacciati sul mercato una seriedi professionalità non sempre inquadrate o inquadrabili in etichette univoche eprecise che hanno reso i confini di queste figure più permeabili. In particolare, ciò èdovuto allo sviluppo progressivo di nuove figure professionali, spessoautoregolamentate e con identità poco definite in termini di competenze,conoscenze e iter formativi, che si sono affiancate alle libere professionitradizionalmente disciplinate dagli ordini professionali.L’incremento delle figure professionali è testimoniato anche dalla numerosità diordini professionali e associazioni riconosciute dal D. lgs. 206/2007: infatti, i primisono 27 e le seconde 106 associazioni. In entrambi i casi, l’elemento discriminanteche definisce l’appartenenza a un gruppo professionale piuttosto che a un altro sibasa sul possesso di conoscenze decodificate. Nel caso delle professioniregolamentate, l’accertamento delle competenze è funzionale all’accesso all’ordinee si affianca a specifici sistemi di formazione, codici etici o di comportamento; nelsecondo caso, invece, i criteri di accesso sono più fluidi e l’identità professionaleappare meno definita86. Accanto a questa distinzione formale, la letteratura
86 Un caso idealtipico è quello delle professioni legate al mondo della comunicazione e della pubblicità, in cui è
regolamentata solo la professione del giornalista, ma che vede la presenza di numerose figure tra loro simili (PR,
comunicatori, pubblicitari ecc.).
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(Wilensky 1979) evidenzia una generale tendenza alla professionalizzazione deilavori, che si accompagna allo sviluppo di “sistemi conoscitivi” di formazionericonosciuti che garantiscano la realizzazione di una serie di attività in modoesclusivo o con un ragionevole grado di protezione87 (Consorzio AAster 2011). Inquesto senso in parte viene ripresa la definizione di professione proposta daGallino: “un’attività lavorativa altamente qualificata, di riconosciuta utilità sociale,
svolta da individui che hanno acquisito una competenza specializzata seguendo un
corso di studi lungo ed orientato principalmente a tale scopo” (Gallino 1993, 516).Alle interpretazioni che hanno messo in luce la diffusione di aspetti tipici delleprofessioni anche tra le attività lavorative non professionali, si sono affiancate unaserie di riflessioni sulla funzionalità della stesse. In questo senso, le teorie classichedella sociologia, da Parsons in poi, hanno adottato un approccio funzionalista,ponendo l’accento sull’utilità delle professioni nel contesto pubblico, in quantoorientate all’interesse generale e finalizzate a garantire -in situazioni di asimmetriainformativa- la tutela dei cittadini. Questo orientamento è stato criticato da chievidenzia gli interessi privati delle varie categorie, identificando lo scopo ultimodelle professioni nella loro riproduzione: in questo senso, il controllo dell’accesso èfinalizzato al mantenimento dei privilegi di reddito e occupazionali. Da un punto divista teorico, quindi, lo studio delle professioni si è spostato dall’analisi dellafunzione delle stesse nella società all’analisi dei meccanismi attraverso cui vienedeterminato chi è professionista e chi no, puntando l’attenzione sulle frattureinterne al mondo del lavoro in termini di prestigio. La complessità dovutaall’emergere di nuove figure professionali quindi ha fatto sorgere una nuovaquestione legata alle condizioni che inducono i membri di un’occupazione atrasformarla in una professione.Solitamente i professionisti si definiscono come soggetti che producono reddito dilavoro autonomo, ma non si costituiscono come imprenditori. Ma allora perchéparlarne in un contributo che si occupa di analizzare la formazione e la creazione diimpresa? Dalla seconda metà degli anni ’70, il cambiamento di paradigmaeconomico ha reso più complessa l’analisi contribuendo alla nascita delle nuoveprofessioni, che nel lungo periodo hanno comportato una spiccata frammentazione.La proliferazione di figure non regolate hanno incrementato la competizione (anchetra professionisti con competenze simili), generando di fatto comportamenti dinatura imprenditoriale anche tra alcune tipologie di professionisti. Inoltre, vi sonomolti professionisti che hanno alle proprie dipendenze dei lavoratori. Da questopunto di vista, la polverizzazione e l’atomizzazione del mercato professionale sonomeno ancorate a ruoli e funzioni istituzionali e a categorie o gruppi consolidati: “la
87 Il rapporto AAster sulle vecchie e nuove professioni nel milanese identifica i seguenti aspetti come rilevanti
nel definire una professione: “identificabilità; ruolo di gestione e di innovazione di processi di servizio; presenza
di abilità e competenze definite (ovvero esplicitate in sistemi di conoscenza controllabili e verificabili); esistenza
di un corpo sistematico di teorie e tecniche; curriculum formativo riconosciuto e con valore legale;
conferimento di un’autorità legittimante; codice deontologico” (Consorzio AAster 2011, 5).
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credibilità del professionista viene a fondarsi sulla sua capacità imprenditoriale”(Ranci 2012). Di conseguenza, viene richiesto ai professionisti di sviluppare,accanto alle specifiche competenze tecniche, capacità imprenditoriali di tipocommerciale, legate alla gestione dei clienti e allo sviluppo de proprio mercato diriferimento. A tal proposito Armano (2010) evidenzia come spesso la soggettività diquesti nuovi professionisti viene considerata come quella di soggetti che simuovono in un orizzonte fluido non sempre accomunabile a quello del lavoroprofessionale o imprenditoriale.Il farsi strada dei nuovi professionisti è dovuto alla transizione delle organizzazioniverso nuovi assetti economici, che hanno interessato anche i servizi per le imprese,aprendo nuovi mercati per esempio legati all’intermediazione, ai servizi finanziari,commerciali, informatici, di comunicazione, alla consulenza organizzativa e didirezione. Lo sviluppo di queste professionalità e la conseguente crescita delsettore terziario sono quindi strettamente connessi alla transizione postfordista,che ha aumentato notevolmente lo spazio delle occupazioni a elevato contenutotecnico e a qualificazione intellettuale, caratterizzate da una certa autonomiacontrattuale. Essa si accompagna, inoltre, all’incremento generalizzato del livello diistruzione dei lavoratori italiani. Non è un caso quindi, che, come sottolineanoAccornero e Anastasia (2006), nel contesto italiano la maggiore concentrazione diprofessionisti ad elevata qualificazione si registri nelle regioni del nord e inparticolare del nord-ovest.In Italia, la regolamentazione delle professioni è stata per lungo periodo demandatagli ordini professionali, che attraverso le limitazioni all’accesso e il controllo sullaformazione hanno di fatto svolto un ruolo di protezione dei loro iscritti dallaconcorrenza di libero mercato88. Tuttavia, specie in alcuni casi, tale meccanismo hagenerato effetti negativi producendo un eccesso di offerta, che ha inciso sui livelli direddito e di autonomia dei professionisti stessi. Su ciò incide anche la strutturaorganizzativa atomizzata dei professionisti che spesso operano in regime dimonocommittenza con un conseguente scarso potere contrattuale in termini didefinizione del valore della prestazione erogata. A maggior ragione ciò è validoanche per quelle professioni non regolate, il cui riconoscimento sociale è debole.Ciò ha esposto i professionisti più giovani, meno qualificati e dotati di minoririsorse relazionali ad una notevole fragilità e precarietà lavorativa. Questainterpretazione si inserisce all’interno della tesi della deprofessionalizzazione,intesa come “perdita, da parte delle occupazioni a carattere professionale, del
monopolio sulla conoscenza, della fiducia del pubblico nella loro etica del servizio e
88 Con la finalità di aumentare la concorrenza, in diverse occasioni (L. 48/2006, L. 183/2011, D.lgs. 1/2012) il
legislatore ha tentato di riformare il mercato delle professioni svincolando gli ordini dal controllo sulla
regolazione economica ed organizzativa e riservando loro una funzione i tutela della qualità e promozione
dell’innovazione. Tali novità legislative hanno incontrato una certa resistenza da parte deli ordini professionali,
specie per quanto riguarda l’abolizione del tariffario minimo delle prestazioni, lo snellimento e la tutela dei
percorsi di accesso, l’introduzione della pubblicità informativa e la possibilità di creare organizzazioni societarie
che offrano servizi professionali.
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delle aspettative di autonomia” (Consorzio AAster 2011, 10). Accanto a questavisione pessimistica, vi sono autori (Butera 1997, Rullani 2004) che analizzano icambiamenti delle professioni nel contesto di una terziarizzazione generalizzata dellavoro e di una svolta cognitiva dell’economia, caratterizzata dall’emergerne deinuovi lavoratori della conoscenza. Emergono, quindi, due visioni contrapposte chemettono in luce da un lato il declassamento delle professioni, dall’altra l’accesso diampie fasce di lavoratori ad attività nelle quali è possibile realizzare obiettivi diautonomia e soddisfazione professionale. In particolare, alcuni autori mettono inluce tre tendenze distintive (Consorzio AAster 2011, 12):
 “la tendenza alla nuova professionalizzazione intesa come la crescita del
numero di occupazioni terziarie high skilled che richiedono riconoscimento e
tutela;
 la tendenza alla de-professionalizzazione, ovvero la de-istituzionalizzazione
delle professioni tradizionali e tutelate da ordini, indebolite dal punto di vista
del prestigio sociale e dell’esclusività delle conoscenze;
 la tendenza alla ri-professionalizzazione derivata dalla reazione ai fenomeni
sopra riportati e a ridefinire i confini delle professioni”.
4. I lavoratori indipendenti: un quadro di riferimentoCome evidenziato in precedenza, l’Italia si caratterizza per l’elevata presenza dimicro imprese di matrice artigiana, a cui si sommano tutta una serie di piccolioperatori e professionisti nell’ambito del terziario più o meno avanzato. L’insiemedi queste figure ha permesso lo sviluppo di un ceto medio altrimenti privo diopportunità di inserimento e crescita sociale (Fellini 2010), tant’è che inriferimento al contesto nazionale c’è chi parla di capitalismo molecolare (Bonomi1997). Tale modello è stato confermato anche dalla più recente espansione dellepiccole attività professionali a qualificazione intermedia di tipo individuale.A dire il vero, la salarizzazione dei lavoratori associata alla modernizzazione delsistema economico e alla crescita delle grandi organizzazioni produttive è stataaccompagnata dalla diminuzione della quota di lavoratori indipendenti. Taletendenza, presente in modo costante nel tempo in quasi tutti i paesi europei89(Tabella 10), ha visto un rallentamento durante gli anni Ottanta, dovuto all’effettodelle politiche pubbliche rivolte alla promozione dell’imprenditorialità attuate perfronteggiare un contesto di alta disoccupazione e di basse retribuzioni (Reyneri2011). Com’è facile immaginare, la velocità con cui è avvenuto questo decrementovaria di paese in paese e dipende da fattori legati alla struttura occupazione eproduttiva dello stesso, tuttavia in Italia e in molti paesi del Sud europeo tali valori
89 Un’eccezione in tal senso è la Germania, a causa delle politiche di sviluppo previste per le regioni orientali.
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rimangono elevati. Per capire quanto anomalo sia il caso italiano si prenda inconsiderazione l’evoluzione della situazione giapponese. Infatti, Italia e Giapponesul finire degli anni Settanta presentavano una quota simile di lavoratoriindipendenti: tuttavia, mentre la patria del modello organizzativo flessibile“Toyota”, supportata da un’industria che avrebbe costituito un esempio idealtipicoper le organizzazioni post fordiste, si indirizzava verso una sempre maggioreorganizzazione delle strutture produttive fino a raggiungere nel 2012 all’11,6% diindipendenti sul totale degli occupati, l’Italia manteneva pressoché invariata la suaquota di lavoratori indipendenti.A oggi, le maggiori economie avanzate presentano tassi di lavoratori indipendentiche si assestano intorno al 10% del totale degli occupati. L’Italia, invece, all’internodelle prime potenze mondiali presenta una sua specificità: infatti, fin dagli anniSettanta registra valori di lavoratori indipendenti superiori alla media dei paesieuropei e avanzati. Secondo i dati OECD90, il lavoro indipendente nel 2011 occupain Italia una quota pari al 25,2% dell’occupazione complessiva, contro una mediaeuropea del 16,0%. Alla diffusione del lavoro indipendente sul territorio nazionalecorrispondono valori sociali positivi legati all’autodeterminazione eall’indipendenza individuale, tanto che esso è maggiormente diffuso tra i soggetticentrali per età e qualificazione nel mercato del lavoro, piuttosto che nei gruppi piùdeboli e marginali dal punto di vista delle possibilità occupazionali (Barbieri, 1999).Nel contesto europeo, solo Grecia e Turchia presentano una quota di lavoroindipendente superiore a quella italiana, rispettivamente pari al 36,8% e al 37,1%nel 2012. La rilevanza numerica dei lavoratori autonomi per l’Italia permane ancheallargando lo sguardo a tutti i paesi Oecd. Infatti, la quota totale di lavoratoriautonomi varia da meno del 7% in stati a economia avanzata come gli Stati Uniti aben oltre il 30% di Messico e la Corea del Sud.
90 L’OECD utilizza i dati raccolti attraverso l’Indagine sulla Rilevazione delle Forze Lavoro, che viene concordata a
livello internazionale con gli istituti di statistica nazionali secondo criteri comuni, in modo da avere dati
confrontabili.
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Tabella 10 – Incidenza lavoratori indipendenti sul totale degli occupati in alcuni paesi OECD91
1977 1987 1992 1998 2003 2007 2008 2009 2010 2011 2012
Belgio 16,6 18,2 18,4 18,2 15,0 14,8 14,2 14,8 14,4 14,3 14,4
Repubblica Ceca - - - 13,8 17,3 16,2 16,2 16,8 17,8 18,1 18,5
Danimarca 15,7 11,5 10,7 9,7 9,1 9,0 8,9 9,4 9,1 9,1 9,1
Francia 17,2 14,5 12,2 9,8 8,9 9,0 9,0 9,1 9,3 9,5 10,2
Germania - - 10,1 11,0 11,4 12,1 11,7 11,7 11,6 11,7 11,6
Grecia - 50,1 47,4 43,6 39,0 35,9 35,1 35,5 35,5 36,3 36,8
Irlanda 27,2 23,6 23,9 20,1 17,5 16,7 17,2 17,5 17,1 16,6 16,7
Italia 28,6 29,8 28,6 29,1 27,5 26,4 25,7 25,2 25,5 25,2 25,1
Giappone 29,3 24,8 20,2 17,3 15,1 13,4 13,0 12,6 12,2 11,3 11,8
Messico - - 43,9 38,6 36,6 34,3 33,9 33,8 34,7 33,7 33,7
Paesi Bassi .. 12,4 11,4 11,7 11,4 13,2 13,2 13,5 15,0 15,0 15,3
Polonia 23,6 25,6 30,2 27,2 27,3 23,5 22,9 22,7 23,0 22,9 22,4
Portogallo 36,3 - 25,7 28,1 26,7 24,2 24,1 23,8 22,9 21,3 21,9
Slovenia - - - 19,2 14,0 15,9 14,1 16,2 17,3 16,8 16,2
Spagna 29,5 29,2 25,5 22,7 18,3 17,7 17,7 17,0 16,9 16,6 17,6
Svezia 8,0 9,4 9,8 10,6 9,6 10,6 10,4 10,7 11,0 10,4 10,5
Turchia - - 60,3 55,4 49,4 39,6 39,0 40,0 39,1 38,3 37,1
Regno Unito 7,8 14,4 15,7 13,8 13,2 13,3 13,4 13,6 13,9 14,0 14,6
Stati Uniti 9,3 8,9 8,7 7,9 7,6 7,2 7,0 7,1 7,1 6,8 6,8
UE (17 paesi) - - - - 16,7 16,5 16,1 16,1 16,2 16,0 -
UE (28 paesi) - - - - - 16,5 16,6 16,8 16,6 16,5 -
G7 - - 13,6 12,4 11,5 10,9 10,7 10,7 10,7 10,4 -
Totale OECD - - - 18,7 17,3 16,1 15,9 15,9 16,0 15,8 -
Fonte: ns elaborazioni OECD.StatExtracts
Come evidenziato anche nel primo capitolo, la letteratura internazionale si è spessointerrogata sulle ragioni alla base dell’entità del lavoro indipendente fornendo dellerisposte di natura istituzionale. I fattori chiamati in causa sono molteplici e fannoriferimento ad aspetti economici, politici e culturali (Reyneri 2011, 125).Una delle spiegazioni più note è quella fornita dall’Oecd, che attribuiva l’elevatapresenza di lavoratori indipendenti nell’economia italiana all’eccessiva rigiditàdelle tutele a favore dell’occupazione dipendente. Infatti, l’elevato livello diprotezione e il conseguente costo del lavoro spingerebbero le imprese a cercare direndere più flessibile e meno gravoso lo stesso attraverso contratti di subfornitura,che a loro volta limiterebbero lo sviluppo dimensionale delle imprese. Tuttavia,come sottolinea Reyneri (2011), in seguito tale interpretazione è stata criticata inquanto derivante dalla considerazione - rivelatesi successivamente errata - cheritiene l’Italia uno dei paesi con più alto indice di protezione del lavoro dipendente.Altre spiegazioni hanno individuato nelle scarse tutele nei confronti di chi ha persoil lavoro uno dei principali fattori di sviluppo del lavoro indipendente, in quanto idisoccupati in mancanza di alternative sarebbero spinti a trovare rifugionell’autoimpiego (Staber e Bogenhold 1993). Tuttavia l’analisi dei comportamentiindividuali ha confutato questo tipo di interpretazione (Arum e Muller 2004),evidenziando, invece, la rilevanza di altri fattori sia di natura istituzionale sia
91 Si fa presente che nel caso degli USA i dati sui lavoratori indipendenti escludono gli "incorporated self-
employed”, ovvero coloro che sono in possesso di personalità giuridica.
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personale. Tra i primi particolare rilevanza hanno ad esempio il livello ditassazione, di burocratizzazione e la presenza di incentivi per avviare attività ditipo autonomo. Tra i secondi di primaria importanza è il sostegno familiare, inquanto crescere in un ambiente di lavoratori autonomi fornisce molte risorse intermini di capitali, reti relazionali e aspetti motivazionali sia per coloro chesuccedono nell’attività dei genitori sia per coloro che avviano una nuova impresa(Barbieri e Bison 2004). Un altro elemento considerevole è l’accumulo diprecedenti esperienze in attività analoghe, che permette di sviluppare competenzesia di natura tecnica sia relazionale con i clienti e i fornitori. Tuttavia, comeevidenziato nel paragrafo 4.1, queste spiegazioni sono complementari e nonescludono che, specie in alcune aree del Mezzogiorno, il ricorso al lavoro autonomosia interpretabile come un’occasione di inserimento nel mercato del lavoro,altrimenti preclusa.In termini di valori assoluti, secondo l’Indagine sulle forze lavoro condottadall’Istat, nel 2012 i lavoratori che sono occupati in impieghi indipendenti sonopoco meno di sei milioni (per la precisione 5.685.134 lavoratori). Nel tempo, illavoro indipendente, pur continuando ad interessare una quota rilevante dioccupati, presenta delle flessioni. Andando maggiormente nel dettaglio, dal 1977 -anno di inizio della serie - esso assume valori che ruotano intorno ai sei milioni dilavoratori (Figura 5 e Tabella 11), tuttavia ad un iniziale sviluppo sia in termini diincidenza sia di volumi è seguito un relativo declino dovuto alla progressivasalarizzazione dei lavoratori (Reyneri, 2011). Tale tendenza si è arrestata con glianni Ottanta, per iniziare a ridursi nuovamente nei primi anni Novanta e dopo il2007, a seguito della crisi economica. Infatti, nei primo decennio del nuovomillennio, l’incidenza del lavoro indipendente sul totale degli occupati è diminuitagradualmente passando dal 28,1% nel 2004 al 24,8% nel 2012.
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Figura 5 – Incidenza indipendenti92 sul totale degli occupati in Italia (%) 1977-2012
Fonte: ns elaborazione su dati Istat, Forze lavoro











1977 13.420.917 6.089.940 19.510.857 31,2 68,8
1980 13.910.522 6.261.500 20.172.022 31,0 69,0
1983 13.963.521 6.387.107 20.350.628 31,4 68,6
1986 14349.659 6.357.560 20.707.219 30,7 69,3
1989 14.891.898 6.325.211 21.217.109 29,8 70,2
1992 15.383.716 6.239.639 21.623.355 28,9 71,1
1995 14.686.494 6.074.605 20.761.098 29,3 70,7
1998 14.948.337 6.099.572 21.047.909 29,0 71,0
2001 15.788.668 6.176.269 21.964.937 28,1 71,9
2002 16.073.467 6.167.086 22.240.552 27,7 72,3
2003 16.075.874 6.213.381 22.289.255 27,9 72,1
2004 16.117.254 6.287.176 22.404.430 28,1 71,9
2005 16.533.602 6.029.227 22.562.829 26,7 73,3
2006 16.914.816 6.073.400 22.988.216 26,4 73,6
2007 17.167.062 6.054.775 23.221.837 26,1 73,9
2008 17.445.858 5.958.831 23.404.689 25,5 74,5
2009 17.276.718 5.748.274 23.024.992 25,0 75,0
2010 17.109.845 5.762.484 22.872.329 25,2 74,8
2011 17.240.316 5.726.927 22.967.243 24,9 75,1
2012 17.213.594 5.685.134 22.898.728 24,8 75,2
Fonte: ns elaborazione su dati Istat, Forze lavoro
92 L’Istat considera come lavoratori indipendenti coloro che svolgono “la propria attività lavorativa in un'unità
giuridico-economica senza vincoli di subordinazione”, quali imprenditori, liberi professionisti, lavoratori
autonomi, coadiuvanti familiari e cooperatori, nel caso di società cooperative. Dal calcolo, pertanto, si
escludono le forme contrattuali atipiche (ad esempio le collaborazioni a progetto). I dati delle indagini strutturali
a livello europeo escludono, inoltre, le unità statistiche dell’agricoltura, dei servizi finanziari, di quelli rivolti alle
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Recentemente quindi si assiste ad una contrazione dell’occupazione indipendentesia in termini di incidenza sul totale degli occupati sia in termini di volumecomplessivo. Tale riduzione è dovuta principalmente alla diminuzione delladomanda interna di beni e servizi, che si è manifestata con la crisi economica del2008 (Isfol 2013b). I dati riportati in Tabella 12 confermano che la riduzione delnumero di occupati in Italia dopo il 2007 ha interessato in modo particolare ilavoratori indipendenti: infatti, il calo di questi ultimi è stato di quasi il 6,1% afronte di una stabilità dei lavoratori dipendenti. In particolare, inoltre, si segnalanopunte negative in alcune tipologie professionali, soprattutto legate al settoremanifatturiero93.
Tabella 12 - Andamento lavoratori dipendenti e indipendenti in Italia dal 2007 al 2012
2007 Andamento (%) 2007-2012
(v.a.) 2007 2008 2009 2010 2011 2012
Occupati dipendenti 17.167.062 100,0 101,6 100,6 99,7 100,4 100,3
Occupati indipendenti 6.054.775 100,0 98,4 94,9 95,2 94,6 93,9
Totale occupati 23.221.837 100,0 100,8 99,2 98,5 98,9 98,6
Fonte: ns elaborazione su dati Istat, Forze lavoro
Ampliando nuovamente lo sguardo al contesto Europeo (Tabella 13), i dati Eurostatevidenziano come l’erosione del numero di lavoratori indipendenti sia piùsignificativo proprio in quei paesi maggiormente toccati dalla crisi economica (Isfol,Lavoratori autonomi: identità e percorsi formativi 2013). In particolare quindi inSpagna (in cui il calo dal 2007 è stato di circa il 14%), in Grecia, con un calo poco aldi sopra dell’8%, in Portogallo (-20,6%) e in Irlanda (-18,5). In altri contesti, comead esempio Danimarca e Svezia, il lavoro autonomo ha subito solo leggerevariazioni negative. Vi sono, infine, alcune economie in cui si registrano cresciteevidenti. In particolare, tale incremento si evidenzia in due tipologie di paesi: da unlato vi sono le economie emergenti ai margini dell’Unione Europea come Turchia(+5,4 %) o Repubblica Ceca (+13,1%), ma anche in economie più mature estrutturate come quella olandese (+15,4%), francese (+5,9%) e inglese (+7,5%).Anche il contesto tedesco registra un valore positivo (+4,7%). In generale quindisembra che alcuni paesi siano stati in grado di sostenere più di altri il lavoroautonomo. In altri contesti particolarmente forti come quello svedese o danese, si èassistito ad un sostanziale equilibrio tra le due componenti. In particolare, nei casiin cui il lavoro autonomo è cresciuto, esso ha contribuito a sostenere il mercato dellavoro, costituendo un possibile sbocco lavorativo: ciò si deve anche a iniziative dipromozione specifiche e a programmi finalizzati al reimpiego dal lavoro dipendentea quello autonomo (Isfol, Lavoratori autonomi: identità e percorsi formativi 2013).In questi casi, quindi, l’incidenza dei lavoratori indipendenti sul totale deglioccupati (Tabella 10) non ha subito cambiamenti rilevanti negli ultimi cinque anni.Al contrario, nelle economie più in difficoltà, la quota di lavoratori indipendenti è
93 Si faccia riferimento a tal proposito anche alle informazioni contenute nei paragrafi 2 e 3.
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diminuita andando a rafforzare il numero di persone in cerca di lavoro: si tratta dipaesi in cui la quota di lavoratori indipendenti è più elevata rispetto alla mediaeuropea, pertanto è plausibile che la crisi abbia impattato in particolare suilavoratori più vulnerabili, che al tempo stesso sono meno presenti nei paesi a bassaincidenza di lavoro autonomo.
Tabella 13 - Andamento numero di lavoratori indipendenti in alcuni stati europei dal 2007 al 2012
2007 Andamento 2007-2012 (%)
(v.a.) 2007 2008 2009 2010 2011 2012
UE (28 countries) 31.293.300 100,0 99,6 98,6 99,4 98,5 98,7
UE (15 countries) 24.205.900 100,0 99,4 98,0 98,6 98,3 98,5
Czech Republic 745.900 100,0 100,8 103,4 108,3 110,7 113,1
Denmark 221.900 100,0 101,6 106,0 100,3 99,6 97,8
Germany 3.920.600 100,0 99,3 100,8 101,7 104,6 104,7
Ireland 318.300 100,0 101,1 94,8 87,2 83,6 81,5
Greece 1.270.400 100,0 101,6 101,7 100,5 96,0 91,4
Spain 3.288.900 100,0 99,6 89,7 87,4 84,5 85,9
France 2.583.700 100,0 98,0 100,9 106,3 107,7 105,9
Italy 5.347.400 100,0 98,4 95,4 95,5 94,9 94,3
Netherlands 1.000.900 100,0 102,6 104,4 113,2 112,8 115,4
Poland 2.809.800 100,0 101,6 101,9 101,2 101,9 100,7
Portugal 919.500 100,0 99,5 95,5 88,9 82,0 79,4
Sweden 425.700 100,0 98,8 99,0 101,2 98,4 97,5
United Kingdom 3.576.200 100,0 100,5 100,5 102,1 103,2 107,5
Turkey 5.197.500 100,0 99,5 100,4 102,6 105,3 105,4
Fonte: ns elaborazioni su dati Eurostat
Le problematicità incontrate dal lavoro indipendente nell’attuale contesto didifficoltà economica si riflettono non solo sulla diminuzione in termini di lavoratori,ma anche in una minore propensione verso il lavoro autonomo e imprenditoriale.Infatti, una recente indagine Eurobarometro mette in luce come l’incertezzagenerata dal contesto socio economico abbia diminuito l’attrattività del lavoroindipendente tra i cittadini europei. Ciò vale anche in quei paesi, come l’Italia, chetradizionalmente presentano quote elevate di lavoratori indipendenti e autonomi(European Commission 2012). Infatti, come evidenzia l'indagine Eurobarometro
Enterpremeurschip in the EU and beyond (2012), dal 2009 al 2012, la percentuale dicittadini europei che sostiene di preferire il lavoro autonomo a quello dipendente ècalata dal 45% al 37%. Al contrario, in modo diametralmente opposto, è aumentatainvece l'attrattiva dell'impiego dipendente passato dal 49 al 58%. Il calodell’interesse per il lavoro autonomo è trasversale in tutti i paesi europei ed èconnesso al clima generalizzato di incertezza economica: in particolare per l’Italia,anche se nel 2012 la propensione ad avviare un’attività autonoma rimaneconsiderevole (44%), essa presenta tuttavia un calo del 15% dal 2001. per contronel paese aumenta l’attrattività dl lavoro dipendente (+11% dal tra il 2001 e il2012).In generale, inoltre, l’indagine Eurobarometro evidenzia come siano i paesi del nordEuropa a mostrare una netta preferenza per il lavoro dipendente (Finlandia e
Cap. II - “Mettersi in proprio”: imprenditori e lavoratori indipendenti in Italia
96
Norvegia con il 73% e Svezia con il 74%), mentre in genarle i paesi dell’Europacentrale si assestano tra il 65% e il 50%. Sono invece, i paesi dell’Europa del sud adimostrare una maggiore propensione al lavoro indipendente: tuttavia, anche inquesti casi, si segnala una diminuzione considerevole tra il 2009 e il 2012. Taletendenza si discosta dalle preferenze espresse dai cittadini extra-Ue o nuovi entrati,per i quali il lavoro autonomo ha ancora una certa attrattiva. Il lavoro autonomo, adesempio, è preferito in Turchia (l’82% contro il 15% di chi preferisce un lavorodipendente), in Brasile (63% contro 33%), in Cina (56% contro 32%), in Croazia(54% contro 40%) e in Corea del Sud (53% contro 46%).
4.1. I lavoratori indipendenti: un primo identikit.I lavoratori indipendenti in Italia dunque costituiscono circa un quarto deglioccupati complessivi e, pur con una leggera diminuzione la loro quota, èrelativamente stabile a partire dagli anni Ottanta in poi. Tuttavia, come sottolineanoArum e Muller (2004) tale andamento non coglie i cambiamenti sostanzialidell’articolazione interna del lavoro indipendente. In questo paragrafo si cercheràdi dar conto di queste dinamiche, mettendo in luce alcuni elementi particolarmentesignificativi.Per quanto riguarda la posizione formale (Tabella 14), tra coloro che si dichiaranolavoratori indipendenti solo una minima parte può considerarsi imprenditore insenso stretto (4,3%), valore che naturalmente diminuisce ulteriormente (1,1%)rapportandolo al totale degli occupati. La componente più significativadell’occupazione indipendente è quella dei lavoratori autonomi94, che costituisconocirca 14,7% del totale dell’occupazione nazionale e il 69,3% dell’occupazioneindipendente. La seconda componente in termini di rilevanza è quella dei liberiprofessionisti, che pesano per 20,6% sul totale degli indipendenti. Sulla base deidati censuari 2001, Accornero e Anastasia (2006) evidenziano come la progressivadiminuzione dei lavoratori autonomi tradizionali (artigiani e commercianti) e deipiccoli imprenditori sia compensata dall’aumento dei professionisti (siaregolamentati da ordini professionali sia non appartenenti ad alcuna categoriaformalmente riconosciuta): tale tendenza è confermata anche dall’analisi dei daticensuari 2011. In particolare, Fellini (2010) evidenzia come dal 1993 al 2007 illavoro professionale raddoppi la sua portata tra gli indipendenti. Si tratta quindidella trasformazione che ha maggiormente sostenuto il lavoro indipendente anchedopo il 2007, nonostante le difficoltà occupazionali presenti su altri fronti (Tabella15). Ciò ha contribuito a connotare il “carattere individuale” del lavoroindipendente (Fellini 2010), tant’è vero che nel 2012 solo il 15,4% dei liberi
94 Come evidenziato nel primo paragrafo di questo capitolo, per lavoro autonomo si intende colui che con
contratti d'opera "si obbliga a compiere, attraverso corrispettivo, un'opera o un servizio, con lavoro
prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente" (art. 2222 Codice
civile). Comprende pertanto il lavoro autonomo manuale ovvero commercianti e artigiani.
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professionisti ha dei lavoratori alle proprie dipendenze. Questa è una caratteristicacomune anche ai lavoratori autonomi, che solo per il 31,7% affermano di avere deidipendenti. Tuttavia, mentre dal 2007 crescono essenzialmente i professionistisenza dipendenti, tra gli autonomi presentano una maggiore tenuta quelle attivitàmaggiormente strutturate, che vedono la presenza di lavoratori dipendenti. Ingenerale, inoltre, si nota come le attività con dipendenti sono proporzionalmentepiù presenti nelle regioni del nord, evidenziando quindi una maggiorestrutturazione in quest’area rispetto al centro e al mezzogiorno.











Dipendenti 75,2 - - - -
Indipendenti 24,8 28,6 20,9 21,2 29,2 100,0
di cui
Imprenditori 1,1 4,7 4,2 3,9 4,3 4,3
Libero professionista 5,5 24,1 19,1 25,7 19,9 22,2
- di cui senza dipendenti - 83,6 82,5 85,8 86,0 84,6
- di cui con dipendenti - 16,4 17,5 14,2 14,0 15,4
Lavoratore autonomo 14,7 56,4 60,7 55,8 63,6 59,3
- di cui senza dipendenti - 67,7 63,7 69,0 71,7 68,3
- di cui con dipendenti - 32,3 36,3 31,0 28,3 31,7
Socio di cooperativa 0,2 6,5 7,0 5,0 5,0 5,8
Coadiuvante 1,4 0,6 1,0 0,8 0,8 0,8
Collaboratore 1,9 7,8 8,0 8,7 6,4 7,6
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Tot. Indipendenti (v.a.) 1.626.165 1.190.595 1.205.740 1.662.635 5.685.134
Fonte: ns elaborazione su dati Istat, Forze lavoro
La diversa distribuzione delle diverse tipologie di lavoro indipendente (lavoroautonomo, piccolo imprenditore e libero professionista) sul territorio nazionalerispecchia almeno in parte i diversi modelli di sviluppo presenti nel territorioitaliano. Infatti, l’occupazione indipendente risulta più diffusa nelle regioni del sudd’Italia (Tabella 14) ed anche la variazione di tale quota di lavoratori tra il 2007 e il2012 nell’area è stata minore rispetto al centro-nord (Tabella 15). La maggiorepresenza di lavoratori indipendenti al sud deriva dalla più generale debolezza delmercato del lavoro. Nelle regioni del nord-est e del centro, e ancor più nell’area delnord-ovest, invece, sono più presenti le figure del libero professionista, ma anchedei coadiuvanti e dei collaboratori, a conferma di iniziative maggiormentestrutturate. Come sottolinea Barbieri (1999), inoltre, la diffusione considerevoledelle realtà professionali nelle regioni del centro-nord è dovuta al diverso grado disviluppo industriale e conseguentemente alla presenza di servizi alle imprese e diattività produttive che vengono esternalizzate, nonché alla maggiore diffusione deiservizi alla persona. Nonostante queste differenze, ciò che accomuna tutti i territoria livello nazionale è la diminuzione dei lavoratori in proprio e degli imprenditori afavore di un rafforzamento del lavoro professionale e, in particolare, di
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professionisti “a carattere individuale”, che affermano quindi di non averedipendenti.
Tabella 15 - Andamento numero di lavoratori indipendenti in Italia dal 2007 al 2012, per grandi
ripartizioni territoriali
2007 Andamento 2007-2012 (%)
(v.a.) 2007 2008 2009 2010 2011 2012
OCCUPATI INDIPENDENTI per RIPARTIZIONE TERRITORIALE
Italia 6.054.775 100 98,4 94,9 95,2 94,6 93,9
Nord 3.032.650 100 98,4 94,1 94,2 93,5 92,9
Nord-ovest 1.732.146 100 99,3 95,4 94,8 94,9 93,9
Nord-est 1.300.504 100 97,3 92,3 93,4 91,7 91,5
Centro 1.279.456 100 98,2 96,5 97,2 95,6 94,2
Mezzogiorno 1.742.669 100 98,6 95,3 95,3 95,7 95,4
OCCUPATI INDIPDENENTI per POSIZIONE NELLA PROFESSIONE
imprenditore 244.759 100 89,8 82,2 81,1 73,1 77,1
libero
professionista
1.260.075 100 102,4 100,5 103,9 106,9 110,3
- di cui senza
dipendenti
1.065.659 100 101,7 101,6 105,3 108,3 113,0
- di cui con
dipendenti
194.417 100 105,9 95,5 97,0 100,5 97,3
lavoratore in
proprio
3.370.530 100 99,0 97,5 96,5 95,0 92,7
- di cui senza
dipendenti
2.303.250 100 98,1 96,8 96,3 93,5 91,0
- di cui con
dipendenti
1.067.280 100 101,1 99,2 97,0 98,3 96,5
coadiuvante
familiare
331.850 100 95,6 86,1 87,6 85,7 78,8
socio
cooperativa
45.182 100 73,3 72,2 84,0 92,0 95,0
collaboratore 432.738 100 94,9 80,7 81,6 84,8 88,3
Fonte: ns elaborazione su dati Istat, Forze lavoro
Come è stato illustrato nel paragrafo 3, il caso italiano, in cui a differenza di altripaesi avanzati il lavoro autonomo continua ad essere rilevante in termini dioccupati, mette in luce diverse interpretazioni, spesso antitetiche, sul ruolo dellavoro autonomo e della piccola imprenditoria nell’ambito delle economie avanzate.I dati dell’indagine sulle Forze lavoro (Figura 6) confermano la concentrazione di lavoratori indipendenti nel settoreterziario. Come evidenzia Barbieri (1998) tali tendenze sono attribuibili anche allapresenza di minori barriere all’ingresso rispetto all’industria, che facilitanopertanto percorsi di autoimpiego in quest’ambito.Per quanto riguarda i settori meno qualificati siano coperti in misura maggiore dalavoratori indipendenti stranieri. Nel dettaglio, i dati del Censimento dell’industriae dei servizi 2011 mettono in luce come gli indipendenti nati all’estero siano il 6,3%del totale, pari a 320 mila unità di cui il 27,7 % da Paesi UE e il 72,3 % da ExtraUE.
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La distribuzione per settore di attività economica dei lavoratori indipendenti natiall’estero evidenzia una specializzazione nelle (11%), nelle attività di Noleggio(9,6%) e negli Alberghi e ristorazione (9,1%), nell’Istruzione (7,9%), nella Sanità(6,3%) e nel Commercio (6,1%). Al contrario essi raggiungono quote inferiori al 3% nelle attività Finanziarie, Immobiliari e tra i Liberi professionisti.
Figura 6 – Lavoratori indipendenti per settore economico di attività (%). Anno 2012.
Fonte: ns elaborazione su dati Istat, Forze lavoro
Tuttavia si ricorda, come evidenziato anche in precedenza, che tra i lavoratoriindipendenti esiste anche un’area molto qualificata e istruita, composta daprofessionisti e tecnici, ma anche operatori nel settore dei servizi alla persona. Inparticolare, per quanto riguarda le professioni tecniche, si nota come l’Italiapresenti valori molto elevati rispetto al contesto europeo (Tabella 16).
Tabella 16 - Incidenza dei libero professionisti nei settori con utilizzo di elevata conoscenza e
tecnologia e know how professionale.
Settore informativo e
comunicazione
Attività professionali, scientifiche e
tecniche
2009 2010 2011 2009 2010 2011
UE (27 paesi) 2,6 2,7, 3,0 10,3 10,5 10,9
UE (12 paesi) 2,8 2,9 3,3 11,6 11,9 12,2
Danimarca 5,3 4,5 4,7 12,0 13,6 13,6
Germania 4,5 4,5 4,6 13,2 13,7 14,2
Grecia 0,7 0,6 0,6 8.9 9,2 10,4
Spagna 1,9 2,0 2,3 9,5 9,6 9,8
Francia 2,1 2,4 2,6 8,6 9,0 9,9
Italia 2,2 2,1 2,6 14,9 15,2 15,1
Paesi Bassi 4,3 4,6 4,5 12,9 11,7 11,8
Polonia 1,8 1,7 1,8 5,0 5,5 5,8
Regno Unito 3,7 3,8 4,7 11,7 11,9 11,7
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Fonte: elaborazione Isfol (2013, p. 22) su dati Eurostat
4.2. Età e genere: due aspetti significativi.Come abbiamo riportato in precedenza la categoria dei lavori indipendenti èeterogenea per caratteristiche e settore dell’occupazione. Al contrario lapopolazione che la compone è più omogenea. Infatti, se dovessimo fare un identikitdel lavoratore indipendente si caratterizzerebbe per i seguenti aspetti: sarebbe digenere maschile, in età adulta o avanzata, con precedenti esperienze lavorative inpiccole imprese o comunque nel settore in cui ha sviluppato l’attività autonoma econ una certa disponibilità finanziaria (Reyneri 1997, Reyneri e Pintaldi 2013). Illivello di istruzione, invece, è molto variabile in quanto in questa categoriaconvivono sia attività ad alta sia a bassa qualificazione professionale. Tuttavia,come verrà illustrato nel corso del paragrafo, tra i nuovi lavoratori indipendenti visono delle tendenze diverse, che rispecchiano i cambiamenti associatiall’occupazione nel contesto post industriale (Fellini 2010).
Fonte: ns elaborazione su dati Istat, Forze lavoro
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Figura 7 – Occupati dipendenti e indipendenti per genere, 1977-2012 (%)
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lavoro a domicilio, che era considerato come indipendente95. Lo sviluppo successivodell’occupazione femminile ha riguardato, invece, maggiormente l’occupazionedipendente, sia nell’industria sia nel settore terziario.Nonostante la chiara prevalenza nel lavoro indipendente della componentemaschile, il più recente incremento dei professionisti ha comportato alcunicambiamenti anche nella distribuzione di genere, che ha visto un leggeroincremento delle donne anche tra questo tipo di lavoratrici più giovani (Tabella 17).Tuttavia, tale incremento non ha scalfito la connotazione generalmente maschiledel lavoro indipendente.
Tabella 17 – Composizione degli occupati indipendenti per genere ed età. Anno 2012.
15-34 anni Over 64 anni Totale
v.a. % v.a. % v.a. %
Uomini 725.384 65,0 3.233.530 70,8 3.958.914 69,6
Donne 390.092 35,0 1.336.119 29,2 1.726.211 30,4
Totale 1.115.476 100,0 4.569.649 100,0 5.685.125 100,0
Fonte: ns elaborazione su dati Istat, Forze lavoroSe quindi non si piò propriamente parlare di femminilizzazione del lavoroindipendente in termini di volume, la composizione interna della componentefemminile ha subito notevoli modifiche (Errore. L'autoriferimento non è valido
per un segnalibro.): da un lato sono diminuite le coadiuvanti, che tuttaviacontinuano ad essere prevalentemente donne, mentre è aumentato il peso dellelibere professioniste e delle collaborazioni. Inoltre, andando ancora più neldettaglio (Figura 8), si nota come la presenza femminile nel settore dei servizi siadovuta in particolar modo ad ambiti in cui tradizionalmente sono maggiormenteoccupate le donne, quali l’istruzione e la sanità, che tuttavia vedono un ampioimpiego di collaborazioni piuttosto che di lavoratori indipendenti. Al contrario,nelle attività finanziarie, assicurative, di informazione e comunicazione, in cuiprevale la figura del libero professionista, è maggioritaria la componente maschile.Queste informazioni mettono un evidenza una significativa variabilità dellapresenza femminile in base al settore di attività economica, con valori minimi nelcampo dell’industria (12%) e delle costruzioni (4%).
95 Si ricorda, infatti, che i dati riportati in questo capitolo fanno riferimento quasi esclusivamente all’Indagine
sulle forze lavoro condotta dall’Istat attraverso un questionario compilato in modo assistito da un campione di
soggetti selezionati: pertanto le informazioni rilevate presso la popolazione costituiscono la base sulla quale
vengono derivate le stime ufficiali sul mercato del lavoro.
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Tabella 18 –Composizione dell’occupazione indipendente femminile per posizione nella
professione (%)
2004 2006 2008 2010 2012
Imprenditore 4,2 3,6 3,3 2,9 3,1
Libero professionista 15,4 16,8 18,1 20,3 22,9
Lavoratore in proprio 47,7 49,9 50,6 50,2 48,7
Coadiuvante familiare 16,7 13,4 12,9 12,3 10,9
Socio cooperativa 1,2 0,9 0,6 0,8 1,0
Collaboratore 14,8 15,4 14,5 13,6 13,5
Tot. indipendenti 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Indipendenti (v.a.) 1.950.804 1.850.917 1.803.712 1.709.826 1.726.211
Fonte: ns elaborazione su dati Istat, Forze lavoro
Figura 8 - Composizione degli occupati indipendenti per settore economico e per genere. Anno
2012.
Fonte: ns elaborazione su dati Istat, Forze lavoro
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15-24 84,5 0,2 0,9 5,3 3,8 0,8 4,5 15,5 22.967.239
25-34 78,2 0,5 4,5 11,0 1,9 0,8 3,0 21,8 1.170.359
35-44 74,9 1,0 5,8 14,7 1,4 0,8 1,3 25,1 4.884.493
45-54 75,0 1,1 4,9 15,9 1,6 0,7 0,8 25,0 7.238.525
55-64 67,6 1,4 6,6 20,4 1,9 0,7 1,5 32,4 6.460.823
65-74 20,6 5,0 17,7 45,9 5,4 0,6 4,9 79,4 2.850.149
Over 74 0,0 4,6 29,3 55,2 6,8 0,0 4,1 100,0 331.304
Totale 74,2 1,0 5,3 15,0 1,8 0,8 1,8 100,0 22.967.239
Fonte: elaborazione ISFOL (2012, p.16) su dati Istat, Forze lavoro
Tali tendenze sono spiegabili da motivi strutturali (Reyneri 2011): infatti, la minorepresenza di giovani non significa che questi siano meno propensi al lavoro inproprio, quanto piuttosto che per perseguire questa tipologia di carriera sononecessarie alcune risorse (capitale sociale, umano e finanziario) che solo leprecedenti esperienze lavorative possono fornire. A conferma di ciò, secondo unaspecifica sezione del Censimento dell’industria 2011 rivolta a 705 mila unità96,complessivamente, il 46,3% degli imprenditori ha avuto una precedente esperienzalavorativa (il 46,3% nel lavoro dipendente e il 36,6% il lavoro indipendente),mentre la quota di titolari di impresa senza precedente esperienza è pari al 17,1%.Per contro, imprenditori, professionisti e lavoratori in proprio smettono di lavorarepiù tardi rispetto ai dipendenti. Le motivazioni di tale permanenza dei lavoratoriindipendenti possono essere ricondotte da un lato alla soddisfazione perl’occupazione svolta, dall’altra alla necessità di procrastinare l’uscita dal mercatodel lavoro in attesa di raggiungere il diritto pensionistico. E’ evidente quindi che unsimile andamento fa riferimento alle caratteristiche del lavoro svolto: tali elementianagrafici forniscono suggerimenti anche sulle politiche formative rivolte a questecategorie di lavoratori, che spesso vengono pensate per i neoimprenditori, ma cheprobabilmente potrebbero essere rivolte con modalità diverse anche ai lavoratoripiù esperti (Isfol 2013).Osservando la Tabella 19, un ulteriore aspetto che colpisce è la maggior presenza intermini percentuali di coadiuvanti e collaboratori tra i giovani. Nel primo caso ciò èdovuto alla natura stessa della forma giuridica dell’inquadramento contrattuale, inquanto i coadiuvanti sono componenti della famiglia del titolare di impresa, moltospesso figli, che collaborano con lo stesso in modo abituale e prevalente nell'ambitodelle attività dell'impresa medesima. Nel secondo caso, invece, si tratta di lavori
96 L’indagine sulle imprese ha previsto, per le imprese a conduzione familiare tra i 3 e i 9 addetti, una sezione
dedicata all’imprenditorialità.
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quali prestazioni occasionali e collaborazioni coordinate e continuative. In questetipologie di lavoro atipico, l’oggetto del contratto non è tanto la disponibilità dellavoratore a svolgere per un determinato periodo i compiti assegnatoli dal datore dilavoro, quanto invece il risultato del lavoro, senza vincoli di subordinazione verso ilcommittente. In questo senso, quindi, le attività svolte dai lavoratori sono soggettead autonomia, dal punto di vista dell’orario e del luogo di lavoro, nonché dellavarietà dei committenti. Tuttavia, la realtà di queste forme contrattuali è spessodiversa, in quanto –indipendente dalla forma contrattuale- spesso viene menol’autonomia economica (nel caso in cui vi sia un solo committente) e talvolta ancheorganizzativa (quando ad esempio vi è un vincolo non scritto di erogare la propriaprestazione entro determinati orari o luoghi predefiniti)97.
4.3. Lavoratori indipendenti e redditoGli aspetti finora evidenziati mettono in luce le caratteristiche principali del lavoroindipendente nel contesto italiano, tuttavia per cogliere appieno quello cheprobabilmente è la più profonda evoluzione di questa tipologia di lavoratori dallametà degli anni Novanta in poi è necessario fare un‘ulteriore riflessione. Infatti,l’aspetto centrale è legato al fatto che il lavoro indipendente da importantestrumento di mobilità ascendente attualmente si è sempre più connotato per unpeggioramento delle aspettative di reddito e delle prospettive di carriera. Infatti,tradizionalmente i lavoratori autonomi presentavano dal punto di vista redditualeposizioni analoghe a quelle del ceto medio, pur in presenza di caratteristiche socio-demografiche simili alla classe operaia per quanto riguarda aspetti qualil’istruzione, il background familiare e la tipologia dei consumi. Nel tempo, però, lacrescente complessità della struttura sociale ha contribuito all’emergere di nuovecaratteristiche tra i lavoratori indipendenti, che talvolta presentano livelli diistruzione e di qualificazione elevati, ma che al tempo stesso sono caratterizzati daun reddito e un profilo occupazione più simili agli strati sociali più deboli dellapopolazione (Ranci 2012).In generale, inoltre, a partire dagli anni Novanta si è assistito ad unaradicalizzazione della frattura sociale tra lavoratori dipendenti e indipendenti,enfatizzatasi anche grazie ad alcune norme che hanno penalizzato i lavoratoriautonomi nell’ambito del sistema pubblico di welfare, in particolare per quantoriguarda il regime pensionistico98. Infatti, dal dopoguerra e fino agli anni Ottantasono progressivamente aumentate le tutele per tutti i lavoratori (autonomi e
97 Reyneri (2011, 129) per descrivere queste situazioni usa le seguenti espressioni: nel primo caso parla di
“lavoro indipendente economicamente dipendente” nel secondo caso di “falso lavoro indipendente”.
98 Infatti, la riforma previdenziale introdotta dalla cosiddetta legge Dini (L. n. 335/95) ha introdotto un sistema
di calcolo dell’importo dell’assegno pensionistico di tipo contributivo, vincolando progressivamente
l’ammontare della pensione a quanto effettivamente versato durante la carriera lavorativa.
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dipendenti), in virtù di un sistema di welfare fondato su principi universali,solidaristici. Ciò è stato possibile grazie al sostegno derivante dalla fiscalitàgenerale, indipendentemente quindi dal fatto che il costo fiscale fosse sbilanciatosui dipendenti, anche a causa dalla persistenza di elevati livelli di evasione fiscaletra i micro imprenditori99. Con l’introduzione del principio contributivo nel sistemapensionistico italiano, molte categorie di lavoratori indipendenti hanno vistoridursi le loro aspettative pensionistiche. Anche se gli effetti del calcolocontributivo sulle pensioni dei lavoratori autonomi non sono ancora pienamentevisibili100, è chiaro che nel tempo il tasso di sostituzione delle pensioni degli italiani,ed in particolare dei lavoratori autonomi, si ridurrà: infatti, le aliquotecontributive101 di questi ultimi sono notevolmente inferiori a quelle di lavoratoridipendenti. A ciò si assomma l’aumento della pressione fiscale, esercitataattraverso misure quali gli studi di settore volte a ridurre l’evasione, che hannocontribuito a radicalizzare il conflitto tra lavoratori autonomi e Stato102. Da questopunto di vista parte dei lavoratori autonomi ha visto aumentare la propriavulnerabilità sociale, contribuendo ad un’ulteriore frammentazione ediversificazione interna.Per le ragioni sopra indicate, inoltre, non è semplice affrontare il tema del reddito edella ricchezza dei lavoratori indipendenti: un punto di riferimento in tal senso èl’Indagine sui redditi delle famiglie italiane, condotta annualmente dalla Bancad’Italia (2014). Questa evidenzia come, nonostante il deterioramento avvenutonegli ultimi anni, il reddito annuo dei lavoratori indipendenti continui ad esseresuperiore a quello dei dipendenti, in virtù dell’aumento avvenuto per i primi dallametà degli anni Novanta (pari all’incirca ad un incremento del +25, mentre i
99 L’evasione fiscale nel lavoro autonomo rimane anche oggi un elemento rilevante del Pil italiano. Infatti,
secondo i dati elaborati dall’Istat (Istat 2011), per l’annualità 2008, il valore aggiunto sul Pil del sommerso
economico è stimato tra i 255 e i 275 miliardi di euro, ovvero tra il 16,3% e il 17,5% del Pil. Nel dettaglio,
l’evasione veniva quantificata pari al 32,0% nel settore agricolo, al 20,9% nei servizi e al 12,4% nell’industria. In
particolare le stime realizzate per il 2010 evidenziano un tasso di unità lavorative irregolari pari al 12,3%.
Nonostante una progressiva diminuzione nel corso degli anni 2000, la crisi economica nel contesto italiano ha
presumibilmente aumentato l’incidenza del sommerso sia in termini di lavoro irregolare (evasione contributiva)
sia di evasione fiscale. Inoltre, la Banca d’Italia (Ardizzi, et al. 2012) registra un incremento anche per quanto
riguarda l’economia illegale (produzione di beni e servizi la cui distribuzione è vietata o limitata dalla legge) e
informale (attività legali realizzate su piccola scale e basate su relazioni personali). Includendo anche
l’economia criminale, la Banca d’Italia stimava nel 2008 il valore dell’economia inosservata pari al 31,1% del Pil,
di cui il 18,5% dovuto all’evasione fiscale e contributiva e il 12,6% all’economia criminale.
100 L’applicazione completa del metodo contributivo è, infatti, stata introdotta da Mario Monti con la L. n.
214/2011, la quale stabilisce che dal 01/01/2012 venga applicato il calcolo contributivo a tutti i futuri
pensionandi. Tale norma coinvolge quindi anche coloro che possedevano 18 anni di contribuzione al
31/12/1995 e a cui la riforma Dini (L. n. 335/95) garantiva la possibilità di andare in pensione con il sistema
retributivo. Anche per questi, infatti, la quota di anzianità maturata a partire dal 01/01/2012 è calcolata con il
metodo contributivo. Al di là delle specifiche tecniche, quindi, quello che rileva in tale sede è che ad oggi gli
effetti di tale riforma non sono pienamente visibili in quanto molti lavoratori entrano in quiescenza con un
assegno pensionistico calcolato in modo misto e in larga misura con il sistema retributivo.
101 Le aliquote contributive costituiscono l’elemento di calcolo delle future pensioni contributive.
102 Con lo scopo di dar voce alle esigenze di questa tipologia di lavoratori, nella seconda metà degli anni novanta
si sono sviluppate una serie di forze politiche che incarnavano le spinte federaliste e localiste dei lavoratori
autonomi del nord Italia, sopperendo ad un vuoto di rappresentanza e di riferimenti collettivi per queste
categorie.
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dipendenti vedono una perdita di circa il 10). In realtà, però, Ranci (2012)evidenzia come sia necessario effettuare alcune distinzioni: infatti, tenendo conto
dell’under reporting, da un lato vi sono i piccoli imprenditori con redditi che siassestano intorno ai 43.000€ netti annui, dall’altra i lavoratori a bassaqualificazione che presentano redditi inferiori (16.700€). Nel mezzo i tecnici,professionisti e microimprenditori e i lavoratori in proprio (circa intorno ai20.000/21.000 €). I redditi dichiarati, invece, sono notevolmente inferiori. Al di làdei valori medi, si segnala come la dispersione dei redditi dei lavoratoriindipendenti sia maggiore rispetto a quella dei dipendenti, con una maggiorepolarizzazione verso i valori estremi. Ciò è dovuto sia alle differenze presenti neiredditi medi tra le varie categorie di lavoratori indipendenti (ad esempio, unmedico ha redditi mediamente più elevati di un architetto) sia all’ampia variabilitàinterna (ad esempio, un commerciante al dettaglio in un luogo centrale di unagrande città ha redditi diversi rispetto ad un collega che vende la stessa merce in unpaese marginale). Secondo Ranci (2012), quindi, l’incremento dei redditi deilavoratori indipendenti è imputabile in larga misura alla ristretta fascia dilavoratori indipendenti in cui si concentrano i redditi più elevati.
4.4. Un caso particolare: collaboratori e professionistiCome evidenziato nel precedente paragrafo, un caso particolare di lavoratoriindipendenti è costituito dai collaboratori e dai professionisti titolari di partita Ivanon aderenti ad alcun ordine professionale. Queste tipologie di lavoratori, diffuse intutt’Europa, rendono il confine tra dipendenti e indipendenti più ambiguo inparticolare in Italia. Infatti, tra i diversi paesi esistono delle differenze notevoli siain termini di tutele legislative sia di numerosità del fenomeno, in quanto in altricontesti europei il lavoro parasubordinato è presente con un’incidenza inferiore aquella italiana. In Italia, all’interno di questa categoria rientrano il Contratto aprogetto103, che ha sostituito il Contratto di collaborazione coordinata econtinuativa (Co.Co.Co.), il Contratto di lavoro occasionale e il Contratto d’opera.Accanto a queste figure, esiste, inoltre, un’altra tipologia di lavoratori anch’essigiuridicamente indipendenti: si tratta dei professionisti, che tuttavia non sempresono autonomi per quanto riguarda l’aspetto economico e le modalità organizzativedel proprio lavoro: a tal proposito, infatti, comunemente viene utilizzatal’espressione “false partite Iva”104.
103 Comunemente definito come Co.Co.Pro., le caratteristiche di tale tipologia contrattuale sono state
recentemente definite dal D. lgs. 76/2013.
104 La recente Riforma Fornero (L.n. 92/2012) ha cercato di mettere un freno a questo fenomeno, agendo sulla
convenienza dei datori di lavoro nell’instaurare questa tipologia di rapporti contrattuali: infatti, per i
professionisti iscritti alla gestione separata, in quanto privi di cassa previdenziale autonoma, ha previsto
l’innalzamento dell’aliquota contributiva al 33% entro il 2018, analogamente a quanto avviene per i Contratti a
progetto.
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Nello specifico, per quanto riguarda i collaboratori a progetto, negli stati europei incui il legislatore si è espresso, essi godono di diritti molto simili a quelli deidipendenti. Al contrario, in Italia, tale figura ha formalmente caratteristiche moltovicine a quelle dei lavoratori indipendenti, anche se nella realtà essa è assimilatanegli obblighi a quella del lavoratore dipendente (Reyneri 2011). A tal proposito,infatti, solo recentemente l’innalzamento della quota contributiva versata perquesta tipologia di contratti ha favorito l’introduzione di alcune garanzie perquanto riguarda la tutela pensionistica, della maternità e della malattia105.Le stime relative all’incidenza di questa tipologia di lavori sono alquanto variabili.Le fonti statistiche disponibili sono principalmente due: l’Indagine sulle forzelavoro Istat e le iscrizioni alla gestione separata Inps. Tuttavia, come hannoevidenziato anche alcune indagini specifiche sull’argomento come Isfol Puls 2006(Mandarone 2008) e molta letteratura (Reyneri 2011; Ranci 2012), la variabilità trale due fonti è notevole. In particolare, mentre l’indagine Istat sulle forze lavorofornisce una stima dei soggetti per i quali la collaborazione è condizione lavorativaesclusiva, i dati Inps fotografano tutti gli iscritti alla gestione separata che nell’annosolare hanno effettuato almeno un versamento a tale cassa previdenziale. In basealla prima fonte statistica, come riportato nel paragrafo 4.1, nel 2012 si stimano inItalia 432.738 collaboratori e 1.260.075 liberi professionisti. Considerando, invece,la seconda fonte statistica i volumi aumentano notevolmente (Figura 9): infatti, nel2012 l’Inps106 conteggia 1.682.867 contribuenti parasubordinati, di cui 1.423.054collaboratori (84,6) e 259.813 professionisti (15,4). In particolare, inoltre, il 64,7dei collaboratori (pari a 920.479 lavoratori) e il 70,1 dei professionisti (pari a182.256 lavoratori) svolge la propria attività in modo “esclusivo” 107, ovvero svolgeesclusivamente una o più attività di collaborazione senza avere altra forma diprevidenza. Si precisa, inoltre, i dati amministrativi dell’Inps mettono in luce tra il2008 e il 2012 una diminuzione complessiva di questo numero di lavoratori, che nel2008 ammontavano complessivamente a 1.843.720 (Figura 9). In particolare taledecremento ha caratterizzato i collaboratori, mentre i professionisti –più forti nelmercato del lavoro- sono aumentati costantemente tra il 2001 e il 2011 e solo nel2012 hanno visto una leggera diminuzione. Infine, si sottolinea che i professionistialla gestione separata Inps sono quelli che non godono i casse previdenzialiautonome, quindi costituiscono una minima parte dell’insieme della categoriadefinita dall’Indagine sulle forze lavoro. È quindi veritiero sostenere che i
105 La L. 296/2006 ha introdotto aumenti consistenti e progressivi per tutti gli iscritti alla Gestione separata a
decorrere dal 1 gennaio 2007. Nella fattispecie, per i contribuenti “esclusivi” si prevede di innalzare l’aliquota
valida ai fini pensionistici al 33% entro il 2018. Sono stati previste, inoltre, ulteriori aliquote per il finanziamento
delle prestazioni temporanee e della tutela della maternità.
106 I dati Inps (Istituto nazionale della previdenza sociale) sono stati recentemente resi disponibili dall’Istat nel
data warehouse CoesioneSociale.stat (http://dati.coesione-sociale.it), che raccoglie le statistiche ufficiali
prodotte dall’Inps, dall’Istat e dal Ministero del Lavoro e delle politiche sociali sul tema della coesione sociale. in
particolare per quanto riguarda il contesto socio-economico, le informazioni disponibili riguardano gli aspetti
socio-demografici, economici e del mercato del lavoro.
107 Si definiscono, invece, “concorrenti” coloro per i quali l'attività di collaborazione concorre alla formazione del
reddito (http://dati.coesione-sociale.it).
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professionisti iscritti alla gestione serpata, facciano parte di coloro che non sonotutelati da alcun ordine professionale.
Figura 9 – Andamento collaboratori e professionisti 1996-2012
* dato provvisorio
Fonte: ns elaborazione dati http://dati.coesione-sociale.it e Rapporto sulla coesione sociale (Ministero del
Lavoro e delle Politiche sociali 2013)
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sulle forze lavoro proposti da Reyneri (2011) mettono in evidenza come nel 2009 ilaureati fossero oltre un terzo, mentre i diplomati poco meno della metà. A maggiorragione quest’aspetto vale per i professionisti, che sono chiamati a svolgere attivitàaltamente qualificate.Rispetto all’età (Tabella 20), la distribuzione è simile in tutte nelle diverse tipologiedi lavoratori prese in considerazione ed evidenzia una concentrazione nelle coorticentrali tra i 30 e i 49 anni. Tuttavia, coloro che operano in modo “esclusivo”appaiono più giovani rispetto a chi lavora in modo concorrente, in quanto in questosecondo caso spesso si trovano soggetti che esercitano attività complementari chepossono essere esercitate a seguito di uno specifico iter professionale. Per lo stessomotivo, anche i professionisti sono più anziani rispetto ai collaboratori. In generale,inoltre, si segnala dal 2008 un progressivo invecchiamento di queste tipologie dilavoratori con una diminuzione percentuale del peso degli under 30 a favore di unincremento degli over quaranta e cinquanta. Questa dinamica è stata in parteincentivata dalla crisi socio economica che ha espulso molti lavoratori maturi dalmercato del lavoro spingendoli a cercare altri impieghi, che non sempre sono atempo indeterminato.Per quanto riguarda il genere (Tabella 20), si osserva che le donne sono piùpresenti tra i collaboratori e i liberi professionisti in misura leggermente superioreal complesso degli occupati. Infatti, il la quota di lavoratrici impiegate nel 2012 inquesto tipo di attività è pari al 41,4 del totale, mentre pur basandosi su fontiinformative diverse, l’Indagine sulle forze lavoro rileva che per lo stesso anno sulcomplesso degli occupati la componente femminile è pari al 40,9. Prendendo, però,in considerazione i soli collaboratori e professionisti esclusivi la quota femminilesale fino al 49,4: si tratta delle tipologie occupazionali che come verrà sottolineatoin seguito presentano maggiori caratteristiche di fragilità in termini di reddito e didurata delle collaborazioni. L’analisi di genere rende quindi evidente la debolezzacontrattuale delle donne, la cui presenza è più consistente nelle occupazionitemporanee e precarie. Al di là delle differenze statistiche, ciò che è importanterilevare è che all’interno di questo gruppo di lavoratori le situazioni sono alquantoeterogenee in termini di autonomia organizzativa e di varietà della committenza,sia tra i professionisti sia tra i collaboratori.
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Nord-ovest - - - - 32,5 36,6 33,1
Nord-est - - - - 21,9 21,9 21,9
Centro - - - - 25,9 24,7 25,7
Mezzogiorno - - - - 19,7 16,8 19,3
Maschi 73,7 49,8 54,9 50,6 58,2 60,7 58,6
Femmine 26,3 50,2 45,1 49,4 41,8 39,3 41,4
fino a 29 anni 5,6 30,0 14,8 27,5 21,4 11,7 19,9
30-39 anni 17,4 29,3 33,0 29,9 25,1 28,4 25,6
40-49 anni 23,9 22,1 30,4 23,5 22,8 28,0 23,6
50-59 anni 20,0 13,0 16,5 13,6 15,4 17,6 15,8
60-64 anni 12,4 3,4 3,6 3,4 6,5 6,8 6,5
65 anni e più 20,8 2,2 1,6 2,1 8,7 7,4 8,5
fino a 4.999
euro
26,3 40,7 29,7 38,9 35,4 30,1 34,6
5.000,00-
9.999 euro
14,7 16,8 20,1 17,4 15,8 20,3 16,4
10.000,00-
24.999 euro
30,2 25,1 31,7 26,2 26,9 31,3 27,6
25.000,00-
49.999 euro
16,9 9,8 13,4 10,4 12,6 13,0 12,6
50.000,00-
74.999 euro
5,9 3,4 3,2 3,3 4,4 3,1 4,2
75.000 euro e
più
6,0 4,1 2,0 3,8 5,0 2,2 4,6
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100 100 100




Fonte: ns elaborazione dati http://dati.coesione-sociale.it
Tra le condizioni di lavoro dei collaboratori e dei professionisti, un aspettocertamente rilevante è quello relativo alle retribuzioni: infatti, alla tipologiacontrattuale temporanea spesso si associa un livello reddituale più basso, a paritàdi condizione dei lavoratori dipendenti. Come si può osservare in Tabella 20, il 41dei concorrenti e il 56,3 degli esclusivi ha un reddito annuo inferiore ai 10.000 euro,mentre poco più di un quarto dei soggetti ha delle entrate comprese tra i 10.000 e i25.000 euro. Il confronto tra collaboratori e professionisti evidenzia come i secondiabbiano un reddito più elevato dei collaboratori. In generale, si sottolinea come lamodalità di svolgimento dell’attività differenzi notevolmente i livelli di reddito:infatti, tra i concorrenti le distribuzioni percentuali di collaboratori e professionistisono simili, mentre tra gli esclusivi i primi sembrano percepire compensi minoririspetto ai secondi. In generale, inoltre, chi lavora in modo esclusivo attraversoquesta tipologia di inquadramento presenta redditi da lavoro parasubordinati
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inferiori rispetto ai “concorrenti”. Ciò è dovuto alla tipologia di attività esercitate inmodo concorrente: spesso infatti, si tratta di amministratori o altre tipologie diattività che comportano remunerazioni mediamente più alte.
Tabella 21 – Collaboratori professionisti per mesi accreditati nella gestione separata Inps
1-5 mesi 6-11 mesi 12 mesi 0-12 mesi
Concorrenti M. 32,2 16,2 51,6 100
F. 38,4 18,9 42,7 100
Tot. 33,8 16,9 49,2 100
Esclusivi M. 40,3 18,5 41,1 100
F. 60,6 19,8 19,5 100
Tot. 50,5 19,2 30,3 100
Totale M. 36,7 17,5 45,8 100
F. 55,7 19,6 24,7 100
Tot. 44,6 18,4 37,0 100
Fonte: ns elaborazione dati http://dati.coesione-sociale.it
I redditi bassi corrispondono in molti casi a periodi di lavoro inferiori all’anno(Tabella 21): infatti, il 44,6 tra collaboratori e professionisti ha versato perannualità contributi fino a 5 mesi e il 18,4 tra i 6 e gli 11 mesi, ma tra questi sievidenzia un’incidenza della componente di genere. Solo il 24,7% delle lavoratriciha versato contributi per l’intera annualità (12 mesi) contro il 45,8% degli uomini.Tale valore raggiunge valori ancora più bassi tra le donne che operano in modo“esclusivo”. Il rapporto annuale sulla coesione sociale evidenzia come nell’attivitàconcorrente il reddito medio delle donne collaboratrici sia inferiore del 30% aquello dei colleghi, tra coloro che vivono di sole collaborazioni il divario è superioreal 50% (Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali 2013). Le donne, infatti, puressendo ampiamente rappresentate in questa categoria di lavoratori, presentanocontratti di lavoro più brevi rispetto agli uomini. Ciò è dovuto probabilmente da unlato alle modalità organizzative del settore dei servizi (educativi, sanitari, turistici,amministrativi, fiscali, ecc.), in cui le donne sono maggiormente inserite e spessoprevedono lavori stagionali. Dall’altro, però, orari e tempi ridotti derivano dallanecessità di ricercare attività che permettano di conciliare la vita familiare e quellalavorativa.Un ulteriore elemento da sottolineare in questo frangente è la dinamicità checaratterizza la collettività di collaboratori: infatti, il turnover dei contribuentirisulta particolarmente elevato. Ad esempio, analizzando le carriere lavorative, ilRapporto sulla coesione sociale (Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali 2013)evidenzia come tra i nuovi collaboratori esclusivi avviati nella coorte 2005, il 42,6%fosse ancora presente alla medesima gestione contributiva Inps nell’annualitàsuccessiva e solo 10,1% lo fosse ancora nel 2012. Un precedente rapporto mettevain evidenza come la permanenza nella gestione separata varia notevolmente perprofessionisti e collaboratori, in quanto i primi risultano molto più stabili deisecondi. Da questo punto di vista, la carriera dei collaboratori si caratterizza molto
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più di altri lavoratori per molteplici ingressi e uscite dalla condizione di lavoratori.Questi percorsi condizionano anche i calendari di vita sempre più diversificati econdizionati da carriere non lineari, in cui la dicotomia occupato/disoccupatoappare sempre meno rappresentativa. Questa è una delle sostanziali differenzerispetto ai precedenti contesti sociali, che si caratterizzavano perun’istituzionalizzazione dei corsi di vita in un ventaglio di opportunità strutturate edefinite e presentavano una vasta omogeneità dei calendari di vita (Kohli 2001). Inparticolare, alcuni autori (Barbieri, Scherer, 2009) hanno analizzato l’influenzadella presenza di lavori instabili sulle carriere evidenziando come spesso essifungano da “intrappolamento” in un mercato del lavoro secondario piuttosto che da“trampolino” verso occupazioni più stabili, in quanto il non essere stato selezionatoin precedenza per lavori stabili sul mercato costituirebbe un segnale negativo per idatori di lavoro. Altri (Magatti, Fullin, 2004) sottolineano come gli aspettimotivazionali si distribuiscano in un continuum tra chi subisce la collaborazione inattesa di un lavoro dipendente e stabile e chi, invece, la percepisce come unpassaggio verso un'attività professionale o autonoma108. Quest’ultima sarebbequindi una “scelta”, in cui lo svantaggio delle condizioni di impiego (instabilità,basse retribuzione e tutele) viene compensato da valori intrinseci attribuiti allavoro (Fraccaroli, 2002), in cui vengono previlegiati elementi legati allasoddisfazione personale e, in un’ottica quasi esistenziale, viene enfatizzata lacapacità del lavoro di determinare l’identità del singolo.
5. I nuovi caratteri del lavoro indipendente nel contesto
italianoIn questo capitolo in cui si è cercato di illustrare le principali dinamicheriscontrabili all’interno del mercato del lavoro indipendente. La lettura che neemerge è alquanto eterogenea, pertanto, l’obiettivo del prossimo paragrafo è quellodi fornire un’interpretazione di sintesi, che metta ordine nel quadro finoradescritto, anche attraverso le chiavi di lettura fornite dalle recenti trasformazionidel lavoro.Le analisi proposte da alcuni autori (Barbieri 1999; Fellini 2010; Ranci 2012)classificano i lavoratori indipendenti in base a due dimensioni principali: da un latol’aspetto “imprenditoriale” dall’altra “l’autonomia organizzativa”. L’indicatore chedefinisce la prima caratteristica è la presenza di lavoratori alle dipendenze ovverola possibilità e la capacità di utilizzare il lavoro altrui, organizzando la produzione elo scambio di beni e servizi. Da questo punto di vista, quindi, i lavoratori
108 Ad esempio il Rapporto sulla coesione sociale (Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali 2013) evidenzia
come nel 2012, tra i collaboratori esclusivi che erano stati avviati nel 2000, il 7,7% svolgeva un’attività di lavoro
autonomo.
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indipendenti possono essere classificati come a “carattere imprenditoriale” o a“carattere individuale”. L’aspetto interessante è che tra i primi rientrano non sologli imprenditori in senso stretto ma anche i professionisti e i lavoratori autonomiche impiegano almeno un dipendente: come è stato evidenziato nel corso delcapitolo essi sono prevalentemente di genere maschile, con un titolo formativomedio basso (anche se i professionisti e gli imprenditori sono più istruiti), con unaprecedente esperienza professionale. Al lavoro indipendente a carattereimprenditoriale viene contrapposto il lavoro indipendente individuale: questiappaiono più giovani (il 55 è under 45), più istruiti, più femminilizzati e piùconcentrati nel terziario non commerciale.Per quanto riguarda la seconda dimensione analizzata (Tabella 22), ovverol’autonomia, essa è definita in base al numero di committenti a cui fa riferimento illavoratore indipendente e alla presenza o meno di vincoli organizzativi imposti dalcommittente/i (Barbieri 1999; Fellini 2010; Ranci 2012). Infatti, alcuni studi hannomesso in evidenza come non sempre il lavoro indipendente sia sinonimo diautosufficienza economica: con il termine economically dependent self-employed,infatti, L’Oecd (2000) identifica un’area grigia di lavoratori giuridicamenteautonomi, ma a tutti gli effetti dipendenti dal punto di vista economico (e talvoltaanche operativo-organizzativo) da un unico cliente. Si è in precedenza accennato acome tale situazione sia molto diffusa tra i collaboratori, tuttavia essa coinvolge inparte anche le forme più tradizionali di lavoratori autonomi e di professionisti acarattere individuale. Le interpretazioni relative alla mancanza di autonomia inquesta tipologia di lavori sono molteplici. Alcuni si concentrano sull’analisi deglieffetti della presenza di un unico committente, richiamando in parte le teorierelative ai costi di transizione (Williamson 1996). Infatti, da un lato la presenza diun unico cliente è indicatore di un rapporto stabile e basato su relazioni di fiduciada entrambe le parti. Al contrario la presenza di più committenti potrebbe veicolarepiù facilmente comportamenti opportunistici, con il rischio che la relazione siinterrompa, generando quindi situazioni di discontinuità e frammentarietà: inquesto senso, la capacità di sviluppare e non deteriorare il capitale relazionale inpresenza di più clienti diviene una risorsa centrale per restare nel mercato.Altre riflessioni si focalizzano sulle condizioni che si celano dietro rapporticontrattuali con diversi vincoli economici e organizzativi, mettendo in evidenzacome spesso essi siano veri e propri lavori subordinati, la cui esternalizzazionepresenta il vantaggio di non costituire costi fissi per l’azienda (Reyneri 2011). Inquest’ottica, anche i contratti di outsourching e di subappalto permettono ditrasferire parte del rischio di impresa sul lavoratore, in virtù della maggioreflessibilità offerta da tali posizioni: per questo motivo alcuni autori (Fellini 2010,Reyneri 2011, Ranci 2012) hanno sottolineato come i collaboratori -e in alcuni casianche i professionisti e i lavoratori autonomi- possano trovarsi in condizionilavorative più o meno simili a quelle dei lavoratori dipendenti.
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Rispetto alle due dimensioni individuate (autonomia e carattereimprenditoriale/individuale), Ranci (2012) elaborando i dati Istat sulle forze lavoroevidenzia come, nel 2010, tra gli indipendenti a carattere individuale solo il 5% nonavesse alcuna autonomia109: tuttavia esistono delle notevoli differenze a secondadella tipologia di lavoratore (Tabella 22). Infatti, il 44,4% dei collaboratori sitrovava in questa situazione, mentre tra i professionisti e i lavoratori in proprio lapercentuale diminuisce notevolmente (rispettivamente il 2,9% e l’1,5%).Analogamente anche gli indipendenti che godono di una parziale autonomia sonocostituiti per il 50% da collaboratori, che prevalentemente si trovano in situazionidi monocommittenza.










A carattere imprenditoriale* 1.524 28,5 100 16,3 30,6 -
A carattere
individuale





1.038 19,4 - 17,6 22,4 11,5
Monocommittenti 846 15,8 - 16,6 14,1 39,0
Totale 1.884 35,2 - 34,3 36,4 50,6
Nessuna autonomia 265 5,0 - 2,9 1,5 44,4
Totale 3.825 71,5 - 83,7 69,4 100
Totale 5.349 100 100 100 100 100
* Con personale alle dipendenze.
** Nessuna: chi lavora per un solo committente, non sceglie né la sede né l’orario di lavoro. Parziale: chi o lavora
per un committente o sceglie o la sede o l’orario. Completa: chi lavora per più committenti, sceglie sia la sede sia
l’orario di lavoro.
Fonte: ns adattamento su elaborazioni microdati Istat, Forze lavoro , 2010, in Ranci (2012)
Dal punto di vista dell’autonomia organizzativa quindi gli indipendenti mostrano unelevato grado di articolazione ed eterogeneità, che si ripercuote anche inun’eterogeneità di posizioni sociali in cui numerosi studi collocano i lavoratoriindipendenti. Cobalti e Schizzerotto (1994) tradizionalmente collocano i lavoratoriindipendenti in due grandi gruppi:
 da un lato la borghesia indipendente composta da grandi imprenditori eliberi professionisti;
109 Per autonomia gestionale nella Rilevazione sulle forze lavoro si considera la seguente scala: “nessuna” per
coloro che non scelgono né la sede né l’orario di lavoro, “parziale” per coloro che scelgono o la sede o l’orario e
“completa” per coloro che scelgono sia la sede sia l’orario.
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 dall’altra la piccola borghesia composta da microimprenditori110 e lavoratoriin proprio che mescolano la proprietà dei mezzi di produzione con il lavorodiretto.In questa classificazione Barbieri e Bison (2004) introducono una variante,individuando all’interno della piccola borghesia indipendente un’area definita dailavoratori qualificati. Al tempo stesso, verso il basso, identificano un gruppoindividuabile con il lavoro non qualificato, che potenzialmente si colloca sottoquello che può essere definito come ceto medio. Recentemente Ranci (2012)suddivide ulteriormente tali livelli, introducendo una maggiore articolazione nellacategoria più elevata. Al di là delle diverse classificazioni, ciò che ci premesottolineare è la grande articolazione di questo segmento di lavoratori, che vedeuniti sotto la categoria dell’indipendenza veri e propri imprenditori, professionistipiù o meno riconosciuti, ma anche bottegai, piccoli artigiani, commercianti ecollaboratori. Si tratta di figure molto diverse in termini di reddito disponibile,prestigio sociale ad esso associato e caratteristiche del lavoro111, che hanno vistouna riarticolazione interna a fronte di una relativa stabilità del numero di autonomiin Italia nel corso del tempo (Ranci 2012).Le dinamiche descritte nel corso del capitolo possono quindi essere lette nelcontesto della più ampia transizione del mercato del lavoro versoun’organizzazione produttiva di tipo post-fordista, che introduce elementi diindividualizzazione e atomizzazione nelle organizzazioni. Ciò si concretizza inpercorsi lavorativi discontinui e più flessibili sia nella tipologia sia nei contenutidell’occupazione. In particolare quindi il mondo del lavoro si caratterizza semprepiù per contratti meno uniformi e più individualizzati (Rizza 2003). D’altro cantociò corrisponde, come numerosa letteratura mette in luce, ad un incrementogeneralizzato dell’autonomia organizzativa nei contesti lavorativi, anchedipendenti, per cui “la qualità dipende dal contributo del lavoratore stesso”(Accornero 2000). A questa maggiore autonomia, inoltre, si associa un più altolivello di interdipendenza tra soggetti che svolgono compiti e ricoprono ruolidiversi, generando di conseguenza una maggiore complessità nella quotidianitàlavorativa.
110 In questo studio Cobalti e Schizzerotto (1994) identificavano i microimprenditori con coloro che hanno meno
di 14 addetti.
111 Rispetto all’eterogeneità e alla non univocità di questa tipologia di lavoratori è significativo richiamare
quanto afferma Ranci (2012) sugli aspetti spesso contradditori richiamati nell’immaginario collettivo da piccoli
imprenditori, lavoratori autonomi e liberi professionisti, Infatti, accanto a connotazioni positive -quali
“lavoratori indefessi, operosi e intraprendenti, capaci di attraversare mari e continenti per realizzare i loro
affari, piccoli ma concreti, generosi con i loro collaboratori […] disponibili ad aiutarsi nei momenti di difficoltà,
perseguitati dallo stato, senza diritti e senza voce …”- ve ne sono altrettante di negative –“parassiti,
individualisti, antistatali, evasori fiscali, guidati dall’opportunismo verso tutti, egoisti, meschini, separatisti per
convenienza, corporativi, arroganti con i deboli e servili con i potenti, indifferenti per non dire amorali […]
profittatori…”-.
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Le interpretazioni relative a queste dinamiche si collocano su una dicotomia traautonomia intesa da un lato come fonte di instabilità e precarietà –ancheesistenziale- (Sennett 2001, Bauman 2003), dall’altra come opportunità e spazio diautorealizzazione (Catania, Vaccaro e Zucca 2004). Il diverso approccio dipende siada variabili personali, legate al progetto di vita di ciascuno, sia da variabili esterne –legate alla natura istituzionale del mercato del lavoro. In particolare, un mercato dellavoro con scarse opportunità genera più insicurezza rispetto ad un contestodinamico e propositivo (Rizza 2003). La correlazione tra continuità occupazionale einsicurezza non è quindi lineare, ma ad essa concorrono sia componenti di naturacognitiva (quali la percezione delle probabilità di perdere il lavoro e ritrovarlosuccessivamente), istituzionali (quali la condizione del mercato e la presenza dipolitiche attive del lavoro) e personali, legati la diversa valutazione delleconseguenze sulla propria vita della perdita del lavoro. In particolare, Anderson ePontusson (2007) descrivono l’insicurezza lavorativa come affective job insecurity.Per quanto riguarda quindi la condizione dei lavoratori indipendenti è quindiopportuno precisare alcuni elementi, partendo dalla distinzione tra naturaoggettiva e soggettiva della potenziale instabilità e insicurezza lavativa. Con ilprimo aspetto si intendono quei lavoratori che risultano instabili rispetto allecondizioni del proprio lavoro, mentre nel secondo viene chiamata in causa lapercezione che ciascuno ha della sicurezza del proprio impiego (Ranci 2012). Comeevidenziato anche in precedenza i lavoratori indipendenti appaiono meno a rischiodi instabilità “oggettiva” rispetto ai dipendenti, in quanto la chiusura dell’attivitàcostituisce l’estrema ratio in caso di difficoltà economica. Da questo punto di vista,inoltre, l’area della parasubordinazione e dei lavoratori meno qualificati è piùpenalizzata, poiché maggiormente condizionata dal contesto esterno. Tuttavia,analizzando la percezione di sicurezza del proprio lavoro, gli indipendenti siritengono mediamente meno sicuri della stabilità del proprio lavoro rispetto aidipendenti: ciò è dovuto alla natura stessa del lavoro indipendente, che vedeconnaturato in sé l’elemento del rischio (Ibidem).Le profonde trasformazioni che hanno investito il mondo del lavoro sono statedescritte da Borghi attraverso uno schema che incrocia due assi di polarizzazione(Figura 10). Sull’asse orizzontale si trova la dimensione attinente al contenuto e allecondizioni concrete in cui il lavoro si svolge (asse autonomia – eteronomia): infatti,come è stato più volte evidenziato nel corso del capitolo, si può far riferimento algrado di autonomia del lavoratore in termini di ampiezza della committenza e dellivello di inserimento in un’organizzazione. Questo non corrispondenecessariamente con quanto definito a livello giuridico e contrattuale: non tutti ilavoratori con un’occupazione formalmente indipendente hanno un’ampiaautonomia nell’organizzare il proprio processo lavorativo. È chiaro, infatti, chesaranno i professionisti, i commercianti e gli artigiani ad avere con più probabilitàuna vasta clientela, mentre il “lavoro autonomo di seconda generazione” (Bologna eFumagali, 1997) composto da professionisti non tutelati da ordini, collaboratori
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autonomi, partite iva, presenta spesso gradi di autonomia limitati, lavorando dove icommittenti sono pochi o anche uno solo. Quest’ultima condizione, inoltre, è validaanche per i coadiuvanti familiari. Sull’asse verticale, invece, si sviluppa il continuumche si riferisce alla situazione occupazionale degli attori sul piano formale econtrattuale, in cui gli estremi sono il lavoro tradizionale indipendente e il lavorosubordinato (Borghi 2000, Borghi e Rizza 2006).
Figura 10 – Trasformazioni della natura e delle forme del lavoro
Fonte: ns. adattamento da Borghi, Rizza (2006, 8)






Cap. II - “Mettersi in proprio”: imprenditori e lavoratori indipendenti in Italia
118
gestionale e operativa tale da essere assimilabile a un lavoro autonomo, senza ilrischio d’impresa.Nel tentativo di ricomporre la complessità del lavoro indipendente Panichella(2013) propone una tipologia in cui la dimensione verticale è data dal grado di
regolazione del mercato in cui sono inseriti i lavoratori indipendenti: infatti, come èstato evidenziato in precedenza, esistono diversi livelli di riconoscimento sociale elegislativo in base alla tutela, ad esempio, da parte degli ordini professionali e delleassociazioni di categoria. Una seconda dimensione considerata da Panichella(2013) è il grado di qualificazione. Si tratta di una tipologia utile per comprenderein che ambito si muoverà la ricerca empirica, presentata nel capitolo finale diquesto lavoro. Infatti, la varietà di soggetti presi in considerazione rientraprevalentemente nell’ambito della “microimpresa tradizionale” e delle “nuoveprofessioni e microimprese innovative”. Di conseguenza il lavoro parasubordinatoche, di fatto, non costituisce attività imprenditoriale, e i professionisti che nelleforme classiche presentano – pur con le dovute distinzioni richiamate nel corso delcapitolo – un caso a sé stante, non sono stati considerati ai fini della ricerca.









Nuove professioni e microimprese
innovative
Lavoro parasubordinato
Fonte: ns adattamento da Panichella (2013, 9)
Non c’è niente di più difficile da condurre, né più dubbioso di successo, né più dannoso da gestire,
dell’iniziare un nuovo ordine di cose
N. Machiavelli
Capitolo terzo
Strumenti e politiche per la diffusione
dell’imprenditorialità
Il presente capitolo mira a mettere in luce lo stato dell’arte riguardo agli strumentie alle misure finalizzate alla diffusione dell’imprenditorialità nel contesto italiano.Come è stato illustrato nel primo capitolo, la rivitalizzazione dello spiritoimprenditoriale costituisce uno degli obiettivi perseguiti dall’Unione Europeanell’ambito della programmazione 2020. Come evidenziano numerosi autori, ildeclino economico di molti territori è attribuibile alla diminuzione delle risorseimprenditoriali: una società incapace di generare nuovi imprenditori o in cui ilflusso di nuova imprenditoria tende a rallentare, si impoverisce (Pontarollo 2007).Per questo motivo, le istituzioni pubbliche sono sempre più attente ad inserire nelleloro agende strumenti formativi ed educati volti a creare un clima favorevole per losviluppo dell’imprenditorialità, accanto a misure concrete finalizzate al sostegnodelle nuove imprese.I percorsi di formazione e accompagnamento imprenditoriale vengono spessoindicati come una strategia efficace di rafforzamento della cultura imprenditoriale(Drucker 1985). Infatti, nonostante sia un’opinione comune che l’imprenditorialitàe lo spirito imprenditoriale siano elementi ascritti nel carattere e nella personalitàdegli individui, diversi autori (Brockhaus 2001) sostengono il contrario ovvero chesi possa imparare a diventare imprenditori. È chiaro che alcuni fattori comel’esperienza giocano in ogni caso un ruolo rilevante, ma anche la formazione puòcontribuire a fornire degli strumenti utili in tal senso, andando ad agire su aspettilegati sia alla motivazione sia alle competenze trasversali. Infatti, le capacità checomunemente vengono attribuite all’imprenditore sono legate alla presenza di
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un’idea vincente, alla leadership, all’autonomia, alla tenacia, all’abilità nel coltivarerelazioni sociali proficue nonché alla propensione al rischio e alla presenza di uncerto capitale di investimento. Tuttavia, è raro che tutte le caratteristiche sopraevidenziate si concentrino in un unico soggetto: ciascuno avrà dei punti di forza, maanche dei punti di debolezza da sviscerare e superare. Pertanto, le politichepossono agire a diversi livelli proprio su questi elementi di criticità, al fine difacilitare e supportare chi vede, nel proprio futuro lavorativo, un potenzialepercorso come lavoratore autonomo.E’ chiaro che una delle maggiori problematicità nell’avvio di un’impresa è data dallebarriere di ingresso e dalla difficoltà di accesso al credito, amplificate dall’attualecontesto di crisi economica. Ciò non toglie che sia rilevante anche agire sull’areadelle competenze trasversali e sull’accompagnamento nelle fasi di startup e deiprimi anni di avvio dell’attività. Infatti, la letteratura economica e aziendale metteda sempre in evidenza come i tassi di mortalità delle nuove imprese siano elevati, inparticolar modo nei primi tre anni di attività, che solitamente vengono considerati ilpunto di volta per la stabilizzazione dell’impresa. Da questo punto di vista, quindi,attuare scelte strategiche adeguate appare particolarmente rilevante. Inoltre, unpossibile supporto esterno deve prendere in considerazione attitudini, motivazionie conoscenze tecniche del soggetto proponente. Questo permette di rafforzare latenuta delle imprese, con delle ricadute anche nel lungo periodo in termini dicrescita dimensionale e di fatturato delle stesse, che come è stato evidenziato anchenel secondo capitolo, costituiscono le maggiori problematiche del tessutoimprenditoriale europeo e in particolare italiano (Scarpetta 2003).Nel corso del presente capitolo, quindi, ci si ripropone di fornire un inquadramentodelle politiche sull’imprenditorialità così come descritte a livello europeo enazionale. Successivamente ci si soffermerà su alcuni aspetti specifici riguardo laformazione imprenditoriale e il ruolo degli incentivi per l’imprenditorialità. Si faràriferimento ad alcuni specifici target a cui l’Unione europea indirizza questo tipo dipolitiche (donne, disoccupati e stranieri) nell’ottica di rendere la carrieraimprenditoriale accessibile a tutti i membri della società.
1. Il quadro delle politiche per l’imprenditorialitàLe politiche per l’imprenditorialità in Italia discendono da un inquadramento piùgenerale di derivazione europea112, che da molti anni mette al centro dei propri
112 La politica europea si basa sul principio di sussidiarietà rispetto agli stati membri, dando luogo ad una
governance multilivello, anche in riferimento alle politiche per l'imprenditorialità. In questo quadro l'Unione
Europea fornisce una serie di indicazioni e di linee guida strategiche per orientare le politiche a sostegno
dell'imprenditorialità nel livello nazionale e locale. Inoltre, essa opera direttamente attraverso specifici
programmi, che forniscono servizi di assistenza e supporto o che mettono a disposizione risorse finanziarie
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obiettivi la diffusione della cultura e dello spirito imprenditoriale. Uno degliindirizzi fondamentali a tal proposito è il Libro verde sull’Imprenditorialità in
Europa del 2003, che costituisce ancor oggi un valido punto di riferimento eun’adeguata sintesi su come l’Unione Europea interpreti in modo prospettico ilruolo dell’impresa (Pantaleoni 2008).Il Libro verde definiva il concetto di imprenditorialità, mettendone in lucel’importanza sia in termini di creazione di posti di lavoro, sia per la realizzazionedelle capacità individuali. Infatti, come ricordato anche nel primo capitolo delpresente elaborato di tesi, a livello europeo l’imprenditorialità viene definita come“uno stato mentale” (Commissione delle Comunità Europee 2003, 6). In tal sensoessa viene intesa come una capacità che non è vincolata allo status di imprenditore:al contrario, essa è intesa come la “capacità del singolo, da solo o nell’ambito di un
organizzazione, di riconoscere un’occasione e di trarne profitto al fine di produrre
nuovo valore o successo economico” (Ibidem). Questo aspetto legato alla competenzaimprenditoriale viene precisato anche nel Key competence framework per il lifelong
learning113, in cui si parla di mindset imprenditoriale, intendendo con questotermine un atteggiamento proattivo al lavoro, che permette di sviluppare lacapacità di gestire obiettivi, lavorare in gruppo, di riconoscere i propri punti diforza e migliorare quelli più deboli, valutando i casi in cui è opportuno o menoassumersi un rischio di tipo imprenditoriale. Un’accezione ampia diimprenditorialità non è ribadita solamente nei documenti programmatori, ma siritrova anche in letteratura. Ad esempio, Kuratko e Hodgetts (2004) riconoscononell’imprenditorialità la capacità del soggetto di trasformare le idee in azioni. Inquesto senso, quindi, vengono ancora una volta enfatizzati gli aspetti relativiall’imprenditorialità come creatività, propensione al rischio, capacità di pianificaree gestire progetti al fine di raggiungere gli obiettivi.Per l’Unione Europea quindi la promozione del fare impresa non si esaurisceesclusivamente nel valorizzare quelli che sono gli aspetti più estrinseci dello stesso,ovvero le dimensioni legate ad esempio al tipo di forma societaria, alle risorse, aiprodotti, al settore o al business di riferimento. Al contrario, si sottolineal’importanza di potenziare anche gli aspetti più intrinseci, tenendo presente che vi èoggi una richiesta di abilità imprenditoriali non solo tra gli imprenditori (Isfol2013a, Isfol 2013b), ma anche tra i lavoratori dipendenti a diversi livelli, in quanto“le nuove forme di organizzazione del lavoro, capaci di far fronte alla
recessione e di garantire un adeguato posizionamento nella catena del
gestite direttamente dai singoli Stati membri (tipicamente i Fondi Strutturali che sono gli strumenti, attivi fin dal
1989, attraverso cui vengono cofinanziati gli interventi a livello regionale).
A livello nazionale, quindi, si implementano politiche di natura ordinaria e si individuano le linee guida per la
politica regionale, gestendo i fondi europei. Le regioni, infine, stabiliscono i propri programmi, secondo quanto
stabilito nei livelli superiori.
113 Cfr. Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 2006/962/CE relativa a competenze chiave
per l’apprendimento permanente.
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valore, si fiondano sulla presenza, a tutti i livelli, di un orientamento al
business, della capacità di assumere rischi, del saper individuare soluzioni
creative, della capacità di innovare, che sono caratteristiche chiave
contenute nella definizione di entrepreneurship adottata in sede
comunitaria” (Isfol 2013a, 5).A tal proposito nel Libro Verde sull’imprenditorialità si affermava:“l'imprenditoria riguarda le persone, con le loro scelte ed attività volte ad
avviare un'impresa, a prenderne la direzione o a guidarla, oppure il loro
coinvolgimento nel processo decisionale di un'azienda. Gli imprenditori
costituiscono un gruppo eterogeneo e provengono da diversi strati sociali.
Il comportamento imprenditoriale presenta tuttavia alcune
caratteristiche comuni, tra cui la disponibilità a rischiare nonché il gusto
dell'indipendenza e dell'autorealizzazione. In base al British Household
Survey le persone che intendono seriamente avviare un'impresa si
considerano relativamente più fantasiose e creative di altri […]
L'iniziativa imprenditoriale può essere presente in ogni settore e in ogni
tipo di impresa. E' necessaria ai lavoratori autonomi e alle imprese di ogni
dimensione, nei diversi stadi del ciclo di vita di un'impresa, dalle fasi che
precedono la costruzione alla crescita, dalla cessione o liquidazione al
rilancio. La cultura imprenditoriale ha rilievo per le aziende di ogni
settore, tecnologico o tradizionale, piccole o grandi con assetti proprietari
diversi, quali aziende familiari, imprese quotate in borsa, imprese ad
economia sociale o organismi senza scopo di lucro, che spesso svolgono
un'attività economica di rilevo. […] L'imprenditorialità è uno stato
mentale e un processo volto a creare e sviluppare l'attività economica
combinando disponibilità a rischiare, creatività e/o innovazione con una
sana gestione nell'ambito di un'organizzazione nuova o esistente”(Commissione delle Comunità Europee 2003, 7).In base a quanto sopra evidenziato, è possibile attribuire all’imprenditorialitàmolteplici dimensioni, che richiedono diverse risposte da parte dei policy maker.Essa, infatti, può essere intesa sia come capacità individuale legata ai fattorispecifici sopra richiamati sia come aspetto che caratterizza un determinatoterritorio o una particolare comunità sociale (si pensi ad esempio al caso delle
enclave etniche nell’imprenditoria immigrata) o ancora come fenomenostrettamente legato alla gestione di un’impresa. In questo senso è quindi plausibileeffettuare una distinzione tra politiche finalizzate a diffondere la cultura
imprenditoriale e politiche finalizzate alla creazione di impresa in senso stretto.Anche l’Action Plan della Commissione Europea Entrepreneurship 2020 si rifà aquesti due elementi, evidenziando come sia necessario ravvivare lo “spiritoimprenditoriale” e fornire al contempo strumenti concreti di sostengo per le nuoveimprese con lo scopo ultimo di creare occupazione.
In sintesi, l’Unione Europea da tempo sostiene la valorizzazione e la diffusionedell’imprenditorialità, in quanto essa viene ritenuta una possibile risposta alle
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esigenze economiche di nuova competizione e innovazione (Commissione Europea2008). Per questo motivo molte agende politiche a diversi livelli sottolineano comesia necessario sviluppare da un lato strumenti che facilitino l’avvio di impresa,dall’altra percorsi finalizzati a diffondere l’educazione all’imprenditorialità(CEDEFOP 2011, Isfol 2013a).
1.1. Perché sono necessarie le politiche per l’imprenditorialitàTra le motivazioni dell’attenzione verso le politiche per il sostegno allo sviluppodell’imprenditoria e la creazione di nuove imprese vi è la convinzione che essefavoriscano la crescita economica e sociale, in particolare attraverso la generazionedi nuovi posti di lavoro. L’indagine GEM114 (Global Entrepreneurship Monitor) mettein evidenza come, in Italia, prendendo in considerazione un arco temporale dicinque anni, le aspettative di creazione di posti di lavoro generati da nuoveattività115 imprenditoriali non siano positive (Muffatto, Giacon e Saeed 2012).Infatti, tra i tre possibili livelli di crescita occupazionale codificati dall’indagine bassa, media e alta116  l’Italia si colloca agli ultimi posti della graduatoria. Tuttavia,è importante mettere in luce come, al di là delle dichiarazioni politiche,l’incremento di nuove imprese e la creazione di posti di lavoro  e la conseguentecrescita occupazionale  non sempre mostrino una correlazione estremamentepositiva (Shane, 2009). In generale, la letteratura economica sottolinea come sianosoprattutto le aziende più giovani a creare nuovi posti di lavoro (Kane 2010),tuttavia, in Europa  e a maggior ragione in Italia  l’effetto positivo della nascita dinuove aziende è frenato dalla scarsa crescita nel lungo periodo in terminidimensionali.In sintesi, tra gli elementi che caratterizzano la demografia di impresa nel contestoeuropeo, è importante sottolineare due aspetti. Il primo riguarda il fatto che con iprimi anni del nuovo millennio, il numero di persone che si dedicano al lavoro
114 Come indicato anche nel primo capitolo, il GEM (Global Entrepreneurship Monitor) è un programma
internazionale, che nasce 1997 dalla collaborazione tra la London Business School e del Babson College. Esso è
volto alla raccolta di dati e informazioni sui sistemi imprenditoriali, che siano comparabili su scala internazionale
e temporale. Attualmente i paesi aderenti sono 69. La misura del fenomeno imprenditoriale a livello globale
viene realizzata da ciascun partner di ricerca nazionale attraverso la somministrazione di un questionario,
denominato Adult Population Survey (APS), ad un campione rappresentativo di almeno 2000 individui. Con
questo strumento vengono rilevati aspetti relativi sia ai comportamenti sia alle attività degli individui coinvolti
nelle diverse fasi dell’attività imprenditoriale. Accanto alla rilevazione rivolta agli imprenditori, vi è anche una
survey rivolta ad un panel di esperti (National Expert Survey - NES), che ha lo scopo di esplorare i principali
vincoli e punti di forza di ogni Paese sul tema dell’imprenditorialità quale vettore di crescita e sviluppo
economico. I documenti elaborati dal programma e la base dati utilizzata sono consultabili nel sito:
www.gemconsortium.org
115 Nello specifico, l’indagine GEM si riferisce all’attività imprenditoriale early stage, che comprende
l’imprenditorialità nascente (percentuale della popolazione 18-64 anni attivamente coinvolta in un'impresa con
non più di 3 mesi di vita) e le nuove attività (percentuale della popolazione 18-64 anni attivamente coinvolta in
una nuova attività con più di 3 e meno di 42 mesi di vita).
116 Nel rapporto GEM, si considera come crescita bassa l’aspettativa di creare da 0 a 5 posti di lavoro, come
media quella di crearne da 6 a 19 e alta se si prevede di incrementare gli occupati di un numero maggiore alle
20 unità.
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autonomo ha mostrato segni di rallentamento. Recentemente, la propensione deglieuropei verso questo tipo di attività si è ridotta, anche a causa della crisi socio-economica (European Commission 2012). In questo senso, un aspetto che giustifical’attenzione rivolta dagli attori pubblici a questa specifica tipologia di interventi èdovuto alla carenza di ricambio generazionale nel lavoro indipendente. Infatti,come è stato evidenziato nel secondo capitolo, in Italia dal punto di vista socio-demografico i lavoratori indipendenti si caratterizzano per l’appartenenza allafascia più adulta della popolazione (oltre che per la preponderanza dellacomponente maschile). Da questo punto di vista, pur tenendo conto dell’età piùavanzata con cui si accede alla carriera di lavoratore indipendente, emerge unacerta difficoltà delle giovani generazioni nell’avvio di impresa. Si tratta, però, di unaproblematicità che riguarda non solo i giovani: infatti, secondo i dati della BancaMondiale, l’Italia è agli ultimi posti per “facilità nell’avvio di impresa”. Il Progetto
Doing Business117, che dal 2002 monitora, in più di 183 paesi, i diversi fattori118 chefavoriscono la nascita di un’attività, colloca, per il 2014, l’Italia al 90° posto, con unpeggioramento di 6 punti rispetto alla classifica 2013 (World Bank 2014).Il secondo aspetto che caratterizza la demografia di impresa riguarda la crescitadimensionale delle stesse. Infatti, anche laddove in Europa si creano nuove imprese,queste crescono più lentamente che negli USA: a tal proposito, Philippon e Veron(2008) evidenziano come tra i giganti industriali europei si possano contare solo 12imprese nate nella seconda metà del ventesimo secolo119, di cui 3 nate dopo il 1975.A tal proposito, gli autori che sostengono che la creazione di nuove imprese non sianecessariamente portatrice di nuovi posti di lavoro evidenziano come siano propriola difficoltà nell’effettuare il salto dimensionale, nonché le numerose variabili cheinfluiscono su questo processo, a costituire le maggiori criticità in cui incorrono lenuove imprese. In un testo dal titolo esemplificativo Illusion of Entrepreneurship.
The Costly Myths that Entrepreneurs, Investors and Policy Makers Live By, Shane(2008) afferma che la convinzione generale per cui le nuove start-up sono in gradodi migliorare le condizioni socio-economiche di regioni economicamente depressecreando nuovi posti di lavoro, non possa essere considerata valida in sensoassoluto. Infatti, pur essendoci  specie nel contesto americano  molti esempipositivi120, ve ne sono molti altri che falliscono dopo pochi anni, in quanto i fattoriintervenienti sono molti. A tal proposito, Shane evidenzia come la maggior partedelle nuove aziende da lui osservate si avvicini molto più all’attività consulenzialepiuttosto che a quella imprenditoriale. Ne derivano quindi alcune implicazioni per i
117 Cfr. http://doingbusiness.org/
118 Tra questi fattori si citano ad esempio le norme e le regolamentazioni finalizzate a favorire lo sviluppo
dell’imprenditoria.
119 Secondo il medesimo contributo (Philippon e Veron 2008), negli Stati uniti il numero di grandi colossi
industriali nati dopo il 1950 è pari a 51, di cui 26 sono state create dopo il 1975.
120 A titolo esemplificativo si pensi ai casi di Google, EasyJet o Wal Mart: sono tutte imprese relativamente
giovani, di successo che in poco tempo hanno saputo creare posti di lavoro. Tuttavia, è anche vero che gli
esempi citati fanno parte di un ristretto gruppo di start-up che, avendo un tipo di mercato ancora poco denso,
hanno potuto contare su un’elevata crescita dimensionale.
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policy maker: infatti, l’attuazione di politiche pubbliche di incentivo alla creazione dinuove imprese dovrebbe accompagnarsi alla consapevolezza che è necessariaun’accurata selezione, al fine di indirizzare gli investimenti laddove è più probabileche si creino imprese con un ampio potenziale di crescita. Shane (2009) evidenziacome la prassi nell’utilizzo di finanziamenti a pioggia per la creazione e il sostegnodi nuove imprese, sia negli Stati Uniti sia in Europa, abbia esiti spesso difficili daquantificare: il rischio è di produrre imprese marginali, che creano pochi posti dilavoro e con elevate percentuali di insuccesso. Inoltre, Shane sottolinea come taleselezione sia attuabile seguendo modelli di valutazione che prendano inconsiderazione diversi aspetti tra cui anche le ambizioni di crescita imprenditorialedel/dei fondatori e le potenzialità del mercato.Tuttavia, anche l’imprenditore desideroso e capace di espandersi vienecondizionato dalle facilitazioni o dagli ostacoli presenti nel contesto. Per quantoriguarda nello specifico il ruolo delle istituzioni, molta letteratura ha evidenziatocome esse influenzino la riconoscibilità delle opportunità di business e il valore adesse attribuite. In particolare, si ritiene che gli individui imprenditoriali tendano aincanalare i propri sforzi in attività autonome o imprenditoriali anche in base allaqualità delle istituzioni economiche, politiche e giuridiche  che garantiscono adesempio i diritti di proprietà  e della distribuzione della ricchezza attraverso unatassazione equilibrata. Vi sono quindi fattori ambientali che influenzano la spintaimprenditoriale: nel caso italiano, la presenza di un quadro normativo complesso epoco snello, caratterizzato da iter lunghi e con forti elementi di incertezzainterpretativa, unito ai consistenti oneri amministrativi e burocratici121, esercita unruolo di freno che si traduce in una barriera verso l’imprenditorialità. Non è uncaso, infatti, che alcune delle recenti misure a favore della creazione di impresa sisiano concentrate proprio su questi aspetti, introducendo alcune semplificazioniamministrative a favore delle nuove imprese e in particolare giovanili122.
121 Gli oneri burocratici nel contesto italiano costituiscono un freno rilevante alla creazione di impresa, come
viene evidenziato anche dalla cronaca quotidiana, che spesso mette in evidenza le difficoltà del rapporto tra
istituzioni e imprese. Queste vengono descritte come schiacciate da “un groviglio di leggi”, talvolta in
contraddizione tra loro a seconda dell’ente coinvolto.
Prendendo spunto da buone prassi a livello internazionale, quello che le istituzioni potrebbero fare è molto. A
titolo esemplificativo, si cita il caso di un azienda di ceramiche emiliana che, a inizio 2014, ha aperto uno
stabilimento in Tennessee (USA), dove ha avuto a disposizione un assistente dedicato per risolvere eventuali
problemi burocratici che si potevano presentare costruendo lo stabilimento. Un ingegnere dell’azienda nella
giornata di inaugurazione del sito statunitense ha affermato: “chi investe è visto come colui che porta qualcosa
di positivo sul territorio, quindi le istituzioni si adoperano con determinazione per agevolarlo, non danno dollari
ma crediti fiscali, servizi e perfino infrastrutture, che vengono finanziate e costruite dalle autorità locali”
(Crepaldi, 2014).
Al contrario, la situazione italiana viene descritta con una serie di disavventure burocratiche e fiscali, in cui
spesso incorre un lavoratore indipendente: Furini a tal proposito fornisce un racconto ironico della sua
avventura da lavoratore autonomo nel testo di Volevo solo vendere la pizza. Le disavventure di un piccolo
imprenditore (2007).
122 In particolare si fa riferimento alle Srl semplificate (art. 2463 bis C.C., art. 3 D.Lgs. n.1/2012) e alla normativa
sulle start-up innovative (L. n. 221/2012).
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A questi elementi si somma un ulteriore aspetto che costituisce un vincolo rilevanteper l’avvio di impresa e che è relativo alla difficoltà di accesso al credito. Diconseguenza, al fine di sostenere la nascita di imprese con un buon potenziale dicrescita, è necessario favorire lo sviluppo di un contesto in cui le istituzioni locali,nei vari livelli politico, formativo, imprenditoriale e finanziario, si impegnino in unaprospettiva comune.
1.2. Elementi di contesto e capitale umano: una difficile sintesiCome evidenziato dalle indicazioni fornite nei precedenti paragrafi, il sostegno allosviluppo dell’imprenditoria è un elemento centrale di una politica che mira apromuovere lo sviluppo socio-economico di un territorio. A tal proposito un aspettocentrale è la realizzazione di interventi che mirino all’incremento della propensioneverso la carriera imprenditoriale e delle competenze necessarie per tale percorsolavorativo, attraverso investimenti in capitale umano e formativo (Pontarollo2007).Il processo che porta alla creazione di nuove imprese passa attraverso“un’alchimia” non facile da realizzare (Unioncamere 2013): essa è alimentata damotivazioni, opportunità e capacità personali, nonché da caratteristiche ambientali.Si tratta quindi di un incontro virtuoso tra individui, che sanno riconoscere evalorizzare opportunità nel mercato, e un contesto favorevole, che viene realizzatoanche grazie al concorso positivo delle istituzioni. Oltre ad incidere sulla strutturadegli incentivi per le imprese consolidate e per i potenziali imprenditori, infatti,queste ultime contribuiscono a regolare i comportamenti sociali attraverso normedefinite, quali ad esempio quelle che disciplinano la concorrenza, l’apertura dinuove attività o la chiusura di imprese esistenti, la struttura dell’imposizionefiscale, il funzionamento del sistema bancario e finanziario, le regole alla base delmercato del lavoro ecc. Per questo motivo, accanto alle misure a sostegno dellanuova impresa, diviene importante approntare e rafforzare strumenti chesupportino la crescita di quelle già esistenti. A tal proposito, l’Unione Europea siesprime, evidenziando come “alcuni Stati membri con livelli più elevati di
imprenditorialità sono meno efficaci di altri nell'aiutare le nuove e piccole imprese a
crescere” (Commissione Europea 2013, 4).È chiaro che queste riflessioni si inseriscono in un contesto storico particolarmentedifficile per tutte le piccole imprese e non solo per quelle in fase di avvio. Nellospecifico, come è stato illustrato nel secondo capitolo del presente lavoro, nelcontesto italiano la difficoltà dei lavoratori autonomi si è accompagnata ad unadiminuzione sia del numero di aziende sia del numero di addetti, in particolare nelsettore manifatturiero, che nell’arco dell’ultimo decennio ha subito la maggiorecontrazione. La rivendicazione dei lavoratori autonomi riguarda la mancanza daparte dello Stato di un appoggio valido in termini di accesso al credito, difacilitazioni burocratiche e di tassazioni. Più che in altre nazioni, inoltre, nel
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contesto italiano vi è anche la presenza di un sistema di istruzione e formazione chesolo recentemente ha iniziato a prestare attenzione alla diffusione dell’educazioneimprenditoriale, in particolare attraverso l’istituzione di premi e competizioni perle startup. Tuttavia, tali esperienze non presentano un livello di standardizzazione eomogeneità nel territorio (Eurydice 2012).In sintesi, quindi, se la nascita di nuove imprese è condizionata sia dalla presenza diun capitale umano con conoscenze, competenze e capacità adeguate, siadall’esistenza di un contesto ambientale favorevole, è rilevante che le politiche sioccupino degli elementi che condizionano l’ampiezza delle opportunità di business,ma anche delle caratteristiche dell’offerta  ovvero dei potenziali futuriimprenditori. Come è stato indicato nei precedenti capitoli, i due aspetti sonocorrelati gli uni gli altri, in quanto le variabili contestuali condizionano ladesiderabilità della carriera imprenditoriale. Al tempo stesso, anche gli strumenti asostegno della nuova imprenditorialità e la loro modalità di attuazione variano inbase al contesto istituzionale ed economico di riferimento. Come evidenziato in unrecente rapporto Unioncamere (2013, 182):“la scelta degli strumenti di sostegno alla nuova imprenditorialità non
può prescindere da una preventiva e puntuale valutazione del contesto,
evitando di seguire la logica della ‘universalità delle soluzioni’ e dei
massimi assoluti perseguibile attraverso il semplice innesto in un
determinato ecosistema di prassi e di norme che si sono dimostrate
efficaci altrove o in un determinato periodo storico”.Nell’ambito del suo programma di ricerca, il Global Enterpreneurchip Monitor(GEM) ha elaborato il Total early stage Entrepreneurial Activity Rate (TEA), unindicatore finalizzato a stimare l’attività imprenditoriale allo stadio iniziale neidiversi paesi oggetto dell’indagine e nel corso del tempo. In sintesi, il TEA considerala percentuale della popolazione tra i 18 e i 64 anni d’età proprietaria ocomproprietaria di un’impresa nascente o di una nuova impresa. Per impresanascente si intende un’attività che non ha più di tre mesi di vita, mentre siconsidera “nuova impresa” un’attività tra i 3 e i 42 mesi di vita.Osservando la Tabella 23, si nota come l’indicatore TEA nel corso del 2012 collocal’Italia al penultimo posto nel suo cluster di riferimento (economie trinatedall’innovazione e dai servizi)123. Tuttavia, l’aspetto più interessante della tabellasotto riportata riguarda le ultime due colonne, che mettono in evidenza lapercentuale di nuovi imprenditori per necessità e di imprenditori per opportunità:tra i primi rientrano coloro che sono disoccupati o si trovano in una situazione diprecarietà lavorativa tale da non avere altra scelta che il lavoro autonomo per
123 L’indagine GEM suddivide i sistemi nazionali che partecipano al progetto in tre cluster: le economie factor
driven, quelle efficiency driven e le economie innovation-driven , basandosi sui tre stadi di sviluppo economico
identificati dal Global Competitiveness Report del World Economic Forum. Questi sono individuati sulla base del
prodotto interno lordo e delle esportazioni di ciascun paese.
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garantirsi un’entrata economica, mentre tra i secondi si collocano coloro cheavviano un’impresa con l’obiettivo di sfruttare un’opportunità imprenditorialeprecedentemente identificata e comunque con l’obiettivo di mantenere o migliorareil proprio reddito e la propria indipendenza lavorativa. A tal proposito, l’Italiaevidenzia un quadro non positivo. Infatti, sul totale delle attività imprenditorialiallo stadio iniziale, la quantità di nuove realtà d’impresa trainate dalle opportunitàdi mercato è pari al 22,3%. Questo valore è molto distante dalle economieeuropee124, e mostra una notevole caduta sia rispetto al 2007 in cui era pari al62,0% sia al 2010 in cui si assestava sul 55,0%. In Italia, l’incidenza di imprenditori
necessity dirven non è tra le più elevate nel suo cluster di riferimento, tuttavia sisegnala un costante aumento di questo valore che era pari al 13,0% nel 2010 e al15,74% nel 2012 e al 19,0% nel 2013. Vi è quindi una percentuale non trascurabiledi persone che avviano un attività di impresa in quanto spinti dalla necessità diavere un’occupazione e non trovando un lavoro dipendente, anche a causa di unoscenario economico che offre sempre meno possibilità occupazionali.Tra le motivazioni alla base della scarsa propensione all’imprenditorialità, unaspetto centrale è certamente quello legato alla paura del fallimento.Quest’elemento oltre ad essere evidenziato nei documenti ufficiali, tra cui il Pianod’Azione Imprenditorialità 2020, viene confermato anche dalla rilevazione GEM del2012 che evidenzia come il 57,7% di coloro che hanno individuato una business
opportunity, non la pesegue per timore di un dissesto economico. In questagrauduatoria l’Italia si colloca al penultimo posto tra i 69 paesi a cui si rivolge ilGEM. In generale quindi nell’approccio all’intrapresa economica, in Italiaprevalgono gli elementi di pessimismo su quelli di ottimismo. L’aspetto rilevante èche il valore del 57,% registrato nel 2012 è il più alto dal 2001, in cui si assestavasul 28%, evidenziando quindi meno freni all’avvio di impresa una volta individuatala business opportunity.
124 In particolare, vi è una notevole differenza con le economie nordiche (Danimarca e Norvegia), dove
l’incidenza di imprenditori improvement driven opportunity sul TEA è pari a circa il 70%. Al contrario per queste,
la quantità di imprenditori necessity dirven è inferiore al 10%.
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1 Stati Uniti 8,86 4,08 12,84 21,35 59,45
2 Singapore 7,60 4,18 11,56 14,77 54,45
3 Olanda 4,08 6,26 10,31 8,44 66,35
4 Slovacchia 6,65 3,91 10,22 35,57 42,88
5 Austria 6,58 3,42 9,58 10,81 38,20
6 Regno Unito 5,30 3,74 8,98 18,30 42,61
7 Portogallo 4,26 3,63 7,67 17,86 53,08
8 Taiwan 3,33 4,21 7,54 17,93 42,60
9 Norvegia 3,70 3,15 6,75 7,41 69,63
10 Korea 2,56 4,08 6,64 34,89 46,17
11 Israele 3,50 3,03 6,53 19,17 46,13
12 Grecia 3,82 2,84 6,51 29,94 32,11
13 Svezia 4,59 1,85 6,44 6,84 48,59
14 Irlanda 3,91 2,28 6,15 28,14 40,52
15 Finlandia 3,45 2,68 5,98 17,10 59,88
16 Svizzera 2,90 3,03 5,93 18,08 57,46
17 Spagna 3,35 2,45 5,70 25,59 32,51
18 Slovenia 2,95 2,53 5,42 7,36 64,02
19 Danimarca 3,07 2,36 5,36 8,24 70,65
20 Germania 3,51 2,15 5,34 21,68 50,74
21 Belgio 3,32 1,95 5,20 17,91 61,56
22 Francia 3,74 1,54 5,17 18,14 58,94
23 Italia 2,47 1,92 4,32 15,74 22,30
24 Giappone 2,26 1,72 3,99 20,72 66,41
Imprenditorialità nascente: % della popolazione 18-64 anni attivamente coinvolta in un'impresa nascente con
non più di 3 mesi di vita.
Nuove attività: % della popolazione 18-64 anni attivamente coinvolta in una nuova attività con più di 3 e meno
di 42 mesi di vita.
TEA: % della popolazione 18-64 anni attivamente coinvolta in un'impresa nascente o in una nuova attività.
Necessity Driven: incidenza % di imprenditori del TEA che avviano un’attività imprenditoriale in mancanza di
altre possibilità per assicurarsi un reddito.
Improvement driven opportunity: incidenza % di imprenditori del TEA che avviano un’impresa per sfruttare
un’opportunità imprenditoriale precedentemente identificata e comunque con l’obiettivo di mantenere o
migliorare il proprio reddito.
Fonte: Muffatto, Giacon e Saeed 2012, 15
1.3. Un’agenda per l’imprenditorialitàDa quanto riportato nei precedenti paragrafi, è evidente che l’attenzionedell’Unione Europea al tema dell’imprenditorialità è centrale e radicata nel tempo,tant’è che il Libro Verde sull’imprenditorialità risale al 2003. Proprio per questimotivi, in questa sede verranno affrontate in modo dettagliato le indicazioni fornitea livello europeo, che coprono l’intero spettro delle azioni per l’imprenditorialità eche in diverse modalità vengono riprese a livello nazionale e regionale (crf. nota apiè di pagina n. 112).A livello europeo, dunque, i diversi documenti che si sono succeduti nel tempo sonoculminati nello Small Business Act Review (2011) e nel Piano d’Azione 2020 (2012).Entrambi sottolineano l’importanza delle nuove imprese per il sostegno
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all’occupazione, mettendo anche in luce gli elementi che ne ostacolano la nascita ela crescita. In particolare il secondo documento individua tre pilastri su cuifocalizzare l’azione pubblica al fine di sostenere la costruzione di un’Europaimprenditoriale:
 l’istruzione e la formazione imprenditoriale;
 creazione di un contesto più favorevole (entrepreneurship friendly) alleimprese, che preveda la rimozione degli ostacoli esistenti per la facilitare lacreazione delle stesse;
 la promozione del ruolo dell’imprenditore, soprattutto tra quei gruppi dipopolazione sottorappresentati tra i lavoratori indipendenti.Per quanto riguarda il primo punto  investimento nell’istruzione e nellaformazione imprenditoriale  l’enfasi non si pone esclusivamente nell’erogazione diconoscenze legate all’imprenditorialità, ma anche sulla diffusione di modelliformativi che si basano sul learning by doing, svolte sia nei curricola delle scuole deidiversi ordini e gradi, sia nella formazione continua attraverso attività pratiche elaboratoriali legate alla progettazione e alla gestione di imprese simulate. Laformazione imprenditoriale viene, inoltre, proposta come un’opzione concreta perchi non è impegnato in un’attività scolastica, lavorativa o di formazione, in linea coni piani nazionali e regionali di gestione dei fondi strutturali.Attraverso tali percorsi, si auspica che le istituzioni scolastiche e universitariepossano diventare un “veicolo attivo d’innovazione”, favorendo il dialogo tramondo dell’istruzione e imprenditoria. Da questo punto di vista, l’Italia presentauna situazione disomogenea: sebbene sia possibile censire alcuni esempi dipercorsi di formazione imprenditoriale  soprattutto su scala regionale125 opromossi da enti specifici quali la rete delle Camere di Commercio  alcuni rapportiinternazionali evidenziano come non vi siano progettualità a valenza nazionale, néfigure appositamente formate all’interno del sistema scolastico e formativo italiano(Commissione Europea 2009, Eurydice 2012).Inoltre, come evidenziato in precedenza, nel contesto delle politiche europee,l’imprenditorialità viene indicata come una delle competenze chiave che, secondoquanto affermato dall’Agenda di Oslo nel 2007, devono essere sviluppate econsolidate attraverso la formazione continua, al fine di promuovere la cittadinanzaattiva, l’occupabilità, l’inclusione sociale e l’autorealizzazione delle persone in unasocietà basata sulla conoscenza. Da questo punto di vista, la formazioneimprenditoriale per gli adulti può essere letta anche come politica attiva del lavoro,anche se questa interpretazione mostra alcune criticità come verrà messo inevidenza in seguito.
125 Ad esempio, il Progetto Imprenderò preso in considerazione nell’ultimo capitolo di questa tesi rappresenta
un esempio di questo tipo .
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Per quanto riguarda il secondo pilastro  creazione di un contesto favorevoleall’imprenditoria  vengono elencati sei ambiti centrali per creare un “contesto in
cui gli imprenditori possono prosperare e crescere” (Commissione Europea 2012, 8)e ci si riferisce in particolare ai seguenti elementi.
 Favorire l’accesso ai finanziamenti sia in fase di avvio che di consolidamentodell’impresa, attraverso il rafforzamento del venture capital, degliinvestimenti informali, dei prestiti bancari, nonché il rafforzamento deifinanziamenti per lo sviluppo e la commercializzazione di idee e modelliimprenditoriali innovativi.
 Sostenere gli imprenditori nelle prime fasi e in quelle cruciali del ciclo vitaledell'impresa con lo scopo di ridurre il rischio di fallimenti. Si propone larealizzazione di “programmi olistici che integrano la formazione degli
amministratori, il tutoraggio in tema di R&S” e “la cooperazione tra cluster e
reti di imprese” tra i diversi paesi europei, favorendo anche lo scambio dibuone prassi e capitale umano.
 Incoraggiare l’uso delle tecnologie dell'informazione e della comunicazioneper contribuire alla vitalità delle nuove imprese.
 Agevolare il trasferimento delle imprese all’interno degli stati membri,favorendo anche l’acquisto di imprese avviate.
 Adeguare le normative nazionali sul fallimento, in modo garantire anche perchi ha alla spalle un fallimento una seconda opportunità, tenuto conto cheesso può costituire un’occasione di miglioramento e apprendimento.
 Ridurre gli oneri normativi, burocratici e fiscali per tutte le imprese e inparticolare per le microimprese, i lavoratori autonomi e i professionisti, chesono più vulnerabili a causa delle loro dimensioni ridotte e delle risorseumane e finanziarie limitate. Al tempo stesso si propone di rafforzare puntiunici di contatto che offrano “informazioni esaustive sulle licenze, le
procedure amministrative, le possibilità di finanziamento e il sostegno
pubblico”.Il terzo elemento di intervento  promozione del ruolo imprenditoriale  riguardal’esigenza di modificare la percezione non sempre positiva dei cittadini europei delruolo economico e sociale dell’imprenditorialità, promuovendo anche ladesiderabilità della carriera imprenditoriale, in particolar modo tra i gruppidemografici attualmente meno rappresentati tra i lavoratori indipendenti come ledonne, i migranti, i giovani, i lavoratori maturi ei disoccupati. Un approfondimentosu questi temi verrà fornito successivamente, nell’ambito del paragrafo 3.2.L’attenzione dell’Unione Europea per il tema dell’imprenditorialità si ripercuoteanche a livello nazionale. Tuttavia, poiché l’obiettivo di questa tesi non è quello difare una disamina puntuale di tutte le fonti normative nazionali, regionali e localiche mettono in essere strumenti per facilitare la creazione di impresa, ci si limita di
Cap. III – Strumenti per la diffusione dell’imprenditorialità
132
seguito a fornire alcuni elementi cardine, rimandando a direttamente alle fontinormative per ulteriori approfondimenti.A livello nazionale, visti gli obiettivi precedentemente indicati e analogamente aquanto avviene per le politiche del lavoro, anche le misure a sostegnoall’imprenditorialità si possono suddividere tra quelle che vanno ad agire sulcontesto, creando condizioni favorevoli per la creazione di impresa migliorando laqualità dell’ambiente esterno alla stessa (quali la realizzazione di infrastrutture ouna maggiore efficienza legislativa), e quelle che agiscono direttamente sugliindividui. Tra le prime rientrano quelle che mirano a ridurre le barriere istituzionaliesistenti (riduzione degli oneri amministrativi o dell’imposizione fiscale a carico deinuovi imprenditori o ancora erogando incentivi per l’avvio dell’attività). A talproposito, si è già accennato alle recenti normative sulle Srl semplificate (art. 2463bis C.C., art. 3 D.Lgs. n.1/2012) e sulle start-up innovative (L. n. 221/2012), chemirano rispettivamente a facilitare l’avvio di impresa dei giovani under 35 e adagevolare con una serie di benefici le start-up innovative ad elevato contenutotecnologico. Un altro esempio è costituito dal cosiddetto “regime dei minimi”, chesemplifica le procedure amministrative e alleggerisce l’imposizione fiscale per chiha avviato un’attività d’impresa o di lavoro autonomo e rientra in specifici requisitilegati ai ricavi, all’età anagrafica, alla presenza di collaboratori.Tra le seconde, che agiscono direttamente sugli individui, rientrano quelle misureche mirano ad aumentare la platea dei soggetti potenzialmente in grado diriconoscere e valorizzare le business opportunity: si tratta di strumenti qualiincentivi, corsi di formazione, campagne di informazione e altre progettualitàspecifiche.Da questo punto di vista, cercando di ordinare e individuare gli interventi pubblicivolti a favore dell’imprenditorialità nei suoi momenti iniziali, un recente rapportoUnioncamere (2013, 194) propone una classificazione calzante. Infatti, in base aldiverso fronte in cui i diversi strumenti operano, si possono identificare:
 misure finalizzate a sviluppare la domanda di imprenditorialità
 misure finalizzate a sviluppare l’offerta di imprenditorialitàLe politiche mirate a incrementare e a rendere più accessibili le opportunità delmercato agiscono sul lato della domanda di imprenditorialità, agendo quindi suquei fattori che possono aumentare la richiesta di figure imprenditoriali: si trattaquindi di politiche che agiscono sul quadro istituzionale, con l’obiettivo diaumentare o renderle più accessibili le business opportunity. A tal fine il rapportoUnioncamere (2013) mette in luce due aspetti principali. Un primo legato alraccordo tra il mondo della scuola o dell’università e il mondo dell’impresa, al finedi facilitare le innovazioni e il trasferimento tecnologico in tutti i settori del lavoroautonomo e imprenditoriale. Il secondo punto evidenziato sottolinea la necessità di
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“norme che mirano a rimuovere le barriere all’entrata, di rivedere in
senso meno restrittivo la legislazione sui fallimenti, di modulare la vigente
legislazione sui diritti di proprietà intellettuale e, infine, a incidere sul
quadro di regolamentazioni relative ai mercati dei prodotti e del lavoro”(Unioncamere 2013, 194).Accanto a queste si annoverano anche gli interventi volti ad aumentare le risorseeconomiche attivabili da parte dei potenziali imprenditori o aspiranti tali. Su questofronte si evidenziano quindi le politiche orientate a incrementare le dotazionefinanziaria dell’imprenditorialità early stage: ci si riferisce ad esempio aprovvedimenti mirati allo sviluppo del venture capital, alla diffusione del microfinanza e all’agevolazione delle piattaforme di crowfounding e micro finanziamentodiffuso.Sull’altro versante, le misure del riguardanti l’offerta di imprenditorialità hannocome obiettivo l’incremento del numero di persone potenzialmente interessate adintraprendere una carriera imprenditoriale: spesso di tratta di misure che vengonorealizzate nell’ottica dell’autoimpiego attraverso l’erogazione di pacchetti formativispecifici e incentivi per l’apertura di nuove attività. In questa fattispecie rientranosia le misure rivolte a target specifici sottorappresentati tra gli imprenditori126 siaquelle mirate alla generalità della popolazione. Si tratta di un insieme numeroso diprogettualità eterogenee e localistiche, in quanto spesso a carattere regionale oterritoriale.Il fine ultimo di tutti gli interventi per l’imprenditorialità è quello della diffusionedella “cultura imprenditoriale”, modificando le attitudini e le preferenze degliindividui. Si tratta quindi di agire sul valoriale e sul culturale di una società,attivando percorsi che mirino ad incrementare l’attrattività della carrieraimprenditoriale, tanto più che, come ha evidenziato l’indagine Eurobarometro 354,l’aspirazione a perseguire tale carriera lavorativa è in diminuzione in molti paesieuropei, tra cui l’Italia (European Commission, 2012). A tal fine, come ricorda Pianod’azione Imprenditorialità 2020 (Commissione Europea 2013) iniziative utili sonomisure di educazione imprenditoriale nelle scuole127 e nell’ambito del lifelong
learning, il riconoscimento pubblico dell’apporto positivo dell’imprenditoria intermini di sviluppo sociale ed economico, nonché la relativizzazione del peso delfallimento sia dal punto di vista normativo sia della futura reputazione. Tuttavia,accanto a queste misure che agiscono sul sistema di preferenze occupazionali,risulta importante definire anche un sistema organico di servizi che, a seconda dellediverse esigenze, incrementi concretamente le reali capacità di “fare impresa” dei
126 Tali gruppi, come è stato più volte ricordato, sono costituiti dalle donne, i giovani, i lavoratori maturi, gli
immigrati, a cui spesso vengono rivolti programmi e progettualità specifici.
127 L’educazione imprenditoriale in Italia non è molto sviluppata (European Commission 2012): secondo
un’indagine Eurobarometro, il 16 % degli italiani, contro una media europea del 23%, ha partecipato, durante il
proprio percorso di istruzione e formazione, ad iniziative di sensibilizzazione allo sviluppo dell’imprenditorialità
e di attività svolte in forma autonoma.
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potenziali imprenditori, tramite la diffusione di informazioni e di conoscenze checonsentano di perseguire e realizzare efficacemente l’idea imprenditoriale. Alcuniesempi in tal senso sono i seguenti:
 l’erogazione diretta di informazioni rilevanti sugli aspetti principali del fareimpresa, spaziando dalle modalità organizzative agli aspetti motivazionali
 misure di mentorship e tutoraggio da parte degli imprenditori più anzianiagli imprenditori più giovani o aspiranti tali, facilitando la trasmissione delleconoscenze e la costruzione di competenze imprenditoriali (Unioncamere2013). Come è stato evidenziato nel secondo capitolo, questo aspetto risultaparticolarmente rilevante nel contesto italiano, poiché l’età media deilavoratori autonomi e imprenditori è elevata e si prospetta in futuro lanecessità di un ricambio generazionale, non sempre adeguatamentepreparato dai titolari di aziendaDa quanto sopra evidenziato, emerge una forte varietà per quanto riguarda glistrumenti a disposizione dell’attore pubblico nel supportare l’impresa early stage:nel corso del quarto paragrafo ne verranno analizzati alcuni particolarmentesignificativi. A fronte di questa grande varietà di strumenti è bene precisare che laloro applicazione dipende molto dal contesto di riferimento128, in quanto ciascunsistema economico e produttivo possiede specifiche caratteristiche, a cui i diversistrumenti si adattano in modo diverso. Questo è valido in particolare per quellemisure che vanno ad incidere sulla domanda e quindi sulle business opportunity, inquanto agiscono direttamente sul contesto. Tuttavia, anche misure che mirano amodificare l’offerta imprenditoriale possono avere esisti diversi a seconda delterreno in cui si applicano. A tal proposito, sono emblematici i casi dei distrettiindustriali o della Silicon Valley: entrambi hanno rappresentato degli ecosistemiimprenditoriali di successo, le cui caratteristiche sono tuttavia difficilmentereplicabili. In questo senso l’insieme degli strumenti a disposizione della politicaper favorire l’imprenditorialità dovrebbe essere finalizzata a preparare unambiente organico e coordinato. Nelle parole di Favretto (2010): “la ricerca di
imprenditori ricorda quella dei tartufi! Occorre passare dalla fase della ricerca nel
bosco selvaggio alla fase della produzione su un terreno adatto!”. Egli fa riferimentoall’importanza di formare “personalità imprenditoriali” piuttosto che solamente“idee imprenditoriali”, tuttavia questo ragionamento può essere esteso ancheall’importanza di creare un contesto favorevole alla creazione di impresa.
1.4. I destinatari privilegiati delle politiche per l’imprenditorialitàDopo aver analizzato l’inquadramento generale delle politiche perl’imprenditorialità, con uno specifico focus sul tema della formazione
128 Si tenga presente che la variabilità dei contesti è elevata non solo tra diverse nazioni, ma anche tra aree di
uno stesso paese.
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imprenditoriale, è utile effettuare un breve approfondimento sulle sopracitatecategorie di potenziali imprenditori, così come vengono esplicitate dal Piano
d’azione per l’imprenditorialità 2020. Infatti, nella sezione dedicata alla “promozione
del ruolo dell’imprenditore”, l’Unione Europea identifica alcuni target specifici:giovani, disoccupati, donne, stranieri e anziani, che sono sottorappresentati traimprenditori e lavoratori autonomi.Nel corso dei prossimi paragrafi verranno affrontate le peculiarità di ciascun target.Tra questi un caso particolare è costituito dagli imprenditori maturi129 checostituiscono un gruppo privilegiato di soggetti destinatari di politiche perimprenditorialità. Infatti, in questo caso, l’intento dell’Unione Europea non è voltoalla creazione diretta di impresa, quanto ad un ottica di valorizzazione del know-
how acquisito, dell’apprendimento intergenerazionale e del trasferimento diconoscenze. In questo senso, gli imprenditori in fase di uscita dal mercato dellavoro possono fungere da mentori, investitori e manager temporanei per assisteregli avvii di imprese130.
1.4.1. Mettersi in gioco: il caso dei disoccupatiUn primo target a cui l’Unione europea fa specifico riferimento per la promozionedell’imprenditorialità è quello dei disoccupati, con particolare attenzione ai giovani:in questo caso la creazione di impresa viene incentivata quale via di uscita alladisoccupazione (Commissione Europea 2013, 28). Tuttavia quest’indicazionemerita alcune precisazioni, in quanto si tratta di un target estremamenteeterogeneo che al suo interno racchiude sia persone fuoriuscite dal mercato dellavoro, sia soggetti in cerca di prima occupazione. Tra i primi, i fattori rilevanti sonola tipologia di esperienza e specializzazione accumulate, nonché la permanenzanella disoccupazione da un periodo più o meno lungo, che può rendere obsolete lecompetenze acquisite. Tra i secondi, invece, rientrano prevalentemente i giovaniappena fuoriusciti dell’iter formativo: in questo caso è plausibile che l’indirizzo e illivello di studio131 raggiunto condizionino la propensione verso il lavoro autonomoo professionale, anche se, come evidenziato nel primo paragrafo, il numero digiovani inseriti in questo tipo di carriera lavorativa è limitato (Reyneri 2011). Lamancanza di esperienza e di socializzazione al lavoro costituisce, infatti, un forte
129 In realtà, la dicitura proposta dall’Unione Europea nel Piano d’Azione Imprenditorialità 2020(2013) è
“anziani”, facendo riferimento ai soggetti
130 A tal proposito l’Unione Europea nel Piano d’Azione Imprenditorialità 2020 cita come bune prassi il Service
Corps of Retired Executives (SCORE) negli USA o i “programmi come Senior Enterprise (Irlanda) e Maillages
(Francia), che incoraggiano anziani motivati a fungere da mentori volontari, potenziali acquirenti o investitori in
imprese, o da manager temporanei per assistere le start-up vulnerabili o le imprese in transizione”
(Commissione Europea 2013, 26).
131 A tal proposito si ricorda che vi sono alcuni percorsi formativi che sono proiettati più di altri verso lavoro
autonomo.
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limite all’imprenditorialità. In questo senso, ancor prima di agevolazioni fiscali eincentivi economici, assumono un ruolo centrale i percorsi per rafforzare lecompetenze imprenditoriali rivolti prevalentemente ai giovani: “tutti i programmi
di sostegno alla creazione di imprese dovrebbero comprendere la segnalazione di
informazioni e fornire i contatti dei servizi di sostegno e consulenza e di quelli di
tutoraggio e assistenza alle imprese” (Commissione Europea 2013, 28). Tuttavia,come evidenzia la stessa Unione Europea, “il sostegno andrebbe indirizzato
specificamente sui gruppi che presentano le maggiori potenzialità” (CommissioneEuropea 2013, 28). A livello idealtipico, nella categoria “disoccupati” si possonoindividuare sia soggetti “forti”, portatori di idee, conoscenze, abilità e competenzefacilmente spendibili sul mercato, sia soggetti “deboli”, che non presentanoparticolari qualità spendibili nel momento in cui decidono di avviare un’impresa. Diconseguenza, i secondi potrebbero avere mediamente una dotazione di capitaleimprenditoriale minore rispetto ai primi, rendendo quindi inefficace la presenza disussidi per l’avvio (Piergiovanni, et al. 2009).Inoltre, anche se non si può escludere che i disoccupati possano trovare nelladecisione di avviare un’impresa un’alternativa valida per costruire o ricostruireuna carriera lavorativa, la relazione tra disoccupazione e creazione di nuovaimprenditorialità non è automatica. Da un lato, come è stato evidenziato nelsecondo capitolo, l’imprenditorialità è stata interpretata come fuga dalla
disoccupazione (unemployment push), in quanto i disoccupati in mancanza dialternative sarebbero spinti a trovare rifugio nell’autoimpiego (Staber e Bogenhold1993). Da un altro punto di vista, però, l’analisi dei comportamenti individuali hacriticato questo tipo di interpretazione (Reyneri 2011), evidenziando invece, larilevanza di altri fattori sia di natura istituzionale sia personale (Arum e Muller2004). Ad esempio, chi subisce il percorso imprenditoriale in mancanza dialternative valide, si trova in una situazione diversa rispetto a chi, invece, vive ladisoccupazione come un momento di passaggio verso il lavoro autonomo. In questocaso, il periodo di sospensione dal lavoro può essere funzionale ad acquisiremaggiori competenze e a definire in modo migliore l’idea imprenditoriale132.Il target dei disoccupati, quindi, può essere a tutti gli effetti un bacino di futuriimprenditori, anche se come è stato precedentemente evidenziato sono necessarialcuni distinguo. Infatti, la mancanza di esperienza lavorativa o la permanenza damolto tempo al di fuori del mercato del lavoro può risultare penalizzante: in questicasi, i percorsi di accompagnamento al lavoro autonomo dovrebbero essere a tutto
132 Quest’ultimo caso può essere assimilabile agli spin-off, intendendo con questo termine la creazione di una
nuova realtà economico/imprenditoriale ad opera di alcuni soggetti che abbandonano una precedente attività
svolta nell’impresa o in un’altra istituzione già esistente (Zaia 2008), con la differenza che in questo caso non vi
è l’accompagnamento e il supporto della nuova impresa da parte di quella di origine. Tuttavia, è innegabile che,
nel caso in cui il neoimprenditore avvii un’attività simile a quella che svolgeva come dipendente, l’esperienza
maturata può costituire un elemento importante di facilitazione in termini di competenze, conoscenze e reti di
relazioni maturate.
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tondo e comprenderne momenti formativi per sviluppare motivazioni, conoscenzee competenze manageriali, di networking e di incentivi/facilitazioni finanziari.Analogamente, anche per chi subisce il percorso imprenditoriale come unicaalternativa lavorativa è importante incoraggiare non solo il progettoimprenditoriale ma anche l’atteggiamento imprenditoriale, nell’accezione europeadi capacità non vincolata necessariamente allo status di imprenditore, agendoquindi nell’ottica di un più ampio progetto di lavorativo e, in ultima analisi, di vita.Da questo punto di vista, il percorso imprenditoriale può essere inteso in sensoampio come un percorso di transizione, in cui vi è una riconfigurazione dell’identitàlavorativa che prevede una ridefinizione del sé, del proprio futuro, dei significatiattribuiti all’esperienza lavorativa e delle proprio competenze professionali(Bresciani e Franchi 2006). In sostanza, quindi, è necessario fornire un supportoche valorizzi tutte risorse di cui può disporre il potenziale imprenditore, partendodalle esperienze e competenze maturate. Pertanto, accanto ad un supporto di
coaching, per quanto riguarda gli aspetti formativi, è rilevante mettere adisposizione strumenti che incrementino le competenze specifiche (ad esempioindividuazione delle opportunità, pianificazione aziendale, gestione finanziaria,vendite e marketing) e che siano erogate anche in modo informale con la presenzadi mentori o tutor per un periodo di tempo prolungato. In sintesi, come evidenzial’Unione Europea:“L'obiettivo è aiutare i disoccupati a riuscire nella transizione verso il
lavoro autonomo, accrescere la sostenibilità delle loro imprese e fornire
un sostegno ad hoc ai gruppi che possono richiedere risorse addizionali
come ad esempio i giovani o quanti non possono essere raggiunti in modo
ottimale passando per i canali tradizionali di sostegno alle imprese. Si
dovrebbe inoltre prestare attenzione ai disoccupati in generale,
soprattutto a coloro che già dispongono di abilità e competenze che
potrebbero essere trasferite verso un'occupazione autonoma facendo leva
sugli strumenti del tutoraggio e dell'assistenza alle imprese.”(Commissione Europea 2013, 28)
1.4.2. Imprenditoria femminileL’attenzione delle politiche comunitarie alla componente femminile derivadall’esigua presenza di questa tra i lavoratori indipendenti. Infatti, le donnerappresentano “soltanto un terzo dei lavoratori autonomi o di coloro che avviano
imprese nell'UE” (Commissione Europea 2013, 24), poiché nella carrieraimprenditoriale o di lavoro autonomo esse incontrano maggiori difficoltà rispetto
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agli uomini in termini di “accesso ai finanziamenti133, alla formazione, alle reti e la
conciliazione tra azienda e famiglia” (Commissione Europea 2013, 24). A fronte,quindi, di un generalizzato maggior investimento nell’istruzione e nella carrieralavorativa, non corrisponde una femminilizzazione del mercato del lavoroindipendente. D’altro canto, specie nei paesi di area mediterranea, permane unacerta discontinuità nelle carriere femminili, caratterizzate dall’uscita dal mercatodel lavoro in presenza di esigenze legate alla cura parentale e da un successivo –non sempre facile – tentativo di rientro.Al di là della varietà delle situazioni che si possono riscontrare, si cercherà, diseguito, di riassumere brevemente le principali caratteristiche dell’imprenditoriafemminile. Da un lato, infatti, si sottolinea come la prevalenza della componentemaschile nel campo del lavoro indipendente abbia generato modelli occupazionaliche replicano quest’elemento. Dall’altra, invece, è plausibile che proprio i percorsidi doppia e tripla presenza della donna possano indirizzare le donne verso lavori“in proprio”. Da questo punto di vista, infatti, gli impegni familiari possonocostituire un motivo per avviare un’attività indipendente che, nonostante richiedamolto impegno, permette anche di gestire i tempi di lavoro in modo autonomo. Inquesto senso la motivazione a intraprendere è legata alla realizzazioneprofessionale, senza tralasciare quella personale. Inoltre, nel contesto italiano, incui i livelli più alti della gerarchia organizzativa sono spesso preclusi allacomponente femminile, il lavoro autonomo permette di rispondere anche adesigenze di soddisfazione e riconoscimento della propria professionalità. Tuttavia,si segnala come esso possa essere anche limitante, specie nel caso in cui l’avviodell’attività corrisponda ad un rientro nel mercato del lavoro dopo un lungoperiodo di inattività, in cui competenze e professionalità non sono state coltivate, onel momento in cui la scelta imprenditoriale è percepita come una necessità e noncome un’opportunità. Le motivazioni sopra evidenziate sono alla base anche dialcune specifiche caratteristiche dal lavoro indipendente femminile, che come èstato indicato nel secondo capitolo, si concentra tradizionalmente maggiormentenei servizi commerciali, sanitari, di istruzione e nel settore alimentare e tessile,nonché in microattività a carattere individuale.
1.4.3. Imprenditoria stranieraUn’ulteriore categoria di lavoratori a cui l’Europa guarda con particolare interesserispetto alla creazione di impresa è quella dei migranti. Infatti, molte analisiinternazionali evidenziano come essi costituiscono un segmento di popolazione chepresenta livelli di propensione all’imprenditorialità maggiori rispetto agli autoctoni.L’importanza delle imprese gestite da immigrati è rilevante anche per la creazione
133 In particolare alcuni studi mettono in evidenza come l’imprenditoria femminile sia penalizzata dalla scarsa
credibilità e dalla mancanza di piena legittimazione del proprio ruolo delle donne sul piano economico, per cui
sussistono maggiori difficoltà di accesso al credito rispetto ad un uomo (Lesina e Lotti 2008).
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di occupazione. Infatti, secondo l’Organisation for Economic Co-operation and
Development (OECD) le piccole medie imprese gestite da migranti creano da 1,4 a2,1 nuovi posti di lavoro (OECD 2010): pertanto la loro valorizzazione è strategica.Tuttavia, esse presentano alcuni elementi di debolezza: infatti, sono più piccolerispetto a quelle autoctone sia per quanto riguarda la dimensione sia rispetto alprofitto e, inoltre, presentano elevati tassi di fallimento (Commissione Europea2013, 26).Sull’imprenditoria immigrata la letteratura sociologica di stampo nazionale einternazionale ha prodotto numerosi studi che ne hanno messo in luce le diversepeculiarità, evidenziando in particolare come la determinante etnica – e il bagagliodi valori che la caratterizzano – incida notevolmente sulla propensione ad avviareattività imprenditoriali. In particolare, nella teoria sociologica si è fatto spessoriferimento al concetto di enclave etnica, che mette in luce la specializzazione deigruppi etnici in specifici settori imprenditoriali, anche attraverso l'utilizzo dirisorse umane (dipendenti, collaboratori) e relazionali (l'ottenimento risorseinformative, dei clienti e rapporti con i fornitori, ecc.) interne alla stessa comunità(Wilson e Portes 1980). Ambrosini (2005), inoltre, ha messo in evidenza il concettodi transnazionalismo, sottolineando la rilevanza del campo transnazionale nellastrutturazione delle attività imprenditoriali dei migranti: la capacità di mobilitarereti e contatti attraverso i confini alla ricerca di nuovi mercati, di capitali e difornitori è quindi rilevante tanto quanto la struttura di opportunità presente nelcontesto di insediamento. Spesso le attività degli immigrati sono in qualche modolegate ai paesi di origine: tipicamente ad esempio le attività di import-export o leattività commerciali che propongono prodotti etnici. Le risorse relazionali attivatediventano quindi fondamentali per superare eventuali difficoltà linguistiche,giuridiche ed economiche che si possono incontrare per avviare l’attività autonoma.In questo senso il progetto imprenditoriale risulta funzionalmente inserito in quellomigratorio. Inoltre, lo sviluppo dell’imprenditoria immigrata non dipende solo dallecaratteristiche dei network etnici, ma anche dal contesto in cui questi siinseriscono: la capacità di agency viene attribuita non solo alle minoranze, maanche agli altri attori presenti nel contesto di destinazione dei potenzialiimprenditori immigrati (Barberis 2008). Infatti, tra le motivazioni alla base delpercorso imprenditoriale, non vi sono solo elementi legati alle caratteristichedell’offerta imprenditoriale, ma anche a quelle della domanda e dell’ambiente in cuimatura la scelta imprenditoriale. Si citano, ad esempio: la presenza in alcuni settoridi maggiori vincoli normativi che possono ostacolare il passaggio dal lavorodipendente a quello autonomo, le caratteristiche frammentarie del sistemaeconomico e produttivo che è maggiormente ricettivo alla nascita di piccolaimprenditoria e la presenza di spazi lasciati liberi dalla scarsità dell’offertaimprenditoriale autoctona. In particolare quest’ultimo caso è quello di attivitàrivolte ai locali, che non necessariamente hanno a che fare con gli aspetti etnici.
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Data l’ampiezza della letteratura sociologica su questi temi, l’obiettivo in questasede non è quello di fornire una ricognizione completa e di cogliere tutte lesfaccettature e le dinamiche che spingono gli immigrati a propendere versol’attività imprenditoriale, tanto più che essi non costituiscono un gruppo omogeneoper quanto riguarda le caratteristiche individuali di partenza, le esperienzematurate, le motivazioni e il capitale culturale di riferimento. Al contrario, ci silimita a mettere in evidenza solo alcuni elementi di carattere generale. Per quantoriguarda quindi le motivazioni che possono spingere un migrante verso il lavoroautonomo, un aspetto centrale è certamente dato dalle aspirazioni di mobilitàsociale134, non facilmente realizzabili attraverso una carriera da lavoratoredipendente (a causa, ad esempio, della scarsa competenza linguistica, dellamancanza -o non riconoscimento- dei titoli di studio e della presenza di stereotipi epregiudizi). In questo senso, gli imprenditori migranti –almeno in una fase iniziale-possono essere classificati come prevalentemente necessity driven, anche se nellungo periodo vi sono anche casi di successo, specie tra gli immigrati di lungo corsoo tra i giovani con titolo di studio elevati (Benini 2013). La rilevanzadell’imprenditoria immigrata nel contesto italiano viene confermata anche dalcostante incremento del numero di attività gestite da migranti, tanto anche nel2012 il saldo di imprenditori stranieri segnava valori positivi (Censis 2013). Èchiaro, inoltre, che all’interno della categoria del lavoratori stranieri sussistononotevoli differenziazioni etniche, per cui alcuni gruppi mostrano una maggiorepropensione imprenditoriale135 (Ambrosini 2005, Barberis 2008). Inoltre, cheanche il genere e la storia individuale di ciascuno giocano un ruolo rilevante.Oltre a ciò, il lavoro autonomo è stato spesso indicato anche come strumento diintegrazione e coesione sociale, poiché luogo di scambio e di interazione traindividui appartenenti a comunità diverse. In realtà Ambrosini (1999) ha messo inevidenza come i due aspetti non sempre vadano di pari passo, in quanto dipendentidalle caratteristiche intrinseche delle comunità prese in considerazione: in questosenso un caso idealtipico è quello delle comunità cinesi, che mostrano elevati livellidi imprenditorialità, ma uno scarso livello di integrazione.Alla luce delle considerazioni precedentemente esposte, considerare i migranti tra itarget privilegiati delle politiche per l’imprenditorialità, comporta l’inserimentodelle classiche motivazioni alla base dell’avvio di impresa all’interno di quello che èil più ampio percorso migratorio. Tuttavia, alcuni contributi recenti sottolineano
134 Tuttavia è opportuno sottolineare che mentre per alcuni migranti l'accesso al lavoro autonomo costituisce a
tutti gli effetti un miglioramento sociale, per altri può sfociare verso un lavoro precario e non redditizio. Infatti,
se si considerano i settori in cui è maggiormente diffusa l’imprenditorialità straniera, spesso si tratta di attività a
basso valore aggiunto e che richiedono un lavoro poco qualificato, che comporta una situazione di marginalità e
precarietà.
135 Il Censis (2013) mette in evidenza come le tre nazionalità più rappresentate tra gli imprenditori stranieri
siano Marocchini, Rumeni e Cinesi. A livello regionale non si evidenzia un’unica tendenza, ma emergono delle
specificazioni etniche. I Cinesi, ad esempio, sono più presenti in Toscana, Veneto e Marche, gli egiziani in
Lombardia.
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come, accanto a questa rappresentazione etnica della creazione di impresa, vi siano,anche nel contesto italiano, sempre più attività gestite da stranieri che privilegiano imercati mainstream e forme organizzative che prevedono il coinvolgimento diautoctoni (Arrighetti, Bolzani e Lasagni 2013), dimostrando quindi una certamaturazione dell’imprenditorialità straniera. In sintesi, come evidenziato dallaCommissione Europea nel Piano d’azione imprenditorialità 2020 (2013):
“le politiche nazionali ed europee dovrebbero tenere pienamente conto del
potenziale imprenditoriale rappresentato da questo gruppo [..] dovrebbero
inoltre tener conto delle potenzialità dei migranti qualificati per la
creazione di imprese e di posti di lavoro.” (Commissione Europea 2013, 27)
2. E’ possibile imparare a “fare l’imprenditore”?Come è stato indicato nel precedente paragrafo, l’Unione Europea ha enfatizzato ilruolo della formazione finalizzata all’imprenditoria, nell’ottica di trasmettere erafforzare le conoscenze formali rispetto al mondo dell’impresa e del lavoroautonomo, ma soprattutto con l’intento di sviluppare competenze trasversali qualila “creatività, lo spirito di iniziativa, la tenacia, il lavoro di squadra, la conoscenza dei
rischi e il senso di responsabilità” (Commissione Europea 2013, 6).La letteratura conferma l’importanza rivolta dalle istituzioni a questo strumento,che costituisce una strategia efficace nel creare un clima favorevole enell’incrementare l’attrattiva verso la carriera imprenditoriale (Drucker 1985;Muffato, Giacon, Saeed 2012). Le iniziative formative hanno incominciato adiffondersi in particolare a livello universitario (Neergaard e Ulhøi 2007), siaattraverso insegnamenti curriculari sia attraverso competizioni e laboratorioperativi. Da questo punto di vista, le azioni dei servizi di supporto formativo per losviluppo di una carriera imprenditoriale possono essere suddivisi in base allafinalità in tre categorie:
 educazione e diffusione della cultura imprenditoriale, ovvero interventi disocializzazione e azioni di sensibilizzazione, rivolti sia a studenti dellescuole primarie, secondarie o universitari, sia attraverso laboratori di mini-impresa, competizioni, tirocini ecc. (per stimolare l’interesse a la curiositàverso la carriera imprenditoriale sia ad adulti) sia attraverso seminarigenerali sul fenomeno imprenditoriale e testimonianze dirette (che faccianocogliere l’imprenditorialità come una reale opportunità);
 orientamento imprenditoriale, differenziato a seconda della tipologia diutenti  informativo e di analisi delle opportunità per chi ha già avviato osta avviando un percorso di lavoro autonomo, oppure formativo per chideve costruire il proprio progetto professionale;
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 formazione imprenditoriale modulata e personalizzata sulla base delleesigenze dell’utente e di specifici gap formativi da colmare.Un aspetto basilare da cui è necessario partire per l’analisi degli interventiformativi è la questione se l’entrepreneurial behaviour sia trasmissibile o meno.Infatti, come è stato indicato nel primo capitolo, la figura dell’imprenditore sicaratterizza per un insieme di fattori che influenzano il suo percorso e checomprendono variabili ambientali ed individuali, conoscenze tecniche e abilitàtrasversali: in questo contesto, la forte componente legata all’individuo e alla suapersonalità sembrerebbe indicare che una formazione imprenditoriale sia moltodifficile da trasmettere. Tuttavia, già nel 1985 Drucker affermava: “The
entrepreneurial mystique? It’s not magic, it’s not mysterious, and it has nothing to do
with the genes. It’s a discipline. And, like any discipline, it can be learned” (pag.77).Successivamente anche altri autori hanno confermato questa ipotesi (Akola eHeinonen 2007). In particolare Brockhaus, cercando di rispondere alla domanda sefosse possibile insegnare a qualcuno ad essere un imprenditore, rispondeva conuna metafora paragonando l’imprenditore ad un artista: per entrambi vale ilprincipio che, su una base di predisposizione e abilità personali, si sommanocompetenze e conoscenze tecniche (Brockhaus 1994) .Ma quali sono gli elementi costitutivi e gli obiettivi che caratterizzano la formazioneimprenditoriale? È chiaro che, per i motivi sopra evidenziati, essa non può esserefinalizzata solo all’acquisizione di conoscenze, ma deve essere una formazione
aperta (Fraccaroli e Vergani 2004) in cui parte dei contenuti saranno definiti inbase ai destinatari di riferimento e ai diversi progetti individuati. Infatti, se da unalto alcuni aspetti tecnici e normativi sono trasmissibili con modalità diinsegnamento anche frontali, altri elementi sono di natura esperienziale epresuppongono una formazione di tipo laboratoriale, orientata al ruoloimprenditoriale. Pensando alle caratteristiche di un imprenditore o un lavoratoreautonomo di successo, gli obiettivi classici della formazione  sapere, saper fare e
saper essere  (Quaglino e Carrozzi 1989) si possono declinare come segue:
 sapere inteso come conoscenze apprese e codificate, legate alla padronanzatecnica del settore di riferimento o degli aspetti amministrativi-gestionali;
 saper fare ovvero la padronanza delle abilità pratiche e l’esperienzaspecifica che permette di affrontare la prassi lavorativa, che si traduce nellaconoscenza delle dinamiche di mercato e operative del settore diriferimento nello specifico contesto in cui opera;
 saper essere, che coinvolge la capacità comprendere il contesto e di adottarei comportamenti appropriati, coinvolgendo quindi il sistema di valori, leaspettative e le motivazioni.Tali aspetti, come evidenzia lo stesso Quaglino (2005, 37) sono distinguibilianaliticamente, mentre nella realtà sono strettamente intersecati, in quanto il piano
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cognitivo, operativo ed emotivo sono strettamente connessi. Tanto più che, comeevidenzia Corno (1989, 56), il sapere imprenditoriale è di per sé un sapereorientato al fare: esso, infatti, non è uno schema conoscitivo astratto, ma lacondizione preliminare necessaria per decidere e per agire. Si pensi, ad esempio, adun imprenditore o ad un potenziale imprenditore che discute dei metodi e dellerisorse alternative per conseguire degli obiettivi specifici: la scelta tra le diversesoluzioni avviene non solo in virtù delle informazioni cognitivamente possedute,ma anche grazie al possesso di un sapere pratico e di una visione generale. Comeevidenziato anche nel primo capitolo, alla base di ciò vi è il superamento dellaconcezione dell’homo economicus, ovvero dell’idea che l’uomo agisca sempre conuna razionalità di tipo olimpico, per cui è sempre possibile individuare la decisionemigliore attraverso l’incremento gli elementi conoscitivi. Tuttavia, ormai da tempoè risaputo che gli agenti sono soggetti a comportamenti strategici, asimmetrieinformative, mappe cognitive, elementi culturali e valoriali che condizionano ilcomportamento e le decisioni.Quindi cosa si intende e come dovrebbe essere strutturata una formazioneall’imprenditorialità? Poiché una formazione si struttura attraversol’individuazione di obiettivi, destinatari metodi didattici e docenti, si cercherà nelleprossime righe di fornire un quadro di quanto evidenzia la letteratura. Prima diaffrontare questi aspetti singolarmente è opportuno circoscrivere l’ambito diosservazione: come afferma Alberti (1999), spesso nella pratica vi è un po’ diconfusione tra le espressioni “formazione imprenditoriale”, “formazione aziendale”,“formazione per i piccoli imprenditori”. Anche la letteratura non mostra un quadroomogeneo. L’elemento discriminante in tal senso riguarda la finalità e gli obiettiviultimi della stessa: infatti, si passa da definizioni molto restrittive, per le quali laformazione imprenditoriale è un processo che dovrebbe portare alla creazione diimpresa (Bandura, 1996), ad altre molto ampie che comprendono tutti i percorsiformativi che hanno lo scopo di incrementare la capacità di problem solving el’autostima (Commissione delle Comunità Europee, 2006). Tra questi due estremi sicollocano una serie di posizioni sottolineano da un lato il ruolo di incoraggiamentodella formazione, aumentando la consapevolezza dell’imprenditorialità come sceltadi carriera, dall’altra la funzione di stimolo della capacità di agire in modoimpeditivo (Commissione delle Comunità Europee, 2006). In generale, comeosserva Alberti (1999), per sopperire alla frammentarietà della produzione teorica,è necessario specificare di volta in volta a quale specifico segmento ci si riferisce, inquanto le diverse letture relative al ruolo della formazione nel campodell’imprenditorialità, assumono una maggiore coerenza interna se relativizzaterispetto agli obiettivi, alle metodologie didattiche, agli insegnanti e ai destinatari. Intal senso è di primaria importanza definire l’obiettivo della formazione in base alcontesto in cui è inserita, in quanto da esso discendono gli aspetti operativi didefinizione del progetto formativo e quindi i soggetti coinvolti a vario titolo e icontenuti pedagogici (Mwasalwiba 2010) .
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Procedendo con ordine, si cercherà di analizzare gli aspetti sopra richiamati, apartire da uno degli elementi che maggiormente condiziona l’approccio allaformazione imprenditoriale, ovvero la tipologia di destinatari (Hytti e Kuopusjärvi2004). Infatti, come evidenzia Alberti (1999), si potrebbe presumere, di primoacchito, che questo tipo di formazione sia rivolta esclusivamente a chi desideraaprire un’attività imprenditoriale; tuttavia, considerando l’accezione ampia diimprenditorialità sopra accennata, la platea di destinatari si allarga a tutti coloroche potenzialmente possiedono caratteristiche imprenditoriali. Block e Stumpf(1992) identificano alcune categorie di soggetti che possono essere riassunte comesegue.
 Imprenditori, lavoratori autonomi o professionisti, potenziali imprenditori chesentono la necessità di una formazione manageriale. In questi casi, ilcontenuto della formazione si colloca prevalentemente sul pianodell’apprendimento tecnico dei diversi aspetti relativi allo sviluppo di unidea imprenditoriale e di tipo gestionale e amministrativo. In tal senso, laCommissione europea (European Commission 2012, 44) evidenzia come sipossa operare una distinzione tra soft entrepreneurial skills (ad esempioabilità comunicative e relazionali) e hard entrepreneurial skills (ad esempiola redazione del business plan).
 Soggetti interessati a trasmettere competenze imprenditoriali come manager,che intendono alimentare la capacità di iniziativa e di intraprendenza tra ipropri collaboratori, consulenti che possono influenzare le dinamicheimprenditoriali, docenti che sono interessati a sviluppare capacità ecompetenze di supporto ai potenziali imprenditori ed in generale personeinteressate ad alimentare lo spirito imprenditoriale nel proprio contesto diriferimento.
 Studenti delle scuole primarie, secondarie o universitari, in cui la formazioneha una valenza fortemente educativa e mira a sviluppare attitudini ed abilitàimprenditoriali, senza necessariamente il presupposto di realizzareun’attività di impresa nell’immediato.
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Figura 12 – I diversi ruoli della Formazione imprenditoriale
Fonte: adattato da Hytti e O’Gorman, 2004, p.13
È chiaro che a destinatari così eterogenei corrispondono contenuti didattici eobiettivi multiformi (Figura 12). A tal proposito, alcuni autori hanno elaborato unquadro di riferimento, riconducibile a tutti destinatari sopra identificati, cherichiama gli obiettivi peculiari della formazione imprenditoriale (Hytti e O’Gorman2004, Heinonen e Poikkijoki 2006). Questi possono essere riassunti come segue ecome riportato in Figura 12.
 Insegnare a capire l’imprenditorialità. Da questo punto di vista, ci si riferisceall’area della conoscenza (knowledge): l’obiettivo è quello di far conoscerel’imprenditorialità e il ruolo specifico che gli imprenditori giocano nelcontesto economico di riferimento e nella società. Si richiama quindi lanecessità di trasmettere, nei programmi formativi, anche gli aspettinormativi e valoriali che il ruolo imprenditoriale ricopre per la società.Accanto a ciò, un altro elemento che concerne la sfera della conoscenzariguarda la trasmissione delle conoscenze operative finalizzate all’avvio diun’azienda e alla sua gestione (produzione, management, marketing).
 Insegnare a diventare impeditivi (attitude). Quest’aspetto della formazioneimprenditoriale mira a modificare gli atteggiamenti in modo da orientarliverso la responsabilità personale e la riflessività rispetto allo sviluppo dellapropria vita e carriera. E questo l’elemento che i documenti ufficiali
KNOWLEDGE
 Comprensione dell’economia e del
mondo del lavoro.
 Abilità nell’identificare le opportunità.
 Aspetti etici.
 Conoscenza delle fasi d’avvio di
un’azienda e dei suoi ambiti procedurali
(produzione, management, marketing).
SKILLS/KNOW HOW
 Pianificare, organizzare e gestire
progetti.
 Lavorare sulla propria iniziativa e come
parte di un team.
 Identificare e valutare i punti di forza e
debolezza.
 Valutare e assumersi rischi.
 Capacità di negoziare e contrattare.
IMPRENDITORIALITÀ: TRASFORMARE LE IDEE IN AZIONE
ATTTUDE
Iniziativa, dinamismo, indipendenza, tenacia, creatività,
innovazione, volontà di perseguire i propri obiettivi,
responsabilità, leadership
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sottolineano come valore aggiunto della formazione imprenditoriale, inquanto mira a sviluppare quegli atteggiamenti proattivi, flessibili e adattiviche sono tipici dei contesti di lavoro di tipo post fordista. Si tratta quindi diun processo di empowerment individuale, che si pone l’obiettivo diincrementare lo spirito di iniziativa, l’autostima, l'autoefficacia el'autodeterminazione al fine di far emergere tutte le risorse dell'individuo.In questo senso, la formazione imprenditoriale mira a rafforzare queglielementi che nel primo capitolo sono stati enunciati sotto l’etichettamotivazione e personalità dell’imprenditorie136. In particolare si richiama il
need of achevement (McClelland 1965), la propensione al rischio e la self-
efficacy (Bandura 1996).
 Insegnare a diventare imprenditori (skill), che riguarda l’obiettivo dellaformazione imprenditoriale di fornire tutte le abilità e le informazioninecessarie per avviare una nuova attività imprenditoriale: si tratta quindi ditrasmettere come pianificare, gestire e valutare l’attività in termini nontanto di conoscenze quanto di capacità.Come evidenziano Hitty e O’Gorman (2004), quella sopra proposta è una sintesianalitica in quanto ciascun aspetto si trova in qualsiasi percorso di formazioneimprenditoriale, anche se in combinazioni e pesi diversi a seconda dei destinatari edel contesto della stessa. È chiaro, infatti, che una formazione rivolta a studentidelle scuole medie o superiori avrà finalità maggiormente legate allo sviluppo di unatteggiamento imprenditivo, di una mentalità e di una cultura imprenditoriale,mentre un momento formativo rivolto a potenziali imprenditori avrà l’obiettivo difornire conoscenze più tecniche (ad esempio problem solving, negoziazione,pianificazione ecc.).I risultati e gli obiettivi di un percorso di formazione imprenditoriale, inoltre, nonsono solo di tipo formativo ma possono anche essere definiti sulla base dellericadute esterne: un indicatore può essere il numero di avvii di impresa o il numerodi partecipanti impiegati in un ruolo di lavoratore indipendente o di manager. Atestimonianza dei risultati ad ampio spettro della formazione imprenditoriale, sicita, a titolo esemplificativo, un’indagine della Commissione europea che misura gliesiti dei programmi formativi confrontando un gruppo di studenti universitari cheha seguito corsi di educazione e formazione imprenditoriale con un gruppo dicontrollo (European Union 2012). Lo studio evidenzia che i primi possiedono,rispetto ai secondi, sia una maggiore intenzione di avviare attività imprenditorialisia una più elevata occupabilità.Andando poi ad analizzare nello specifico le caratteristiche dei programmiformativi, la letteratura (Hytti e O’Gorman 2004) suddivide le metodologie diinsegnamento in attive e passive: le prime sono di natura tradizionale, mentre le
136 Cfr. paragrafo 1.5
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seconde sono più innovative e finalizzate a coinvolgere direttamente gli studenti,che possono sperimentare il ruolo dell’imprenditore attraverso laboratori ecompetizioni grazie alla consulenza di tutor ed esperti. In questo senso vienevalorizzata l’interazione, il learning by doing, e il riferimento a casi concreti(Heinonen e Poikkijoki, 2006). A questo scopo, il docente assume un ruolo simile aquello di un facilitatore: spesso il confronto con i docenti diviene un vero e propriosupporto nella realizzazione di prodotti quali il business plan. A tal proposito,inoltre, Hytti e O’Gorman (2004) sottolineano l’importanza di momenti in cui vi siail coinvolgimento di operatori (imprenditori e manager) e osservatori privilegiatidel mondo dell’impresa, in grado di trasmettere in maniera esperienziale il ruoloimprenditoriale. Dal punto di vista contenutistico la formazione imprenditorialepresenta una certa eterogeneità nell’offerta didattica, spaziando dalle disciplineaziendali a contenuti di natura sociologica o psicologica 137 (Alberti 1999).In riferimento alla necessità di fornire una formazione che non sia solocontenutistica ma anche esperienziale, la letteratura sottolinea come spesso i corsimirano a fornire soprattutto delle conoscenze “about entrepreneurship” piuttostoche “for entrepreneurship” 138 (Mwasalwiba, 2010). Con la prima espressione ci siriferisce alla trasmissione di conoscenze relative alla creazione di nuove imprese ealla gestione del business, mentre con la seconda ci si riferisce alla necessità disviluppare gli atteggiamenti e le abilità imprenditoriali. È chiaro che tale distinzioneè più netta dal punto di vista teorico ed analitico di quanto non accada dal punto divista operativo: infatti, è plausibile che, in un percorso formativo, vengano fornite aipartecipanti sia conoscenze generali sul fenomeno dell’imprenditorialità siastrumenti che permettano di sviluppare abilità e competenze relative alla scopertaed alla valorizzazione delle opportunità di impresa.Infine si ricorda che, come evidenziato anche in precedenza, l’Unione Europea haindicato nell’imprenditorialità una delle competenze chiave da sviluppareattraverso la formazione continua, fin dalla scuola primaria, non associandolaquindi specificamente alla realizzazione di un’attività imprenditoriale o autonoma.Tuttavia, da un punto di vista operativo, le prime iniziative riguardanti l’educazioneimprenditoriale realizzate nell’ambito di una strategia formativa a caratterenazionale sono state attivate nel 2004 in Regno Unito e Norvegia; successivamente,anche altri Paesi europei hanno adottato dei piani organici al riguardo (Eurydice2012). L’Italia, fino ad oggi, non ha avviato piani organici e le iniziative presentisono caratterizzate da una certa frammentazione e si tratta prevalentemente diprogettualità realizzate a livello locale.
137 Un’ampia rassegna di possibili metodologie didattiche e contenuti formativi è fornita da Brockhaus (2001).
138 Tale distinzione, pur essendo presente in molta letteratura, non è sempre univoca: infatti, alcuni
attribuiscono alla formazione about entrepreneurship (o in entrepreneurship) il compito di stimolare
l’imprenditività e l’imprenditorialità, mentre a quella for entrepreneurship di fornire le informazioni necessarie
per l’avvio di nuove imprese (Hytti e O‟Gorman, 2004; Mwasalwiba, 2010).  
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3. L’avvio d’impresa: dall’idea alla realizzazioneIl processo di creazione di una nuova impresa piò essere letto come un processoche prevede l’accumulazione di risorse materiali e immateriali da cui emergel’impresa stessa quale entità economia. Nel corso di questo capitolo è statoevidenziato più volte come l’avvio di una nuova attività imprenditoriale dipendadalla combinazione di variabili individuali e ambientali. Nella letteraturaeconomica, i modelli che richiamano e tentano di descrivere questi aspetti sonomolti. In particolare, Buttà (2003) descrive la nascita di dell’impresa come unprocesso dinamico in cui incidono trasversalmente le variabili sopra richiamate: inparticolare, il sistema di valori individuali incide sulla propensione a diventareimprenditore, ma a poco a poco che l’idea imprenditoriale si concretizza in unprogetto concreto, le condizioni ambientali diventano sempre più rilevanti.In sintesi, l’attivazione del processo di creazione delle nuove imprese è funzionedella capacità dell’imprenditore di identificare nuove opportunità, che comportanocombinazioni di risorse diverse rispetto a quelle esistenti. Esso si caratterizza perun insieme di decisioni che traducono l’intenzione imprenditoriale in una business
idea definita: tali decisioni riguardano i tempi, le risorse necessarie e le modalitàcon cui si intende organizzare il proprio progetto. Idealmente, il percorso checonduce all’avvio di impresa passa attraverso una serie di fasi che, sono stateriprodotte in Figura 13. Questi passaggi possono essere articolati in quattromomenti:
 momento preliminare, in cui l’individuo sviluppa l’intenzione di diventareimprenditore;
 prima fase, dove la persona comincia a valutare la fattibilità del proprioprogetto;
 sviluppo vero e proprio dell’idea imprenditoriale;
 verifica della fattibilità del progetto e, in caso positivo, avvio e crescitadell’impresa.
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Figura 13 - Ciclo dell'attività imprenditoriale
Fonte: nostro adattamento da GEM Italia (Muffatto, Giacon e Saeed 2012)
In dettaglio, nella parte superiore della Figura 13, viene proposto il ciclodell’attività imprenditoriale, così come descritto dal rapporto GEM (Muffatto,Giacon e Saeed 2012):
Il processo inizia con gli imprenditori potenziali ovvero coloro che
ritengono di avere le capacità per creare un’impresa, che riconoscono
un’opportunità imprenditoriale da cogliere e che non temono di
affrontare il rischio naturalmente connesso con l’attività d’impresa. […]
La fase successiva riguarda gli imprenditori che hanno creato un’azienda
da meno di tre mesi, che vengono denominati nel modello GEM “nascent
entrepreneurs – imprenditori nascenti”. Poiché le sfide associate alla
nascita di un business – nei suoi primi mesi di vita - sono spesso complesse
ed onerose, non tutti gli imprenditori riescono a raggiungere la fase
successiva. Le nuove attività sono quelle non hanno ancora superato il 42
mesi ovvero tre anni e mezzo di vita. Nel modello GEM il tasso di nuova
imprenditorialità viene indicato con l’acronimo TEA (Total early stage
Entrepreneurial Activity) e comprende l’imprenditorialità nascente e le
nuove attività. (Muffatto, Giacon e Saeed 2012, 7)Nella parte più bassa della figura, invece, ci si è soffermati nello specifico sulmomento di avvio del impresa: dal desiderio e della volontà del neo-imprenditore,fino alla costituzione e al funzionamento regolare dell’attività imprenditoriale.Questo percorso è stato suddiviso in tre fasi. La prima – definita dell’entrepreneurial
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influenzano l’intenzione imprenditoriale, ma anche gli elementi distintivi dellanuova attività, che in questa fase è ancora embrionale.In un secondo momento, viene definita l’idea imprenditoriale o business idea. Questafase si concentra sulla nascita dell’idea imprenditoriale ovvero di quella cheNormann (1979) definisce come “un sistema di fattori endogeni ed esogeni in
consonanza che consente all’impresa si realizzare un processo di scambi efficiente e la
dominanza nel segmento ambientale”. Gli elementi costitutivi della business ideasono identificabili nel segmento di mercato139, nel sistema di prodotto offerto140 enella struttura organizzativa141. Affinché essa funzioni, i diversi aspetti devonoessere tra di loro in consonanza. La volontà creatrice dell’imprenditore si devequindi coniugare con i presupposti che ne condizionano l’avvio, ovvero con lapresenza di una domanda di beni e servizi - che giustifica l’attività di impresa -, conl’insieme di risorse disponibili per la prodizione del bene o servizio oggetto dellastessa, con il capitale iniziale e con le capacità gestionali. In questa fase sistrutturano anche tutte quelle azioni e attività preparatorie per l’avvio di impresa,che prevedono la configurazione e la strutturazione dell’apparato fisico e gestionalein grado di dare concretezza all’idea di business.Il modello si conclude con l’analisi e la valutazione delle scelte e delle decisioni edelle loro ripercussioni dal momento in cui l’attività d’impresa inizia ad essererealizzata. In questa fase, l’apparato gestionale è costituito, le prime sceltestrategiche sono state intraprese e l’impresa ha iniziato a operare. Pertanto,l’organo imprenditoriale deve saper gestire e sviluppare l’apparato creato,garantendo un efficiente mantenimento dei rapporti di scambio con l’ambienteesterno.In conclusione si evidenzia come, per intraprendere una nuova iniziativa, ipotenziali imprenditori si trovino di fronte alla necessità di dare una configurazioneconcreta all’impresa, vagliando le varie alternative in base a specifici criteri estrategie. Essi devono prendere in considerazione gli elementi di carattereambientale sopra evidenziati. Per questo motivo gli elementi connessi alle politicheper l’imprenditorialità (incentivi, agevolazioni fiscali, presenza di servizi formativi edi supporto, ecc.) assumono un ruolo rilevante. Di seguito quindi si cercherà dianalizzare il ruolo di alcuni di questi strumenti nel percorso di avvio di impresa.
139 Definendo il segmento di mercato si identifica il bisogno, i potenziali clienti ma anche i concorrenti e gli
elementi di differenziazione rispetto a questi.
140 Nella letteratura economica il prodotto identifica tra l’altro i vantaggi competitivi dello stesso rispetto ad altri
concorrenti: in questo senso il prodotto fa riferimento a elementi materiali –le qualità intrinseche ed estetiche
del prodotto- , a elementi immateriali –connessi al prestigio nell’uso dello stesso-, ai servizi e agli elementi
economici -prezzo, modalità e termini di pagamento, garanzie, costi.
141 Le decisioni in merito a questo aspetto riguardano la localizzazione, la configurazione delle strutture di
approvvigionamento, produttive e commerciali, del futuro sviluppo, nonché di tutte le questioni riguardanti
l’assetto organizzativo e i contatti con le altre aziende.
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3.1. Il ruolo della formazione nell’avvio di impresaNello schema sopra evidenziato, la nascita di un’impresa viene descritta come unpercorso decisorio dinamico e articolato, in cui l’intenzione imprenditoriale assumeun ruolo primario. In questo contesto, come è stato evidenziato nel paragrafo 2, laformazione imprenditoriale gioca il suo ruolo in quanto, nella personalitàimprenditoriale, vi sono caratteristiche e abilità cognitive e sociali che possonoessere acquisite, modificate e sviluppate con l’apprendimento (Battistelli 2001) eintegrate con l’ambiente esterno, da cui provengono stimoli culturali, valoriali eopportunità concrete di business. A tal proposito, la Canadian Foundation for
Economic Education (1996) propone un’analisi che collega gli step142, checaratterizzano lo sviluppo di un’attività autonoma, con le finalità che la formazioneimprenditoriale dovrebbe assumere, di volta in volta, in base alla fase diavanzamento del percorso imprenditoriale.Secondo quest’analisi, la prima fase, che contraddistingue la nascita di un’impresa,viene definita formative stage e fa riferimento allo sviluppo dell’intenzioneimprenditoriale e dei diversi fattori che influenzano lo sviluppo degli atteggiamentie delle attitudini correlati al successo imprenditoriale. Il suo obiettivo quindi èquello di rafforzare gli internal factors, che nel primo capitolo di questo lavoro ditesi sono stati declinati in vario modo (ad esempio il locus of control interno143, laself-effiaccy , n-ach) e che si riferiscono fondamentalmente alla percezione di sé ealla motivazione ad agire (Battistelli 2001). Questi elementi sono obiettivi formativipresenti ad ampio raggio nei percorsi formativi che promuovono l’impresa e lacultura imprenditoriale a tutti i livelli, dalle scuole primarie all’università e allaformazione per adulti.La fase successiva (developmental stage) riguarda la fase di sviluppo delle abilitànecessarie ad una persona per l'avvio dell’attività imprenditoriale; di conseguenzaassumono un ruolo centrale gli external factors, legati all’interazione dell’individuocon l’ambiente di riferimento. La formazione più giocare un ruolo rilevantenell’incrementare la capacità di cogliere le opportunità di business, nel individuarei bisogni, nel creare una strategia che valuti i rischi e i possibili vantaggi. Da questopunto di vista quindi, la formazione può essere finalizzata a colmare eventuali gapconoscitivi e informativi rispetto ad elementi pianificatori, organizzativi e tecnico-
142 In quest’analisi, il percorso imprenditoriale viene suddiviso in quattro passaggi: formative stage,
developmental stage, start–up stage e growth stage.
143 Per locus of control (Battistelli 2001) in psicologia si intende la tendenza di un individuo ad attribuire gli
eventi della propria vita direttamente ai suoi comportamenti, oppure a cause esterne indipendenti dalla sua
volontà. Sulla base di ciò in letteratura si individuano due tipologie di locus of control:
 locus of control interno è caratteristico di quelle persone che credono nella propria capacità di
controllare gli eventi e che pertanto attribuiscono i propri successi o insuccessi direttamente
all'esercizio delle proprie capacità e della propria volontà
 locus of control esterno, che contraddistingue quei soggetti che tendono ad attribuire premi, punizioni
ed eventi della propria vita non tanto alle capacità personali, quanto piuttosto a fattori esterni poco
prevedibili quali il caso, la fortuna o il destino
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operativi. Nelle ultime due fasi di startup (l’avvio vero e proprio della nuovaimpresa) e di growth (la fase di crescita e sviluppo della neo-impresa) ricoprono unruolo fondamentale le tactical skills (ad esempio, le abilità necessarie per losviluppo di una business idea, di un business plan e per il lancio della nuovaattività), che fanno riferimento a specifiche competenze di pianificazione,management, comunicazione, marketing, abilità analitica, team building eleadership, nonché ad abilità che possono essere acquisite attraverso collaborazioni
ad hoc. Infine, la Canadian Foundation for Economic Education (1996) sottolineacome l’apprendimento degli elementi sopra richiamati non sia necessariamentepredittivo del successo imprenditoriale, in quanto permane la componente dirischio. Infatti, è chiaro che i diversi programmi di formazione e di educazioneimprenditoriale, che si concentrano su una o più di queste fasi, interagiscono conaltri fattori (ad esempio, famiglia, precedenti esperienze lavorative), che – come èstato indicato nel primo capitolo – giocano anch’essi un ruolo formativo in sensolato e contribuiscono a definire non solo la propensione imprenditoriale e ma ancheil tipo di attività imprenditoriale. Ciò che si può affermare è che la formazioneimprenditoriale permette al futuro imprenditore di vagliare le opportunità che gli sipresentano davanti, “assicurandosi in tal modo che queste abbiano una possibilità
concreta di sopravvivere e che essi non sprecheranno mesi od anni della loro vita”,nell’ottica quindi di equipaggiare meglio chi decide di seguire un percorsoimprenditoriale (Mullins 2006).Infine, uno dei compiti della formazione continua, anche in ambito imprenditoriale,è quello di supportare e anticipare le richieste del mercato del lavoro,prevedendone i bisogni formativi e promuovendo percorsi personalizzati cheaccompagnino il lavoratore durante tutto l’arco della sua vita lavorativa. Laformazione dovrebbe diversificarsi e adeguarsi alle esigenze e ai mutamenti checaratterizzano la vita lavorativa di ciascuno. Da più parti, infatti, si sottolinea comele biografie lavorative siano più frammentate e discontinue: le dicotomie classichelavoratore/disoccupato sono diventate poco rappresentative di quella che è laconcreta realtà del mercato del lavoro (Franchi 2005). La formazioneimprenditoriale mira quindi a fornire ai potenziali imprenditori una maggioreautonomia culturale nell’ottica di dotarli di strumenti che consentano loro diaffrontare la criticità, la precarietà e la complessità. In questo senso vengonosviluppate abilità di tipo trasversale e riflessivo.Quanto fino ad ora evidenziato mette in luce come l’imprenditorialità si esplicitiattraverso attività che richiedono delle attitudini particolari e che, tuttavia, devonoessere gestite in modo adeguato, anche attraverso opportuni percorsi formativi(Chahinian 2013). L’offerta di specifiche politiche formative a sostegno dellacreazione d’impresa e dell’imprenditorialità permette, inoltre, di agiremaggiormente sulla selettività degli interventi riguardanti la tipologia di soggetticoinvolti e la qualità delle business opportunity finanziate. Lavorare sulla qualità deisoggetti permette di migliorare il qualitativo delle agevolazioni, riducendo il rischio
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di generare imprenditori “per bisogno”, incapaci di maturare un progettoeconomicamente sostenibile e capace di affrontare i livelli di competizione semprepiù elevati in tutte le tipologie di attività imprenditoriali.
3.2. La selezione dei potenziali imprenditoriMolte persone sentono dentro di sé una spinta a lavorare in modo indipendente e,come è stato evidenziato in precedenza, le motivazioni sono varie: la mancanza diun lavoro, l’insoddisfazione per quello posseduto, il desiderio di realizzare unapropria idea sono tra le principali. Tuttavia, per avviare un’iniziativaimprenditoriale di successo è necessario saper combinare una sana gestione conaspetti personali legati alla proattività e alla creatività. Attitudini, propensioni emotivazioni sono pertanto fattori rilevanti; per questo motivo la ricerca psicologicasull’imprenditorialità ha elaborato, nel tempo, modelli che rilevino questi elementie che possano essere usati come strumenti di selezione per l’accesso ai percorsi diformazione e accompagnamento imprenditoriale. In questo frangente, anche fattoricontingenti, legati al contesto familiare, sociale, industriale e istituzionale sonorilevanti, agevolando o inibendo la scelta imprenditoriale.A livello internazionale, ad esempio, alcuni strumenti interpretativi144particolarmente significativi sono il modello delle aspirazioni imprenditoriali (Scotte Twomey, in Battistelli 2001), quello dell’intenzionalità imprenditoriale (Bird, inBattistelli 2001) e il modello della self- efficacy e delle intenzioni imprenditoriali(Boyd e Vozikis, in Battistelli 2001). Al di là delle specifiche caratteristiche messe inevidenza dalle diverse analisi, l’elemento comune a tutti è il tentativo di prendere inconsiderazione diversi aspetti di tipo motivazionale, legati a fattori dipredisposizione, alla percezione della propria realtà e della propria personalità, alleprecedenti esperienze lavorative e personali, all’influenza familiare, ai modelli diruolo e a fattori scatenanti quali, ad esempio, la ricerca di un’occupazione,l’insoddisfazione lavorativa, la presenza di servizi di consulenza specializzati. A ciòsi aggiunge, inoltre, la presenza di una precisa idea imprenditoriale. I soggettiquindi si muovono tra l’individuazione di un’opportunità, la volontà di sfruttarla e il
condizionamento dovuto a credenze, valori, abitudini, bisogni. I modelli teorici diquesto tipo hanno generato una molteplicità di tentativi di valutare il potenziale el’attitudine imprenditoriale attraverso test di vario tipo145, che spesso vengonoutilizzati quali strumenti di selezione per l’accesso a percorsi formativi.
144 Cfr. Capitolo 1.
145 A titolo esemplificativo si citano l’Entrepreneurial Attitude Orientation (EAO), il Personal Entrepreneurial
Competencies (PEC), il Delfi, il Thematic Apperception Test (TAT), l'Edwards Personal Preference Schedule
(EPPS), l'Honey and Mumford Measure of Learning Styles (HMMLS), il Jackson's Personality Inventory (IPI) e il
Myers-Briggs Type Indicator (MBTI): tutti questi mirano a misurare delle attitudini imprenditoriali considerate
fondamentali per poter diventare un imprenditore di successo.
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Nel contesto nazionale si distingue il Test di Attitudine Imprenditoriale (TAI) ideatoda Favretto (Sartori e Favretto 2007, Cubico e Favretto 2012) nell’ambitodell’attività del Centro Imprenditoriale Giovanile dell’Università di Verona. Esso sicompone di 75 item distribuiti in undici dimensioni: leadership (attitudine alcomando), persistenza (tenacia, perseveranza), locus of control (esterno vsinterno), innovatività (creatività), machiavellismo (intelligenza sociale), flessibilità(adattabilità), motivazione al successo (fama e successo sociale), spintaall’autonomia (autonomia personale), spinta all’autorealizzazione, motivazione allaqualità del lavoro e assunzione di rischio. Tale strumento ha dimostrato unacoerenza interna rilevante nei diversi campioni a cui è stato applicato (lavoratori,disoccupati e imprenditori), dimostrando una sufficiente capacità e predittiva, dalmomento che esso risulta correlarsi stabilmente con la progressione di carriera e latendenza verso occupazioni di tipo autonomo-imprenditoriale.Questi modelli sono utili in quanto premettono di quantificare i diversi aspettilegati alla propensione imprenditoriale tuttavia, se usati in modo esclusivo, poco siconiugano con l’esigenza di un approccio personalizzato, che prenda inconsiderazione anche le variabili di tipo ambientale, nonché le pregresseesperienze maturate. Infatti, ciascuno ha delle attitudini e delle competenze, chepossono restare in ombra o non essere valorizzate. L’avvio di un’impresa puòessere un modo per costruire un lavoro “su misura” e utilizzare le proprieconoscenze teoriche e pratiche, coniugandole con le capacità personali. In questosenso, accanto a strumenti che mirano a misurare in modo oggettivo la propensioneimprenditoriale, possono essere utili per la selezione e l’accompagnamento deipartecipanti nell’ambito della formazione imprenditoriale anche quelli diorientamento, che utilizzano un approccio biografico e di natura qualitativa comead esempio il bilancio di competenze146. Infatti, questi ultimi permettono di fare ilpunto sul proprio percorso di carriera e pertanto possono essere un valido mezzoper sostenere i soggetti nelle transizioni e nei cambiamenti lavorativi. In questocaso, l’obiettivo non è propriamente di supportare lo sviluppo di una competenzaimprenditoriale quanto il fornire un supporto nella gestione della carriera,aumentando la fiducia e la consapevolezza di sé. Questi strumenti sono utili inparticolare per quei soggetti che, come indicato nel paragrafo 1.3, vengonoindividuati dall’Unione Europea come i target privilegiati dei percorsi di sostegnodell’imprenditoria ovvero le donne, gli anziani, i migranti, i disoccupati esoprattutto i giovani. In particolare, per questi soggetti la personalizzazione delleattività consulenziali e formative viene raccomandata nell’ottica di fornire un
146 Il bilancio di competenze è uno strumento che nasce in Canada e si diffonde principalmente in Francia, dove
viene regolamentato nel 1991. Questa metodologia di intervento permette, ad una persona adulta, di analizzare
un progetto personale e professionale con il supporto di un consulente, al fine di identificare attitudini,
interessi, abilità e competenze esplicite e potenziali da investire in un progetto di inserimento o reinserimento
nel mercato del lavoro (Lemoine 2002)I potenziali fruitori del bilancio di competenze sono adulti e giovani in
cerca di lavoro, professionisti in fase di transizione, disoccupati e persone che vogliono potenziare le proprie
abilità sociali. Esso si costituisce quindi come un insieme di strumenti, pratiche e azioni codificate e finalizzate a
facilitare il professo di valutazione o autovalutazione.
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insieme di servizi integrati che mirino a sviluppare il capitale umano oltre che adapportare capitale finanziario.
3.3. Definire l’idea imprenditoriale: business plan e business
modelTrasformare un’idea di impresa in un business sostenibile è un compito nonsemplice, tant’è che, come evidenziano diversi studi, il fallimento è molto comunetra le nuove imprese. Nella creazione di un’attività imprenditoriale le circostanzeimpreviste sono all’ordine del giorno, nonostante la presenza di spirito di iniziativa,l’individuazione di una concreta opportunità imprenditoriale, una visioned’impresa articolata in una serie di obiettivi e strategie definite. Per questo motivo,con lo scopo di cercare di ridurre il rischio connesso alla creazione di impresa, èprassi ricorrere all’utilizzo di strumenti che pianifichino in modo preventivo edettagliato l’avventura imprenditoriale (Moscatelli e Supino 2013): tra questi unodei più comuni è la redazione del business plan (BP). Alcune analisi hanno messo inevidenza come l’utilizzo di questo strumento riduca il tasso di fallimento delle start-
up: in particolare permette di migliorare la coordinazione interna al progettoimprenditoriale, anche nelle aziende di piccole dimensioni147 (Karlsoon e Honing2009). A conferma della diffusione di questa prassi, molti programmi professionalied accademici di formazione imprenditoriale prevedono l’insegnamento del
business plan process e spesso la stesura di un BP ne costituisce il momentoconclusivo (Mariani 2013).Inoltre, nel contesto nazionale si è progressivamente rafforzata l’esperienza delle
business plan competition148, promosse dalle università in collaborazione con gli entidel territorio, che prevedono la presentazione di un progetto imprenditoriale,simulando le condizioni tipiche del mercato. I proponenti delle idee selezionatehanno poi, di norma, la possibilità di approfondire i temi della pianificazionestrategica, del marketing e della finanza, confrontandosi con esperti del settore eimprenditori significativi, che consentono ai partecipanti di redigere un articolato
business plan della loro idea d'impresa. Tra questi viene poi selezionato unvincitore, a cui spetta di norma una ricompensa in denaro: al di là del premio finale,queste competizioni costituiscono un esperienza formativa che permette disviluppare le abilità e il network di relazioni necessarie per l’avvio di impresa(Russell, Atchison e Brooks 2008).L’elaborazione del BP costituisce quindi la redazione in forma scritta della business
idea, che in questo modo diviene un vero e proprio strumento di pianificazione e di
147 Ciò nonostante si evidenzia come la redazione di un business plan non garantisca il buon successo di
un’iniziativa imprenditoriale: infatti, molte imprese anche di successo sono state realizzate senza la preventiva
redazione di un piano di business (Mullins 2006).
148 Un esempio, a tal proposito, è il Premio nazionale per l’Innovazione Start Cup (cfr. www.pnicube.it), che
prevede anche iuna fase locale a livello regionale.
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apprendimento da parte del futuro imprenditore, in quanto vengono specificate lescelte strategiche strutturali, organizzative, direzionali e operative, funzionali allarealizzazione di impresa, le prospettive economiche e il fabbisogno finanziarioconnesso al progetto. Concretamente questo strumento si compone di due partistrettamente collegate tra loro149: una qualitativa, contenente la descrizionedell’idea di business, e una quantitativa con indicazioni di tipo economico-finanziario. Nella prima, di natura descrittiva, sono incluse la descrizione delcontesto di mercato, del settore di riferimento, dell’articolazione dell’offerta, dellastrategia aziendale e del piano operativo dell’impresa. Nella seconda, dopol’elencazione di una serie di ipotesi relative ai possibili ricavi, alla strutturadettagliata dei costi, degli investimenti e dei finanziamenti, sono riportati gli schemieconomico-finanziari previsionali, volti a fornire un insieme di stime relative allaredditività e alla sostenibilità finanziaria dell’avventura imprenditoriale150(Borrello 2012). Il BP presenta un orizzonte temporale che varia dai 3 ai 5 anni,poiché la sua finalità è quella di capire se il progetto proposto è sostenibile in unavisione di insieme.Come è stato precedentemente evidenziato, l’elaborazione del BP presuppone unprocesso di apprendimento da parte dell’imprenditore: infatti, esso induce ariflettere sui vari aspetti da prendere in considerazione nell’avviare il propriopercorso imprenditoriale (i rischi, i risultati attesi, le risorse necessarie rispetto agliobiettivi previsti, i passi da mettere in atto in termini operativi e la fattibilitàfinanziaria). A tal proposito, Kawasaki (2006, 68) afferma che “il documento di per
sé non è così importante come il processo che conduce alla sua realizzazione”.La diffusione così capillare di questo documento è dovuta anche ad un altro motivo:il BP è, infatti, lo strumento che viene usato da eventuali finanziatori, partner edenti pubblici, per valutare il potenziale dell’idea imprenditoriale nel momento in cuidevono decidere l’erogazione di un’eventuale investimento o di altri tipi dicontributi. In particolare, esso costituisce uno strumento di comunicazione checonsente di acquisire legitimacy verso gli stakeholder esterni (Karlsoon e Honing2009): esso rende chiare e leggibili idee che altrimenti potrebbero restare vaghe e,di conseguenza, contribuisce a creare fiducia negli interlocutori esterni al progetto(Baccarini 2009). Per questo motivo il BP, pur essendo tradizionalmente associatoad una situazione di startup, può assumere un ruolo importante in qualsiasi fase delciclo di vita di un’impresa (Mariani 2013) come ad esempio per la valutazione diuna nuova iniziativa, nel lancio di un nuovo prodotto o nell’esplorazione di un
149 Si stima che ogni anno vengano redatti nel mondo più di 10 milioni di business plan (Mariani 2013).
150 Non è questa la sede per una descrizione accurata di come elaborare e dei contenuti di un business plan, di
cui peraltro esistono diversi schemi che variano in base alla fase in corso, agli obiettivi specifici e al settore di
appartenenza dell’azienda. Tuttavia si riportano di seguito gli elementi principali che lo compongono come
proposti dal network IBAN (Italian Business Angel Network) e AIFI (Associazione Italiana Investitori Istituzionali)
e PricewaterhouseCooper: executive summary, la società (storia, mission e vision), i prodotti/servizi, l’analisi del
settore, l’analisi di mercato, la strategia di marketing, la struttura del management, il piano di realizzazione, le
fonti di finanziamento, le previsioni economiche e finanziarie.
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nuovo mercato. L'obiettivo per cui viene redatto il BP è quindi duplice: uno interno,per chiarire e declinare la business idea151, ed uno esterno, per l'ottenimento dirisorse finanziarie e relazioni strategiche.Nonostante l’ampio utilizzo di questo strumento, “sia tra gli scholars sia tra i
practitioners” – soprattutto a livello internazionale –, sussiste un ampio dibattitosulla sua utilità (Mariani 2013, 70): infatti, si evidenzia una spaccatura tra chisostiene la validità del BP e chi invece ritiene che debba essere soppiantato da altristrumenti più sofisticati sul piano quantitativo e qualitativo, che siano in grado digestire al meglio l’elevata incertezza delle fasi iniziali dell’avvio di un’attività e nellefasi più critiche del ciclo di vita di un impresa. Tra i primi rientrano coloro che,come è stato indicato in precedenza, vedono nel BP uno strumento di conoscenzaper supportare una formulazione consapevole delle strategie e trasmetterle agli
stakeholder coinvolti nella realizzazione del piano. Il suo valore aggiunto risiede nelprocesso cognitivo che permette di approntare una valutazione oun’autovalutazione concreta della fattibilità del progetto per cui le informazionipossono essere “stored, processed and understood” (Howells 2002). In questo senso,il BP diviene un “segnalatore di direzione, una bussola per lo svolgimento delle
attività, fornendo una base per lo scheduling di tutte le singole operazioni” (Mariani2013, 71): esso non viene compilato una volta per tutte, ma al contrario esso piòessere usato per ipotizzare nuovi scenari e prospettive, confrontandolo con i dati aconsultivo.Tuttavia, come evidenziato in precedenza, alcuni autori ne mettono in luce glielementi di criticità. Tra questi uno dei principali è il rischio di overloop
informativo: infatti, il BP paralizzerebbe l’iniziativa dell’imprenditore, che verrebbedistratto dai suoi compiti reali (ricercare nuovi clienti, progettareun’organizzazione efficiente e un prodotto efficace) dallo sforzo analitico ex-ante edalla ricerca di informazioni dettagliate (Timmons e Spinelli 2007). In sintesi,quindi, il rischio è quello di raggiungere la perfezione sulla carta, che, tuttavia,rischia di essere poco adattabile agli aspetti non previsti, alle smentite e agli erroriche possono emergere alla prova dei fatti 152. Inoltre, il BP, redatto principalmentecome strumento di comunicazione rivolto ai potenziali finanziatori, rischia di essereun assemblaggio di stime con un elevato margine di errore, in quanto vieneconsiderato dagli imprenditori alla stregua di un adempimento, che deve esserecompilato per avere accesso al credito/finanziamento; in questo modo perdecompletamente la sua valenza strategica. Un altro motivo di perplessità è datodall’elevata probabilità di errore: le stime possono essere errate sia per mancanzadi esperienza sia perché l’imprenditore stesso potrebbe autoconvincersi di scenari
151 Questo elemento è ancor più valido nel momento in cui l’idea imprenditoriale sia portata vanti da un team:
in questo caso, la stesura del business plan divine uno strumento che chiarisce in modo univoco a tutti gli
aspetti definitori dell’azienda.
152 D’altro canto è rischiosa anche la strada inversa: infatti, l’ipotesi che l’unico modo per costruire un progetto
d’impresa sia realizzarlo giorno per giorno, senza un’accurata pianificazione precedente, rischia di avere come
unico esito una situazione caotica e complessa (Moscatelli e Supino 2013).
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eccessivamente positivi e quindi assumere atteggiamenti potenzialmente dannosi(Mariani 2013).Per ovviare a queste tipologie di ingessature, prima della redazione del BP, siricorre alla schematizzazione del potenziale modello di business. Quest’ultimo è
“uno strumento concettuale che descrive a grandi linee e visivamente
l’architettura che sostiene i processi attraverso i quali un’impresa crea,
eroga e/o cattura valore. Un modello di business illustra come e per chi
un’impresa produce e offre cosa, consentendo, tra l’altro, una prima
valutazione della coerenza e della «tenuta» di un'idea imprenditoriale”(Moscatelli e Supino 2013, 95).L’adozione di questo strumento permette di non sprecare tempo nell’affinareipotesi poco coerenti o sostenibili rispetto all’idea imprenditoriale e, al tempostesso, di non procedere a tentoni, mettendo ordine tra i propri intentiimprenditoriali. A tal proposito, il modello maggiormente utilizzato è il business
model canvas153, che viene definito da Osterwalder e Pigneur come “la logica
attraverso la quale un’organizzazione crea, distribuisce e cattura valore economico”(Osterwalder e Pigneur 2010, 14). Questo metodo si basa su una serie disemplificazioni che mirano a ridurre l’architettura di un’attività imprenditoriale aun numero ristretto di componenti. Questo processo presenta una serie di vantaggi,in termini di valutazione della coerenza tra le attività dell’impresa, i processi diimplementazione e le conseguenze delle suddette attività; infatti, ben si presta auna facile visualizzazione grafica e comprensibile. E’ particolarmente utile pertrasformare una prima bozza di idea imprenditoriale in un progetto più sistematico.Rispetto a strumenti di pianificazione più strutturati, come il business plan, ilmodello di business ha il vantaggio dell’immediatezza. Tuttavia, esso evidenziadelle carenze rispetto alle proiezioni economico-finanziarie, in quanto non includealcun bilancio previsionale né propone una corretta determinazione dell’entità delfabbisogno finanziario. Costituisce quindi un primo passo utile per intraprendere il
153 Secondo gli ideatori del business model canvas (Osterwalder e Pigneur 2010), la logica di qualsiasi attività
imprenditoriale può essere articolata in nove componenti/blocchi tra loro integrati e che afferiscono a quattro
macroaree o pilastri fondamentali:
 valore ovvero l’insieme dei benefici materiali e immateriali che scaturiscono dai beni e/o servizi
prodotti offerti dall’impresa alla sua clientela al fine di appagarne i bisogni e/o desideri, più o meno
latenti
 clientela: fa riferimento al segmento/i di clientela cui l’impresa indirizza la sua proposta di valore, dal
mix di canali di comunicazione, distribuzione e vendita deputati alla sua erogazione e dalle relazioni
con i clienti stabilite dall’impresa
 infrastrutturale, che dipende dalle risorse impiegate, dalle attività intraprese e dalle partnership
stabilite dall’impresa al fine di offrire i suoi beni o servizi
 della fattibilità finanziaria, che deriva dalla sostenibilità del rapporto i costi e i ricavi
Il business model canvas in tutti i suoi elementi viene quindi illustrato sinteticamente e visivamente nel
diagramma sotto riportato. Esso viene usato sia per mappare il modello di business di imprese esistenti sia per
progettare il modello di business di una nuova impresa.
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percorso di definizione e declinazione del sogno imprenditoriale in ideaimprenditoriale e successivamente in una vera e propria attività economica.Infine, un ulteriore strumento tecnico utilizzato per comunicare in modo conciso,chiaro e efficace il proprio progetto è l’elevator pitch154, che si propone di catturarel’attenzione di un generico interlocutore “nel tempo di una corsa in ascensore”, dacui la definizione. In questo modo si cerca di trasmettere in pochi minuti l’interesseper la propria idea ai potenziali investitori, non necessariamente specializzati sultema, rimandando ad altri documenti come il BP ulteriori approfondimenti.
3.4. Le risorse finanziarieAccanto ad una solida formulazione dell’idea imprenditoriale, un ulterioreelemento particolarmente critico nella fase di avvio dell’impresa è la presenza dellerisorse finanziarie necessarie per sostenere l’intero progetto. Oltre alla ricerca dicapitali per l’avvio, è necessario assicurare la sostenibilità dell’equilibriofinanziario nel tempo. Pertanto, una delle competenze tecniche chiave, richieste agliaspiranti imprenditori, è la capacità di quantificare il fabbisogno finanziario e dimobilitare le possibili fonti, vagliano le più adeguate tra quelle disponibili sulmercato. Da questo punto di vista, le istituzioni pubbliche presentano una serie diopportunità, attraverso finanziamenti e agevolazioni, che verranno analizzate diseguito. È chiaro, però, che l'intensità, la qualità e la tipologia dei rapporti cheun'impresa instaura con gli investitori dipendono dalle caratteristiche e dalle sceltedell'imprenditore, dal settore di mercato di riferimento, nonché dalla fase del ciclodi vita dell’impresa; è plausibile che una start-up innovativa, che necessita diun’ampia strumentazione tecnologica, debba interfacciarsi con investitoriistituzionali, mentre una piccola attività di lavoro autonomo di tipo commercialerichieda un capitale iniziale più esiguo, sostenibile dall’imprenditore stesso oattraverso forme di microcredito anche informale, tramite i cosiddetti family,
friends and fools in cui il capitale viene fornito dalle persone più vicineall’imprenditore.Senza addentrarsi su questioni economiche-finanziarie, ci si limita di seguito adindicare in modo schematico le possibili fonti di finanziamento:
 capitale di rischio – apportato da soci o con autofinanziamento –, è ilcosiddetto capitale proprio, costituito da conferimenti in denaro che ilproprietario o i soci apportano nell’impresa
 capitale di debito – a breve e a medio-lungo termine – è costituito daifinanziamenti ottenuti dall’impresa da un finanziatore esterno
 finanziamenti pubblici e agevolazioni.
154 Per ulteriori informazioni cfr. http://pitches.techcrunch.com
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3.4.1. Incentivi pubbliciTra le opzioni sopra riportate, in questo paragrafo ci si sofferma sugli incentivi e leagevolazioni pubbliche, che spesso vengono erogati tramite progettualità rivolte atarget specifici su cui, a livello nazionale, vi è una lunga tradizione. Ad esempio, sicitano le seguenti norme di incentivo verso la nuova imprenditorialità:
 Leggi n.44/1986, n.95/1995, n.236/1993 a favore dell’imprenditoriagiovanile
 D.Lgs. n. 185/2000 che regolamentano il prestito d’onore a favore didisoccupati nella aree di ritardo di sviluppo
 Legge n. 215/92 a favore dell’imprenditoria femminile
 Legge n. 49/1985, cosiddetta legge Marcora, a favore della creazione diimprese cooperative
 Legge n. 223/1991 a favore di soggetti in mobilità, attraverso l’anticipazionedell’assegno e finalizzandolo alla costituzione del capitale sociale.Le normative nazionali sopra riportate hanno svolto un ruolo di modello perl’azione delle Regioni che, a partire dagli anni novanta in seguito alla riforma delTitolo V della Costituzione155, hanno elaborato una serie di normative al riguardo.In particolare, Piergiovanni et al. ne individua 111 redatte tra il 1977 e il 2005,comprendendo anche le leggi regionali finalizzate alla creazione di impresa e leleggi finanziarie che contengano una sezione specifica (Piergiovanni, et al. 2009). Aquest’insieme variegato di strumenti normativi si associano poi servizi di naturainformativa156 e di accompagnamento alla creazione delle imprese innovative, qualigli incubatori, su cui ci soffermeremo in seguito. Inoltre, accanto agli interventi
155 Il numero di normative regionali, già rilevante, è aumentato notevolmente con la revisione del Titolo V della
Costituzione, che ha demandato alcune competenze alle Regioni: ciò spiega l’aumentata propensione delle
Regioni a legiferare in materia di imprenditorialità.
156Gli sportelli che si occupano di fornire informazioni per l’avvio di impresa sono molti ed eterogeni sul
territorio. Si evidenzia come le Camere di Commercio assolvano a questa funzione con sportelli appositi
soprattutto per quanto riguarda la consulenza sui possibili contributi e finanziamenti pubblici. Un alto sportello
di supporto previsto per gli adempimenti amministrativi è il Sportello unico per la attività produttive (SUAP): la
normativa (D. lgs. N. 112/1998, D.P.R. n. 160/2010 e D. lgs. N. 59/2010), prevede che sia costituito presso ogni
Comune per facilitare i procedimenti relativi all’avvio di attività produttive e di servizi, nonché l’ampliamento,
trasferimento, cessazione o riattivazione degli impianti produttivi. (gli aspetti costruttivi). A questo si associano
per i rispettivi compiti le Associazioni di categoria e in alcuni casi le Università, che per quanto riguarda le start-
up innovative si sono dotate di specifici sportelli e progettualità. Manca tuttavia, uno sportello informativo e di
accompagnamento che supporti l’avvio di impresa in tutti i suoi aspetti.
Una best practice in tal senso è il servizio MIP (Mettersi in Proprio) organizzato dalla Provincia di Torino, grazie
ai contributi Por Fesr: si tratta di un insieme di sportelli dislocati sul territorio provinciale, che si occupano di
diffondere la cultura imprenditoriale e fornire un supporto alla creazione di nuove imprese e di attività
autonome. La particolarità di questa struttura è che eroga un insieme di azioni volte a e a stimolare la nascita di
nuove attività, che si articolano su quattro aspetto:- supporto all’imprenditorialità e al lavoro autonomo (interventi di sistema)- consulenza per la creazione d'impresa/lavoro autonomo (assistenza ex ante)- servizi di tutoraggio e consulenza (assistenza ex post)- sostegno finanziario per le imprese il cui business plan è stato approvato dalla Provincie (azione
realizzata con il contributo di Finpiemonte Spa)
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regionali si sono affermati interventi di matrice europea, nonché misure attivate daaltri soggetti pubblici e privati.Senza entrare nel dettaglio, si evidenzia in questa sede come il sistema di incentiviper la creazione di lavoro autonomo e di impresa preveda una molteplicità diagevolazioni, che comprendono contributi in conto capitale157 e contributi in contointeresse158. Nel tempo, tali strumenti si sono differenziati per la tipologia diiniziative imprenditoriali rispetto ai target individuati, alla tipologia societariaammessa e a specifici settori economici di attività agevolati. Come evidenziato inprecedenza, il sistema degli incentivi per l’autoimpiego è radicato nel tempo.Tuttavia, proprio questo moltiplicarsi di strumenti, rende non sempre chiara ladistinzione tra misure per l’autoimpiego e quelle per l’imprenditorialità el’innovazione: ciò è dovuto in particolare all’eccessiva identificazione delle politicheper l’imprenditorialità con le politiche attive per il lavoro (Piergiovanni et al 2009).Tradizionalmente, le politiche per il lavoro, ovvero quell’insieme di interventipubblici volti alla tutela dell’occupazione, si articolano tra politiche passive e attive.Tra le prime rientrano quegli strumenti che erogano prestazioni monetarie persopperire alle situazioni di disagio causate dalla disoccupazione e che rientranonell’ambito degli ammortizzatori sociali (sussidi di disoccupazione, ammortizzatorisociali, prepensionamento, cassa integrazione ordinaria e straordinaria, contratti disolidarietà, mobilità). Le seconde, invece, mirano a promuovere nuova occupazione,modificando le opportunità occupazionali degli individui159; il loro ruolo è quello direintegrare i disoccupati nel mercato del lavoro, mettendo a loro disposizionestrumenti che ne aumentino le chance occupazionali, evitando così situazioni discoraggiamento. In quest’ottica, le Regioni italiane160 hanno vincolato l’erogazionedelle indennità degli ammortizzatori sociali all’acquisizione di nuove competenzeattraverso specifici percorsi formativi. Concretamente, tra le politiche attive dellavoro rientrano i seguenti interventi: supporto e orientamento personalizzati nellaricerca del lavoro, formazione professionale e riqualificazione, sistemi di flessibilitàe condividine del lavoro quali il job sharing, incentivi all’assunzione e consulenzaalle aziende, politiche di inserimento lavorativo dei disabili, creazione diretta diposti di lavoro e incentivi per la creazione di nuove attività di impresa (Odoardi2001). Le due facce delle politiche del lavoro, almeno nelle intenzioni del
157 Per contributi in conto capitale si intendono contributi a fondo perduto per i quali non è prevista la
restituzione del capitale o il pagamento degli interesse.
158 I contributi in fondo interesse sono finalizzati ad ottenere un prestito bancario a tassi vantaggiosi.
159 In particolare, “le politiche attive del lavoro possono essere definite come tutte quelle attività e servizi che
mirano ad incidere sul funzionamento del mercato del lavoro adeguando le caratteristiche professionali
dell’offerta, cercando di assicurare un uguale accesso al lavoro anche a chi si trova in posizione di svantaggio o
marginalità, promuovendo l’avvio di nuove attività economiche imprenditoriali” (Odoardi 2001, 139)
160 È opportuno ricordare che, nel contesto italiano, le Regioni e le Province sono competenti in materia di
lavoro, che hanno sfruttato appieno le opportunità fornite da FSE e dal FESR per programmare apposite misure
relative alle politiche del lavoro, della formazione e dell'inclusione sociale, sostenendo quindi la Strategia
Europea per l'occupazione.
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legislatore, interagiscono tra loro, nonostante i modelli presenti nel contestoeuropeo siano diversi. Infatti, tra le indicazioni da sempre presenti nella strategiaoccupazionale dell’Unione europea, il riferimento è sempre verso l’adozione di unapproccio attivo e preventivo, che ruoti intorno alla formazione permanente,all’occupabilità, al sostegno dell’imprenditorialità e del lavoro autonomo.Da questo punto di vista, quindi, gli incentivi per la creazione di impresa vengonoinseriti a pieno titolo tra gli strumenti di politica attiva del lavoro. Come evidenziaPiergiovanni et al. (2009), l’enfasi posta dalle istituzioni a vari livelli nel favorire lanuova imprenditorialità viene intesa come una delle risposte esplicitamente rivoltea sostenere l’occupazione anche nelle fasce deboli e svantaggiate della popolazione.“Tale orientamento, conforme al principio ispiratore delle politiche
per la formazione di nuove imprese in Italia e, in generale, in Europa, si
basa sulla convinzione che esse rappresentino un efficace strumento di
politica del lavoro piuttosto che tipiche modalità di politica industriale
atte a promuovere il cambiamento strutturale o a tutelare la
concorrenza in settori in cui le imprese esistenti detengano un
eccessivo potere di mercato.” (Piergiovanni, et al. 2009, 202)Tuttavia, la letteratura mette in evidenza come questa tipologia di interventi possafavorire percorsi che sono identificabili più che altro con una “fuga dalladisoccupazione”, non gettando delle buone premesse per la futura crescita esviluppo dell’attività imprenditoriale. A tal proposito, come evidenziato nel primocapitolo, Audretsch, Carree, e Thurik (2001) parlano esplicitamente di
unemployment push. In questo senso, la necessità di un’occupazione e le scarsetutele nei confronti dei disoccupati sarebbero dei principali fattori di sviluppo dellavoro indipendente, in quanto la mancanza di alternative spingerebbe le personein cerca di lavoro verso l’autoimpiego. La nascita di tali imprese sarebbe incentivatadall’erogazione di contributi per specifici target svantaggiati della popolazione.Tuttavia, tali interventi pubblici non presentano un’interpretazione univoca tra glieconomisti, che ne mettono in luce chi le ragioni a favore chi quelle contrarie.Alcuni evidenziano come la presenza barriere di natura amministrativa e l’assenzadi incentivi per l’avvio di impresa possano costituire degli ostacoli oggettivi allosviluppo imprenditoriale. In questo contesti, interventi come quelli descritti nonalternano il normale equilibrio della nati-mortalità imprenditoriale, in quanto sonodestinati a supportare sia imprese efficienti, che sarebbero in ogni casosopravvissute nel mercato, sia imprese inefficienti, che sarebbero comunque fallite(Santarelli e Vivarelli 2006). Tuttavia, altri affermano che, in un contesto dimercato, i nuovi ingressi saranno oggetto di una selezione tanto più forte quantopiù la presenza degli incentivi ha causato un eccesso di entrata (Djankov, et al.2002). D’altro canto, i micro imprenditori e i lavoratori autonomi potrebberodecidere di non cessare l’attività, anche nel caso in cui essa non sia proficua,qualora non vi siano alternative allo stato di disoccupazione (Reyneri 2011); in
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questo modo si creano imprese marginali e con scarsa capacità di crescita. Ladisoccupazione potrebbe dunque esercitare non solo un effetto positivo sullanatalità delle imprese, ma uno negativo sulla mortalità.Inoltre, spesso, come è stato in precedenza indicato, i sussidi per la creazione dinuove imprese sono rivolti a soggetti con caratteristiche demografiche o disvantaggio specifiche. Come evidenzia il Piano d’Azione Strategica 2020(Commissione Europea 2013), sono indirizzati a donne e giovani, che risultanosottorappresentati tra i lavoratori indipendenti, oppure a persone disoccupate oimmigrate. Tuttavia, una politica di sussidi basata esclusivamente sullecaratteristiche sopra indicate potrebbe causare effetti non previsti, selezionando lepersone meno dotate dal punto di vista imprenditoriale, specie in contesti che sicaratterizzano per la presenza di una certa dinamicità nella nascita di imprese eattività autonome. Come sottolineano Piergiovanni et al. (2009, 200), tali interventirappresentano
“un intervento poco fondato sul piano teorico, dove troverebbe
giustificazione soltanto nella presenza simultanea di bassa propensione a
creare nuove imprese ed elevati tassi di disoccupazione.”.In sostanza, il tentativo di declinare la promozione dell’imprenditorialità come unostrumento per la creazione di nuova occupazione, non sempre si tramuta inimprese stabili e che comportano incrementi occupazionali significativi. Inoltre nonsempre è facile scindere gli effetti di tali misure con le caratteristiche economiche edel mercato del lavoro in cui viene attuata la stessa: in una fase espansiva, infatti, èplausibile che questi abbiamo maggiore successo rispetto alla loro attivazione in unmomento di difficoltà economica.Al di là delle critiche, però, in generale si può affermare che le forme diincentivazione siano fondamentali per l’avvio di impresa, in quanto il recupero dicapitali è uno degli aspetti più difficili del percorso imprenditoriale. Da questopunto di vista la legislazione si è indirizzata verso strumenti che prevedonopercorsi formativi e di accompagnamento, accanto all’erogazione degli incentivi, inmodo da offrire un percorso integrato ai futuri imprenditori e di selezionare iprogetti con maggiore probabilità di successo. A livello nazionale, un primoesempio risale alla Legge n, 44/1986 che prevedeva misure per la promozione e losviluppo della imprenditorialità giovanile nel Mezzogiorno: a tal fine si concedonocontributi per la creazione di nuove società giovanili, a cui si accompagnal’assistenza tecnica nella fase di progettazione e di avvio della iniziativa, interventidi formazione e qualificazione professionale, utili alla concretizzazione dell’ideaimprenditoriale. In sintesi, per evitare di generare imprenditori necessity driven:
le politiche a sostegno della creazione di impresa e dell’imprenditorialità
dovrebbero scommettere maggiormente sulla selettività degli interventi e
sul livello qualitativo delle agevolazioni, agire sul contesto istituzionale e
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sui fattori extra-economici, affidando al mercato il compito di selezionare
le imprese efficienti. (Notarstefano 2013, 3)
3.4.2. I finanziamenti a titolo di capitale di debitoUna delle problematiche principali, che frena l’accesso al credito da parte degliimprenditori, è la possibilità di fornire garanzie: da questo punto di vista, le start-up sono particolarmente penalizzate. Infatti, ricorrere alla fonte bancaria significaraccogliere capitale di debito che viene ripagato nel tempo secondo uno specificopiano di ammortamento, che prevede periodicamente la restituzione di parte delcapitale prestato e di una quota degli interessi. Questo tipo di finanziamento èlimitato alla necessità di avere da subito dei flussi di cassa per ripagare il debito:come indicato anche dalle cronache quotidiane, il rischio da parte dell’imprenditoreè quello di non disporre pienamente delle liquidità per finanziare l’attività. A ciò siaggiunge la generale diffidenza da parte delle banche nel concedere il creditonecessario a soggetti che ancora non possono concedere garanzie sulla propriaattività.Le raccomandazioni dell’Unione Europea evidenziano la necessità di rimuovere gliostacoli a tal proposito (Commissione Europea 2007). Accanto ai tradizionali canalibancari, si sottolinea l’importanza del microcredito161, che costituisce a tutti glieffetti un prestito concesso a soggetti cosiddetti “non bancabili”, che possonoessere, ad esempio, microimprese, soggetti non attivi o disoccupati che desideranoavviare un’attività autonoma o che in generale le banche non hanno interesse afinanziare per la mancanza di garanzie reali162. L’implementazione di politiche perla promozione di un contesto più favorevole allo sviluppo del microcredito sonoquindi finalizzate a combattere il fenomeno dell'esclusione finanziaria: essocomprende non solo l’erogazione del prestito, ma anche un eventuale servizio diconsulenza per lo startup d'impresa. Si tratta di un intervento che mira a creareopportunità di lavoro autonomo, collocandosi al di fuori sia di una logicaassistenziale sia di quella esclusivamente finanziaria, non chiedendo agli assistitigaranzie reali ma immateriali basate sulla fiducia. In questo senso il microcreditopropone uno strumento finanziario secondo logiche di mercato, facendo levasull’attivazione di meccanismi di fiducia che, al contrario, hanno avuto nel dono illoro modello di riferimento (Orsini 2011, 6). Da questo punto di riferimento esso ha
161 In Italia, nella categoria del microcredito sono ricompresi prestiti per importi inferiori a 25.000€, che non
sono assistiti da garanzie reali e a cui viene affiancato un’attività ausiliaria di assistenza e monitoraggio dei
beneficiari (art. 111 e 113 TUB).
162 In particolare si ricorda come il concetto di microcredito sia stato coniato da Yunus (1998) con l’accezione di
concedere prestiti di piccola proprietà a persone escluse dall’ordinario circuito bancario per finanziare progetti di
autoimpeigo. Modello di tale forma di concessione del credito è dunque la Grameen Bank (in bengalese, banca
del villaggio), fondata da Yunus nel 1976 con il preciso obiettivo di concedere presiti ai più poveri, ovvero ai
contadini esclusi dal sistema di credito tradizionale, offrendo loro un’occasione per emanciparsi, per mettere a
frutto le proprie capacità e il proprio spirito di iniziativa. La formula innovativa consisteva nella
responsabilizzazione dei beneficiari, in mancanza del sistema di garanzie proprie del circuito finanziario
tradizionale.
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delle implicazioni non solo sullo sviluppo lavorativo, ma anche su quello individualee sociale dei beneficiari. L’interazione tra individuo e contesto socio-istituzionale fasì che “differenti strutture relazionali ed istituzionali possano influenzare fortemente
il sistema di obiettivi che ciascun individuo persegue nonché le norme sociali, le
credenze e le aspettative su cui i comportamenti e le decisioni individuali vengono
basati.” (Andreoni 2009, 219)Un altro strumento finalizzato a migliorare il rapporto tra la piccola impresa e ilmondo bancario è dato alle associazioni per la garanzia del credito; in Italia ilclassico esempio è quello dei Confidi, ovvero dei consorzi di garanzia collettiva deifidi. Questi sono soggetti che associano in forma mutualistica imprese artigiane,commerciali, cooperative e piccole e medie imprese industriali e dei servizi con lafinalità di prestare reciprocamente garanzie nei confronti delle banche, limitando ilrischio di credito dei singoli soggetti e innalzandone il potere contrattuale perottenere migliori condizioni. Essi sono radicati nei territori e per questo svolgonosostanzialmente un ruolo di collegamento fra la domanda e l’offerta difinanziamenti, assicurando un aumento delle capacità di credito, della trasparenza edella certezza delle condizioni e fornendo al contempo una funzione di informativae di consulenza finanziaria e di orientamento.Entrambe questi strumenti di finanziamento richiamano come base del creditoelementi fiduciari, legati alla reputazione del potenziale imprenditore e per questosono strumenti particolarmente adatti per l’avvio di nuove imprese. Anche nel casodei Confidi, l’aspetto fiduciario è importante in quanto i consorzi svolgono non solouna funzione di tutela ma si fanno anche garanti delle aziende nei confronti delsistema bancario.
3.4.3. Il ricorso a nuovi soci: incubatori, business angels e
venture capitalistPer finanziare la nascita e lo sviluppo di una nuova impresa, è possibile ricorreread altre soluzioni oltre a quelle sopra accennato: in particolare ci si riferisce agliinvestitori privati (venture capitalits e business angels). È chiaro che data latipologia di investimenti, il segmento coperto da tali attori è radicalmente diversorispetto a quello descritto nel precedente paragrafo ed è costituito da soggetti conidee imprenditoriali particolarmente innovative e con un elevato potenziale dicrescita.Non è questa la sede in cui approfondire i diversi aspetti, anche molto tecnici,tuttavia è opportuno fare alcuni accenni, nell’ottica di disegnare la mappa dellepossibili risorse attivabili da un’impresa early stage. In particolare, si fa riferimentoa forme di finanziamento private. Una prima alternativa è data dal finanziamentocosiddetto private equity, che include la globalità delle attività rivolte alfinanziamento di imprese con capitali privati durante alcune fasi del loro ciclo di
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vita: un sottoinsieme di questa attività è rappresentato dall’attività di Venture
Capital. Questo soggetto è un finanziatore che ha una partecipazione in generetemporanea nei confronti di aziende con un elevato potenziale di sviluppo: il suoobiettivo non è assumere il controllo dell’impresa, ma al contrario si impegnanell’aumentare il valore dell’impresa, per recuperare l’investimento effettuato insede di dismissione della propria quota. Il capitale di rischio fornisce alle impreseche ne usufruiscono un maggiore sostentamento in fase di avvio, ma viene utilizzatoanche per lo sviluppo di nuove strategie: in ogni caso interviene in presenza di unchiaro e definito disegno imprenditoriale. Il supporto dell’investitore, inoltre, puòessere anche di tipo manageriale.Accanto a questo un’altra figura importante da cui è possibile trarre delle forme difinanziamento è quella del business angel (BA), che si definisce come un investitoreinformale: solitamente si tratta di manager, imprenditori, consulenti, ex titolari diimpresa che apportano capitali, capacità, esperienze e relazioni per favorire l’avviodi impresa. I BA non si limitano a fornire solo un apporto monetario ma fornisconoanche un servizio di consulenza e sostegno, rivolgendosi ad imprese in cui vedonobuone prospettive di successo in un arco di tempo limitato. Essi sono mossi da variemotivazioni, di tipo economico, “sociale”, – quali lo sviluppo delle proprie comunitào delle giovani generazioni di imprenditori – o ancora di tipo personale. In Italiatale figura è piuttosto recente, ma l’entità degli investimenti nel tempo è cresciuta esi sono strutturali in due reti locali: l’Italian Business Angels Network (IBAN) el’Italian Angels for Growth (IAG). Il loro intervento avviene in una fase iniziale didefinizione disegno imprenditoriale. Essi partecipano con capitali propri: pertantoi BA sono responsabili solo nei confronti di se stessi, non dovendo garantirerendimenti ad altri. Per questo hanno il margine per investire in progetti rischiosi edall’esito incerto, partecipando all’impresa anche con piccoli investimenti masignificativi per l’impresa in fase di startup.Un ulteriore soggetto importante è quello degli incubatori, che sono operatorispecializzati nel supportare gli imprenditori offrendo un’ampia gamma di servizi,che vanno al di là del supporto finanziario. Il focus non è sull’aspetto finanziarioquanto nella fornitura a costo agevolato di spazi fisici e di servizi logistici, di risorsefisiche (ad esempio, uffici, internet, laboratori, supporto amministrativo ecc.),nell’assistenza, nel supporto per quanto riguarda gli aspetti legali e fiscali, nellaricerca del personale e nella ricerca di nuovi investitori gli stadi successivi delprogetto imprenditoriale. Un ulteriore elemento di forza di tali strutture è la rete direlazioni che si instaurano tra le aziende incubate, che può portare a proficuecollaborazioni. Le imprese ricevono il sostegno di tali strutture nella fase iniziale distart-up, quando sono maggiormente vulnerabili. In questo modo si aumentano leprobabilità di sopravvivenza e di successo dell'impresa contribuendo quindi a“mantenere società imprenditoriali, attraverso una serie si risorse e servizi di
supporto, fino a che esse non siano diventate abbastanza forti e mature da […]
prosperare da sé” (Maital e Ravid 2008, 55).
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In generale, si individuano due tipologie di incubatori sulla base della loro naturaistituzionale. Quelli di natura pubblica163 si caratterizzano per la finalità non-profit,con un ambito di azione locale e con un interesse per l'attività di creazione diimpresa che abbiano una ricaduta in termini di utilità pubblica (ad esempio lacreazione di posti di lavoro o l’avvio di percorsi di ristrutturazione industriale).Oltre a fornire i servizi appena evidenziati, questi incubatori si occupano dipromuovere e selezionare i potenziali neoimprenditori, stimolando lo spiritoimprenditoriale: in particolare, a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, èemersa l’importanza del networking per sviluppare il potenziale delle aziendeincubate, che diventano una rete cui mettersi in comunicazione con investitori,clienti, fornitori. Lo sviluppo di un network efficiente inoltre contribuisce allarealizzazione di un circuito virtuoso, per cui si evidenzia una tendenza allaspecializzazione in alcuni settori. Tra le progettualità individuate, vengonoselezionate le più valide che iniziano il percorso di incubazione, evitando in questomodo investimenti in iniziative promettenti. Un caso particolare di incubatorepubblico è quello di natura universitaria (University Business Center), non moltodiffusi in Italia ma presenti in Europa, che possono divenire strumenti attraverso iquali le Università monetizzano brevetti di ricerca e mettono a frutto il capitaleintellettuale.Gli incubatori privati invece, svolgono la loro attività andando ad intercettare leopportunità di business che normalmente gli operatori privarti tradizionali noncoprono. Diversamente dagli incubatori pubblici, essi sono costituiti da operatoriprivati, gruppi di industriali o istituzioni finanziarie e sono orientati al profitto,attraverso il pagamento di commissioni o l'acquisizione di quote dell'impresaassistita: per questo il loro processo di creazione viene definito bottom-up (Russo2013). In generale il tempo medio di permanenza di un’impresa all’interno di unincubatore non supera i tre anni, anche in virtù dell'orientamento al profitto diqueste strutture: il percorso parte da una prima analisi da parte dell’incubatoresull'attività proposta e sulla capacità del soggetto proponente a portarla avanti.Una volta terminata questa prima fase, in caso positivo, all’imprenditore vengonomessi a disposizione i diversi servizi offerti dalla struttura. Successivamentenell’arco di una tempistica definita vengono concordate di volta in volta le strategiedi dismissione.Un caso particolare è quello dell’incubatore di primo miglio164 che accoglie futuriimprenditori interessati a realizzare un proprio progetto di impresa,accompagnandoli nelle fasi necessarie per la messa a punto dell’ideaimprenditoriale (fase di pre-incubazione). In questa fase, ancora limitata all'idea di
163 In Italia, molte di queste strutture sono legate al sistema dei BIC (Business Innovation Center) o dei Parchi
tecnologici e rappresentano un punto di incontro tra territorio, imprese e mondo della ricerca. Assi possono
definirsi come strutture realizzate attraverso processi top-down, in quanto al centro della rete locale che lo
promuove si colloca un’istituitone pubblica.
164 Un esempio in tal senso è Innovation factory,
Cap. III – Strumenti per la diffusione dell’imprenditorialità
168
impresa, si rende necessario un percorso di accompagnamento finalizzato adefinire al meglio l’idea imprenditoriale: l’obiettivo è quello di contestualizzarla nelmercato di riferimento, prima ancora di creare l’impresa. Gli incubatori di primomiglio quindi si possono definire come degli acceleratori, che facilitano latrasformazione dell’idea in un’impresa reale, riducendo le probabilità di nonriuscita o fallimento durante la fase di avvio di un’impresa.Il punto di forza degni incubatori è dunque quello di costituirsi come un hub capacedi “governare efficacemente le risorse circolanti nelle reti locali” (Russo 2013, 333),fungendo da intermediari di fiducia e stimolando le interazioni tra produttori diinnovazioni tecnologiche e i potenziali utilizzatori delle stesse in modo da creareconnessioni volte a ridurre i buchi strutturali (Burt, 1992) che limitano lacircolazione delle informazioni su scala locale. In tal senso essi si costituisconocome innovation broker, la cui autorità e credibilità facilità l’operatività e larealizzazione dell’attività imprenditoriale.
4. Un quadro di sintesiL’imprenditorialità e gli imprenditori sono riconosciuti come importanti veicolidello sviluppo economico-sociale, in quanto svolgono un ruolo centrale nellacrescita economica e dell’occupazione. Promuovere politiche a favoredell’imprenditorialità significa quindi promuovere indirettamente anche obiettivi dinatura sociale: lo scopo non è solo quello di creare ricchezza, ma anche posti dilavoro, riduzione delle disuguaglianze e inclusione sociale. Il livello diimprenditorialità di un’area geografica dipende sia da una serie di fattori culturali eistituzionali, sia dalla struttura e dalle politiche industriali ed economiche messe inatto con finalità specifiche. Nonostante la forte eterogeneità delle condizioni chefavoriscono la nascita, e soprattutto la sopravvivenza, delle nuove imprese, ciò chele politiche e gli strumenti descritti nel corso del capitolo mirano a fare può essereriassunto in due grandi macro aree: favorire lo sviluppo di una cultura favorevoleall’imprenditorialità e agevolare, in vario modo, l’avvio e la strutturazione dicarriere imprenditoriali.D’altro canto, come è stato evidenziato nel corso del capitolo, le politiche perl’imprenditorialità hanno un carattere ambivalente in quanto, a seconda delleprospettive e delle finalità, possono costituire sia una componente delle politichedel lavoro sia delle politiche dell’impresa. Come sottolineano alcuni autori (Barella,et al. 2012, 22), “nell’esperienza più recente, ed in particolar modo nelle fasi segnate
da stagnazione e/o recessione economica, tende a prevalere la prima declinazione
(job creation) per cui la promozione dell’imprenditorialità costituisce un obiettivo
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intermedio di interventi la cui finalità ultima risiede nella creazione di nuova
occupazione”.Tuttavia, a prescindere dall’obiettivo generale di tali politiche, gli strumenti di cuidispone l’operatore pubblico per incentivare la nascita di nuove attivitàimprenditoriali sono numerosi. Essi spaziano dalle classiche misure di sostegnodiretto alle imprese (erogazione di agevolazioni finanziarie) ad altre maggiormenteorientate verso i servizi alla persona (attività di formazione, tutoraggio). A talproposito l’Oecd (OECD 2001) propone una schematizzazione che organizza ipossibili strumenti inserendo da un lato le misure orientate a sviluppare cultura eattitudini imprenditoriali e dall’altro misure a carattere specifico, volte a fornireassistenza nella fase di start-up dell’impresa. Le prime sono rivolte alla promozionedella conoscenza del mondo dell’impresa e alla diffusione delle attitudiniimprenditoriali: mirano quindi a rafforzare il momento “intenzionale” Figura 14. Aquesto scopo concorrono non solo le istituzioni formative, ma anche organi dirappresentanza e associazioni del mondo imprenditoriale. Le misure di start-up
assistance, business-development assistance, networking e intergenerational transfersono invece orientate verso coloro che hanno già maturato un’idea imprenditorialee mirano ad attenuare le barriere di accesso all’attività imprenditoriale, partendoda diversi punti di vista (economico, culturale e relazionale). Anche in questo caso, isoggetti coinvolti non sono esclusivamente le istituzioni pubbliche nei diversilivelli, ma anche imprese in modo singolo o associato, banche e altri organismi chepossono costituire una fonte di finanziamento, le università e centri di ricerca.Inoltre, l’attenzione per il tema della creazione di impresa (specie in ambitogiovanile) ha innescato lo sviluppo di organizzazioni e strumenti privati sempre piùinformali, che si muovono in uno spazio interstiziale tra la diffusione della culturaimprenditoriale, il networking e la fornitura di servizi e spazi fisici. Ci si riferiscenello specifico a organizzazioni165 che promuovono il cooworking quale strumentoper facilitare la circolazione di idee, talenti ed esperienze, mirando a produrre nonsolo imprenditorialità, ma innovazione sociale.
165 Un esempio in tal senso è Impact Hub, una rete internazionale di 54 spazi fisici distribuiti a livello globale
(anche se con una netta prevalenza in Europa) in cui potenziali imprenditori e professionisti possono accedere –
anche attraverso servizi di tutorship – a risorse, esperienze e relazioni per individuare nuove opportunità di
mercato (cfr. http://www.impacthub.net/).
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Conclusioni
Nei sogni cominciano le responsabilità
W.B.Yeats
Autoimprenditorialità:
suggestioni da uno studio di caso
Nei primi tre capitoli del presente lavoro si è cercato, dapprima, di contestualizzareda un punto di vista teorico il tema dell’imprenditorialità e del lavoro autonomosecondo gli approcci classici della sociologia. In secondo luogo, è stata analizzatal’evoluzione del ruolo dei lavoratori indipendenti nel contesto italiano. Nel terzocapitolo, infine, ci si è soffermati sulle politiche e sulle misure finalizzate alladiffusione dell’imprenditorialità.A partire da questo framework teorico, nelle prossime pagine si affronterà l’analisidel percorsi verso l’imprenditorialità attraverso un case study, con l’obiettivo dimettere in luce fattori e strumenti che possono facilitare percorsi imprenditoriali disuccesso. La lente di ingrandimento attraverso la quale si osserveranno gli elementisopra indicati è quella del percorso di formazione Imprenderò166, avviato nel 2002nella regione Friuli Venezia Giulia e proposto successivamente per in tre edizioni -di cui l’ultima realizzata tra la fine del 2011 la prima metà del 2012 - con l’idea difacilitare la riproduzione della cultura imprenditoriale di base, in un territorio cheha visto progressivamente diminuire la propria vivacità in termini di creazioned’impresa (Russo 2009). Nell’ultima edizione, il programma di formazione sisviluppava in cinque linee d’intervento, ciascuna delle quali prevedeva un insiemecombinato di azioni di formazione, consulenza e orientamento. Il presentecontributo si è focalizzato sulla linea creazione d’impresa, che si rivolgeva apotenziali neo-impeditori con l’obiettivo di effettuare una valutazione realisticadella sostenibilità della loro idea imprenditoriale. Inoltre, la partecipazione al corso
166 Da qui in avanti il Progetto Imprenderò verrà denominato PI.
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consentiva l’accesso ad un contributo economico diretto all’avvio dell’attività diimpresa.Attraverso l’analisi del progetto Imprenderò e dei percorsi dei suoi partecipantil’intento nelle prossime pagine è quello di indagare qual è l’insieme di fattori chestimolano le persone ad intraprendere una carriera imprenditoriale. In particolare,la finalità è quella di analizzare il peso dei diversi elementi quali aspetti individuali,familiari, legati ad eventuali esperienze lavorative, relazionali, istituzionali e dicontesto. L’ipotesi di fondo è che il percorso formativo abbia contribuito a creareuno spazio di opportunità in cui si inserisce la biografia lavorativa del soggetto. Ilpercorso formativo quindi diviene un tassello che contribuisce a definire non solol’idea imprenditoriale, ma a strutturare la nuova carriera a cui i soggettipartecipanti alla formazione si sono approcciati.Di conseguenza questo quarto capitolo descriverà dapprima gli strumenti di analisiutilizzati per la ricerca. In un secondo momento ci si soffermerà sull’esperienza delPI, contestualizzandolo rispetto alle politiche per l’imprenditorialità e mettendonein luce gli aspetti principali. Infine, verrà proposta l’analisi delle interviste svoltecon alcuni partecipanti al PI: attraverso queste testimonianze, lo scopo è quello dicogliere la transizione di questi soggetti verso il lavoro autoimprenditoriale.
1. L’approccio non standardIl lavoro del sociologo, come afferma Boudon, è in gran parte una questione diartigianato. In questo senso, le ricerche sono frutto di una costruzione quotidiana,basata sull’osservazione e sull’analisi di ciò che si è osservato. Inoltre, percostituirsi come disciplina scientifica, le analisi sociologiche procedono anche sullascorta di quanto altri hanno precedentemente elaborato attraverso modelli formali.Si tratta di strumenti di conoscenza, punti di vista e schemi in cui incasellareframmenti di realtà, che diviene così a poco a poco più intelligibile. Il nodo centralequindi è costruire la “cassetta degli attrezzi” più adatta per analizzare uno specificofenomeno, coniugando quanto prodotto in precedenza dalla letteratura conl’osservazione concreta, realizzata attraverso strumenti e metodologie di analisiriconosciute dalla comunità scientifica.A tal fine, gli strumenti a disposizione del ricercatore sociale sono molteplici ecoprono un vasto range di approcci, tecniche e strumenti, ciascuno utile nel metterein luce aspetti specifici. La linea di confine è posta classicamente tra i metodi
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quantitativi e qualitativi167. In sintesi, i primi dovrebbero mirare a evidenziarel’esistenza di regolarità e uniformità nella issue oggetto di ricerca: l’obiettivo èquindi quello di verificare la sussistenza e l’intensità delle relazioni tra le variabiliche descrivono i fenomeni sociali. I secondi, invece, sono finalizzati a spiegare lemotivazioni dei fenomeni sociali, partendo dalla prospettiva del soggetto studiato(Corbetta 2003). Mentre il fine della ricerca nell’approccio quantitativo potrebbeessere definito sinteticamente come quello di analizzare in modo sintetico la“misura di un fenomeno”, in quello qualitativo esso può essere indentificato come lostudio del “significato di un fenomeno”. Teoricamente quella richiamata è unadistinzione consolidata; tuttavia, da un punto di vista della concreta pratica diricerca, va detto che la distinzione appare più labile168.Rispetto alla convenienza nell’utilizzare un approccio piuttosto che un altro, inquesta sede si sottolinea come non esista, in termini assoluti, lo strumento ideale ingrado di cogliere appieno la complessità della realtà sociale analizzata. Infatti,l’utilizzo di tecniche che mirano a raggiungere l’oggettività rischia di far scompariregli attori sociali dietro ad entità astratte e variabili facilmente controllabili. Alcontrario, focalizzandosi sui singoli casi individuali, il rischio è quello di mettere afuoco un solo tassello della fenomeno indagato (Bichi 2002). Nella ricerca quipresentata si è scelto quindi di optare per un approccio qualitativo e narrativo, inquanto ritenuto più appropriato rispetto agli strumenti quantitativi per affrontare iltema in oggetto: esso, infatti, è maggiormente adatto al racconto delle proprieesperienze e del proprio vissuto. Da questo punto di vista, l’obiettivo era quello diaccedere alla prospettiva del soggetto studiato: “cogliere le sue categorie mentali, le
sue interpretazioni, le sue percezioni ed i suoi sentimenti, i motivi delle sue azioni”(Corbetta 2003, 70). In altre parole, si è cercato non tanto di quantificare i fenomeniquanto si è mirato alla “comprensione ermeneutica dei fenomeni, dei contesti in cui
vengono generati” (Poggio 2004, 108). In particolare, inoltre, la sociologia franceseha utilizzato metodologie biografiche per l’analisi del vissuto lavorativo (Bertaux1999, Demazière e Dubar 2000). Nel contesto italiano, si può far riferimento ailavori di Ferrarotti (1981)e ai testi di (Bichi 2000, Bichi 2002).Come è stato indicato nell’introduzione di questo capitolo l’intento con cui si guardaal progetto formativo Imprederò è quello di individuare fattori e strumenti chepossano facilitare percorsi imprenditoriali di successo. Il presente lavoro, quindi, siiscrive nel contesto di un approccio di tipo non-standard (Marradi 2007), in cui lemetodologie narrative e biografiche hanno un ruolo centrale nello strutturare lapresente ricerca. Il linguaggio verbale è stato il veicolo fondamentale attraverso cui
167 Corbetta (2003) evidenzia come tale dicotomia sia riconducibile alla distinzione introdotta da Reichenbach
tra context of discovery (il momento della scoperta di una nuova idea) e context of justification (il momento
della analisi nel contesto empirico).
168 Come afferma Marradi (2007) la contrapposizione qualità/quantità forse non è pienamente esplicativa:
infatti, anche nel questionario - lo strumento più usato dai ricercatori “quantitativi” - si trovano variabili
“qualitative”, mentre d’altro canto la scuola di Chicago famosa per la sua analisi qualitativa non disdegnava gli
aspetti quantitativi.
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i soggetti hanno potuto offrire il loro punto di vista sul proprio percorso lavorativo,raccontando gli avvenimenti di cui sono stati protagonisti. Come accennato inprecedenza, si è scelto di utilizzare un approccio biografico, che tentasse diricostruire i percorsi lavorativi dei soggetti intervistati. Da questo punto di vista,l’approccio biografico è apparso particolarmente adatto in quanto strutturatointorno ad una “successione temporale di avvenimenti e di situazioni che ne
costituiscono la colonna vertebrale” (Bertaux 1999, 53). Esso permette di cogliereuna mobilità lavorativa fatta di passaggi di lavoro in lavoro, di cambiamenti etransizioni, partendo dal punto di vista degli individui protagonisti di taliesperienze (Colasanto e Zucchetti 2008). Ciò che desiderava rilevare è come sisviluppa un life-course basato sulla carriera imprenditoriale e quali strumenti erisorse si innescano in tale percorso.Un secondo aspetto per cui si è scelto di utilizzare una metodologia qualitativa è lacapacità di “comprensione della realtà sociale” che viene attribuita agli approcciqualitativi (Corbetta 2003): infatti, attraverso il racconto individuale è possibilecogliere un frammento del contesto sociale di riferimento. In questo senso ipotenziali imprenditori sono intesi, secondo la terminologia proposta da Bertaux(1999), come categorie di situazione169, ovvero come un insieme di individui checondivide una situazione sociale, che in quanto tale genera logiche d’azione comunie modelli sociali relativamente condivisi. Proprio per questo motivo la definizionedel conteso sociale di riferimento è particolarmente rilevante. Infatti, gli individuiintervistati diventano narratori non solo della propria esperienza, ma essa divieneun caleidoscopio attraverso cui leggere, in scala ridotta, eventi e processi di tipomacrostrutturale (Olangero e Saraceno 1993). Le autobiografie quindi non hannoun valore in sé, ma diventano preziosi elementi di analisi, in quanto permettono didescrivere mondi sociali, categorie di situazioni e traiettorie sociali (Bertaux 1999).È chiaro che, in questo tentativo di lettura dell’universale attraverso la storiaindividuale, vi è una mediazione da parte dell’individuo stesso e del gruppo diriferimento. In questo senso, come evidenzia Ferrarotti, “le dichiarazioni personali
sfuggono al soggettivismo […] nella misura in cui si collegano e si saldano alle
situazioni obiettive, ai dati delle condizioni concrete” (Ferrarotti 1980, 238, inLichtner). Infine, come sottolinea Lichtner (2000), l’approccio biografico può avereuna collocazione centrale quale uso e per l’analisi dell’educazione degli adulti: ciòvale non solo per la rilevazione dei bisogni formativi, delle conoscenze e dellecompetenze, ma anche per valutare l’attività effettuata e i risultati più significativi,in particolare per quanto riguarda l’impatto sulle traiettorie dei soggettipartecipanti ai percorsi formativi.
169 Bertaux (1999) identifica gli oggetti della ricerca biografica secondo un’organizzazione sistematica, che Bichi
(2002) a sua volta riprende e rielabora. Particolare Bertaux (ibidem) propone tre oggetti della ricerca biografica:
i mondi sociali, le categorie di situazione e le traiettorie sociali.
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2. Narratività come scelta metodologica: il racconto di vitaCome ricordato in precedenza, l’intervista biografica si colloca all’interno deimetodi sociologici non standard. All’interno delle metodologie qualitative, ilracconto della storia di vita è uno strumento particolarmente “utile per recuperare
l’esperienza individuale” (Bovone 1994, 3): l’obiettivo quindi non è quello dicostruire l’ambiente sociale così com’è quanto quello di “riconoscerlo così come si
presenta all’individuo che in esso vive e lavora, per comprendere che cosa rappresenti
per lui e in che modo e misura gli oggetti che lo compongono entrino nel gioco della
sia personalità cosciente” (Znaniecki 1987, 35 in Bovone 1994). Si tratta diraccogliere e cogliere attraverso il punto di vista dell’intervistato una determinatarealtà sociale. In questo senso, quest’ultima scaturisce dall’interazione traintervistato e intervistatore: l’approccio è quindi interazionista, in quanto la realtàsi costruisce in modo intersoggettivo. Attraverso la narrazione, infatti, si permetteall’interagente di entrare in contatto con la propria identità, ma al tempo stesso ci siaccorda su quella che è la realtà. In questo senso, come sottolinea Bovone (1994) ilracconto colto attraverso metodologie qualitative consente di ricostruire, da un latoil percorso personale, dall’altro di indagare le dinamiche macro e i mutamentisociali. In altre parole, le narrazioni dei soggetti riproducono la storia personale(nei limiti della selezione degli avvenimenti significativi effettuata dall’intervistato);tuttavia, i racconti possiedono anche un carattere sociale poiché da essi è possibiletrarre informazioni sulla cultura e sulla realtà sociale in cui è inserito. L’uso diquesta metodologia quindi permette di cogliere vincoli, opportunità in cui i soggettisono inseriti, nonché le strategie adottate dagli stessi nello svolgersi delle lorotraiettorie di vita.Il naturale complemento di questo tipo di approccio è il ricorso ad interviste che sifocalizzano sulla dimensione biografica, quali sono i racconti di vita. Questi sonospecifiche forme di interviste in cui l’intervistato racconta ad un ricercatore unaspetto della sua esperienza di vita, in questo caso il lavoro. “Nelle scienze sociali, il
racconto di vita è inteso come una forma particolare di intervista, l’intervista
narrativa, nel corso della quale un ricercatore […] domanda a una persona[…] di
raccontargli tutta o una parte della sua esperienza vissuta.” (Bertaux 1999, 31) Talistrumenti quindi sono indicati per studiare fenomeni che emergono attraverso laparola, come nel caso di azioni passate, di saperi sociali, di sistemi di norme e divalori. Inoltre, è un metodo efficace per rappresentare le opinioni individuali o perleggere in profondità l’aspetto processuale dei fenomeni studiati. In tal sensol’intervista possiede una funzione cognitiva, ovvero è “una vera e propria fonte
produttiva di conoscenza” (Bichi 2007). In particolar modo, la tecnica del raccontodi vita è assimilabile ad un’intervista incentrata su un argomento delimitato edintende indagare un ambito preciso della vita delle persone, per individuarne imeccanismi e i processi sociali che lo regolano.
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In questo contesto “il verbo raccontatore è essenziale: significa che la produzione
discorsiva ha preso una forma narrativa” (Bertaux 1999, 52): di conseguenza èfondamentale che accanto alle descrizioni e all’evoluzione diacronica degliavvenimenti, emergano anche i vissuti che definiscono i significati del vissuto. Comeevidenzia Bertaux (Ibidem) quest’ultima è una visione minimalista, che libera ilricercatore dalla necessità di ricostruire una rappresentazione totale della biografiadi un soggetto. Infatti, come precisa Bertaux (Ibidem) il ricercatore sociale si silimita a collezionare racconti di vita (récit de vie) e non biografie unitarie. Bertaux siriferisce nello specifico a racconti di pratiche sociali (Olangero e Saraceno 1993):secondo questa visione quindi l’approccio biografico ha come obiettivo principalequello di costruire ambienti sociali e la trasmissione delle istituzioni in cui ilsoggetto è immerso. L’idea è quindi quella di cogliere storie di vita di gruppirelativamente omogenei, che permettano di aiutare a scoprire il peso dei diversifattori sociali costanti e i comportamenti tipici: la dimensione biografica quindiconsente di cogliere le logiche d’azione dei soggetti intervistati nel loro sviluppobiografico anche relazione al contesto storico/sociale in cui sono calati (Bertaux,1998). Grazie all’interpretazione personale della propria storia, il soggetto narranteesprime l’immagine della propria identità sociale in base ai propri desiderata inrelazione al contesto storico e sociale in cui vive.In questa sede, si accoglie una visione che non contrappone il valore documentariodel racconto di vita con quello espressivo (Olangero e Saraceno 1993). Infatti,raccontare di sé non è mai un atto neutrale, in quanto dipende dall’identità di chiracconta, dalle motivazioni e dal contesto in cui l’interazione narrativa si inserisce.In sostanza, come afferma Ferrarotti (1981, 44) “la storia di vita è sempre
raccontata a qualcuno”: da questo punto di vista quindi il racconto diviene unmomento di produzione di senso, attraverso un percorso di riflessione sul propriovissuto. Come evidenzia Bovone (1994) tale approccio coglie appieno quello che èun tratto della postmodernità ovvero la riflessività, per cui l’individuo è chiamato a“ragionare sui propri compromessi, darsene una ragione, convincersi che il mento
della scelta è stato ben vissuto e che forse la propria scelta sarebbe ripetibile”(Bovone 1994, 11). Attraverso il punto di vista autobiografico quindi può avvenireil riconoscimento di sé e del proprio percorso: narrarsi è in tal senso un’occasioneper analizzare la propria vita, rivivendo nuovamente fatti e accadimenti che inquesto modo assurgono allo status di esperienza divenendo la trama di un raccontodi senso in cui il soggetto diventa l’interprete protagonista.Prima di soffermarci sulla tecnica dei racconti di vita, è opportuno evidenziarecome questi siano stati criticati in quanto produttori di significati scarsamentegeneralizzabili e riproducibili. Queste obiezioni sono tipiche di tutte le metodologiedi tipo qualitativo: è stato già indicato in precedenza come Bertaux (1999) abbiarisposto a tali giudizi. Infatti, se è chiaro che ogni soggetto intervistato si faportavoce di un proprio vissuto, l’azione del ricercatore è volta proprio a far
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emergere i nessi e gli orientamenti che possono essere ricondotti a ciò che èdefinibile come il mondo sociale di riferimento del soggetto.Altro elemento di critica delle metodologie qualitative è che queste non sonosupportate da campioni di tipo probabilistico, come peraltro nel casso dellapresente ricerca dove non è stato effettuato nessun campionamento e dove l’usodelle testimonianze va interpretato come analisi di singoli casi170. Quello chebisogna evidenziare è che il comportamento di soggetti che si approcciano all’avviodi un’attività imprenditoriale permette una certa generalizzabilità, dovuta allapresenza di aspetti comuni – tra cui la partecipazione ad un percorso come quellodi Imprenderò e la condivisione di un percorso lavorativo non soddisfacente.Queste considerazioni sono spesso lette anche come difficoltà nel connettere ladimensione individuale e la dimensione sociale dei racconti. La compresenza traqueste due estensioni, come è stato evidenziato dal Olangero e Saraceno (1993),può comportare una certa confusione tra le variabili strutturali che determinano unpercorso e le variabili individuali, soggettive e personali. In realtà, si ritiene chequeste due dimensioni siano difficilmente scindibili: una metodologia che pone alcentro la narrazione della persona tende ad integrare i due aspetti. Infatti, l’azioneconoscitiva del racconto e dell’ascolto sono finalizzati, come è stato già ricordato, aricostruire gli universi di senso degli intervistati, mentre si costituiscono e siesplicitano nell’interazione con l’intervistatore.
3. Il disegno della ricercaIn base a quanto detto in precedenza relativamente all’uso del metodo qualitativo,l’obiettivo di indagine che usa questa metodologia è quello di fornire delle “risposte
plausibili a delle domande rilevanti” (Cardano 2011, 39). In questo senso si inserisceanche il presente contributo, che mira a rispondere al come si evolve l’avvio diimpresa, a seguito di un accompagnamento formativo. In questo senso, comeevidenzia Abbott (2007, 11), l’obiettivo è quello di fornire una “spiegazione
semantica”, che tuttavia non ha la pretesa di essere esaustiva rispetto allacomplessità delle variabili che possono essere chiamate in causa. Da questo puntodi vista le ipotesi si costruiscono nel corso dell’esplorazione del campo e dell’analisidei dati: in questo senso, il modello costruito rappresenta un’interpretazioneplausibile tra le diverse possibili e si colloca pertanto nel contesto della scoperta(Reichenbach in Corbetta 2003).
170 Per quanto riguarda questo aspetto, Gobo (2004) afferma che la generalizzabilità di una ricerca non dipende
dall’utilizzo di metodi qualitativi piuttosto che quantitativi: infatti, essa può essere intaccata anche da un errato
campionamento. L’autore ricorda, infatti, che anche usando il metodo statistico nella ricerca sociale è sempre
difficile controllare l’aderenza di un campione rispetto a tutta la popolazione di riferimento. Inoltre, egli
sottolinea come nella letteratura sociologica vi sono lavori che possono essere considerati come ampiamente
generalizzabili pur trattando solo un caso poiché permettono di individuare gli aspetti strutturali dell’agire
sociale, che pertanto si ritrovano in altri casi della stessa specie.
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Addentrandosi quindi su ciò che è l’oggetto specifico del presente contributo, ledomande che hanno guidato la conduzione dell’indagine sono state le seguenti.Quali sono i fattori che spingono le istituzioni a promuovere percorsi e progetti chea vario titolo facilitano l’avvio di attività di tipo autonomo? Quali sono le risorseeffettive che possono facilitare tale percorso, in particolar modo per soggetti chenon hanno precedenti esperienze imprenditoriali di tipo significativo? Qualistrumenti possono attivare a tal fine le istituzioni? Tutte e tre queste domande sonostate affrontate in primo luogo attraverso una ricognizione bibliografica chepermetta di ricostruire il quadro teorico, che come è stato evidenziato nei primi trecapitoli spazia da contributi di natura sociologia ad analisi prettamente economicheo psicologiche.In seconda battuta si è deciso di analizzare attraverso un caso di studio: il ProgettoImprenderò. Questo ha costituito il contesto empirico (Cardano, 2011) entro cui si èrealizzata l’indagine e in cui si è cercato di trovare riposte alle domande sopraevidenziate. Attraverso l’analisi del progetto Imprenderò e dei percorsi dei suoipartecipanti sono stati analizzati i fattori che stimolano le persone ad intraprendereuna carriera imprenditoriale, verificandone il peso nelle varie situazioni. È statoposto in rilievo come alla decisione di intraprendere un percorso imprenditorialeconcorrano diverse tipologie di fattori, afferenti alla sfera individuale, familiare, legatiad eventuali esperienze lavorative, relazionali, istituzionali e di contesto; in mododiverso queste condizioni spingono gli individui verso tale percorso di vita e lavorativa.Inoltre, ci si è chiesti in che modo la formazione e l’eventuale accompagnamentoabbiano inciso sugli esiti, facilitando o meno l’attivazione degli elementi sopraindicati. Lo scopo della ricerca empirica, perciò, è stato quello di individuare ledeterminanti della transizione e dell’accesso lavoro indipendente, chiarendoquanto l’idea imprenditoriale sia una dotazione personale e quanto, invece, sia stataperfezionata e valorizzata grazie alla formazione e ai fattori relazionali e dicontesto. Pertanto, l’analisi si incentra sulle costruzioni di significato con le quali ilavoratori rappresentano la propria condizione.Come i soggetti intervistati rappresentano le loro esperienze lavorative? Attraversoquali narrazioni e strategie raccontano il modo con cui affrontano il propriopercorso di avvio di impresa? Quali motivazioni vengono evidenziate? Inoltre, dalmomento che il Progetto Imprenderò è una misura intrapresa dall’ente pubblico, cisi è soffermati su come questo può incidere, valorizzando e rafforzando, le diverserisorse in modo potenziando le possibilità di successo e la solidità delle attivitàautonome avviate.Dal punto di vista operativo si è proceduto ad una prima analisi del ProgettoImprenderò attraverso una serie di interviste a testimoni privilegiati, che ha funtoanche da esplorazione del campo empirico di ricerca: per l’individuazione di talisoggetti ci si è bassati principalmente su una tecnica snowball. Infatti, partendo daun operatore appartenente ad un ente di formazione sono stati individuati anche gli
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altri nominativi ritenuti rilevanti per comprendere le diverse sfaccettature delprogetto. In questo senso, l’azione di formazione è stata intesa come azione sociale(Fraccaroli e Vergani 2004, 86) a cui contribuiscono partecipanti, docenti, tutor,coordinatori, progettisti e committenti, in relazione con il contesto territoriale esociale di riferimento è chiaro che anche la valutazione prende in considerazione lepratiche, le condotte e le relazioni che intercorrono tra questi nel breve e nel lungoperiodo. Nello specifico sono state intervistate otto persone: i direttori del progettonell’edizione 1.0 e 3.0 (cfr. paragrafo 6), il referente del monitoraggio, due referentidella funzione deputata alla creazione di impresa presso altrettanto enti diformazione, una docente ed esperta in start-up di impresa, il responsabile delcoordinamento nelle precedenti edizioni e infine un funzionario regionale inrappresentanza della committenza. Questa prima fase di interviste è stata realizzatatra gennaio e giugno 2013.In seconda battuta, si è deciso di intervistate delle persone che avevano manifestatol’intenzione e intrapreso un percorso per diventare imprenditori. Sono statiindividuati quindi soggetti che avessero partecipato al corso di formazioneimprenditoriale, nell’ottica di analizzare le risorse che uno strumento come questopoteva apportare a chi esprimeva il desiderio di avviare un’attività in proprio. Aquesti è stata sottoposta un’intervista semi-strutturata, che mirasse a far emergerela loro biografia lavorativa. Sono state realizzate 35 interviste in profondità rivoltea coloro che avevano partecipato al Progetto Imprenderò con l’intenzione direalizzare un’attività imprenditoriale: in questo senso si è certato di privilegiare isoggetti che a tutti gli effetti avevano avviato un’attività imprenditoriale, nontralasciando tuttavia coloro per i quali non è avvenuto l’avvio dell’attività inproprio. Infatti, poiché l’obiettivo era quello di individuare le risorse necessarie perl’avvio di impresa si è ritenuto che questi ultimi potessero mettere in luce ciò che èmancato loro, in particolare in riferimento al percorso formativo: le intervisterivolte a questo tipo di soggetti sono state sette171. Si è deciso di lasciare maggiorespazio a coloro che avevano avviato un’attività di impresa o un lavoro autonomo: siprecisa che in accordo con diversi studi internazionali (Grilo e Thurik 2004; OECD2011; Muffati et al. 2012), sono stati considerati tutte le forme di lavoroindipendente, in quanto tutti impegnati in forme di lavoro che forniscono unreddito di natura indipendente. Inoltre, il focus sulla linea creazione di impresa delProgetto Imprenderò permette di selezionare i soggetti di studio nella direzione deicosiddetti necessity entrepreneur ovvero di coloro che avviano un’impresa inmancanza di altre possibilità per assicurarsi un reddito (Muffati et al. 2012): infatti,pur non essendoci un limite formale, nell’ambito del percorso relativo allacreazione di nuova impresa dell’ultima edizione del Progetto Imprenderò vi eral’indicazione di privilegiare chi si trovava in una situazione di difficoltà lavorativaquali disoccupazione e precarietà. Infine, rispetto alla selezione dei soggettipartecipanti alla ricerca, si precisa che tra i 35 intervistati vi sono sei persone che
171 Cfr. paragrafo 7.
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hanno partecipato alla precedente edizione del Progetto Imprenderò e che hannoavviato un’attività in proprio nel corso del 2008: ad un certo punto della ricerca si èdeciso, infatti, di rivolgersi anche a questo target in quanto tra i partecipantiall’ultima edizione vi erano esperienze imprenditoriali di breve durata temporale(6 – 24 mesi circa).Dal punto di vista operativo, l’individuazione dei soggetti da coinvolgere nellaricerca empirica è avvenuta come segue. In una prima fase si è proceduto ad uncontatto preventivo con gli uffici dell’Area Formazione della Regione Friuli VeneziaGiulia e con gli enti di formazione che hanno collaborato alla realizzazione delProgetto Imprenderò, con l’intenzione di raccogliere i contatti di coloro che eranostati coinvolti nel percorso per la parte di interesse. Per problematiche legate allatutela della privacy, è stato possibile visionare tutta la documentazione relativa alprogetto anche nella parte delle schede sintetiche individuali, ma non raccogliere icontatti, come invece preventivato in un primo momento. A questo punto, si èdeciso di procedere seguendo due modalità. Da un lato alcuni soggetti sono staticontattati attraverso la collaborazione degli enti di formazione, ai quali era statochiesto di individuare dei corsisti disposti a partecipare alla rilevazione. Attraversoquesto canale sono state raccolte 25 adesioni. Tuttavia, tra questi vi erano solotredici persone che avevano avviato un’attività autonoma (imprenditoriale oprofessionale), mentre i restanti avevano proseguito su altri percorsi professionali.Tra questi ultimi ne sono stati selezionati cinque. Successivamente, dal momentoche vi era un maggior interesse nell’intercettare coloro che a tutti gli effetti avevanoavviato un’attività imprenditoriale, si è proceduto anche seguendo un altro canale,ovvero contattando tutti coloro che avevano ricevuto il contributo da partedell’Amministrazione regionale per l’avvio di impresa (20 soggetti). In particolare,dal momento che questi ultimi si erano costituiti come impresa, è stata contattatadirettamente l’azienda: di questi undici hanno accettato di partecipare prendendoparte all’indagine. Infine, per quanto riguarda i restanti nove, alcuni non hannodato la disponibilità ad effettuare l’intervista (due), in altri casi (nove) il contattotelefonico non è andato a buon fine, in quanto non reperibili al numero di telefonodell’attività, nonostante molteplici tentativi effettuati in più momenti. In sintesi,quindi, è stato possibile intercettare 30 soggetti che a seguito del PI avevanoavviato una qualche forma di lavoro autonomo, compresi coloro che avevanoavviato l’attività nel 2008. Rispetto alla selezione dei partecipanti, poichél’intervista prevedeva una piena adesione del soggetto intervistato all’attività diricerca, ci si è limitati a due contatti telefonici: se dopo questi non veniva fornito ilconsenso alla realizzazione dell’intervista il contatto si considerava chiuso. Ingenerale si è riscontrata una buona disponibilità a partecipare all’intervista,vedendo in questa anche la possibilità di valorizzare la propria esperienzalavorativa.
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Le interviste sono state realizzate tra maggio e settembre 2013172.
4. Strumenti e metodi: le intervisteL’intervista è uno degli strumenti a disposizione dello studioso sociale perapprocciarsi allo studio di un fenomeno. Essa può essere definita comeun’interazione causata e mediata dal ricercatore e i soggetti che lo stesso ritieneposseggano informazioni utili per la sua indagine. Come afferma Bichi (2002) conl’etichetta di intervista individuale si intende “un’interazione sociale tra un
intervistatore, che la richiede, e un intervistato. Ha finalità conoscitive ed è guidata da
un intervistatore che usa uno schema di intervista” (Bichi 2002, 15). Sulla base diquesta definizione, di seguito verranno descritte le principali caratteristiche dellostrumento di ricerca utilizzato mettendone in luce le scelte metodologiche inrelazione all’argomento indagato. Nello specifico sono state utilizzati due strumentidi ricerca:
 interviste strutturate a testimoni privilegiati, realizzate nella prima fase diricerca e finalizzate a far emergere le caratteristiche del caso di studiooggetti della ricerca;
 interviste semistrutturate biografiche rivolte ai beneficiari del percorso diformazione oggetto di studio.
Le interviste strutturate173 realizzate con i testimoni privilegiate sono statein totale otto: esse presentano un elevato livello di standardizzazione e una bassadirezionalità (Bichi 2007), dal momento che, nelle risposte, gli intervistati eranoliberi di replicare nel modo da loro ritenuto più opportuno. Da un punto di vistastrettamente metodologico, le interviste realizzate in questa sede prevedevanoquindi uno stimolo predefinito, che tuttavia non è stato sempre uguale per tutti.Questo perché le interviste erano volte a raccogliere informazioni qualitative epuntuali rispetto al PI, ricostruendone l’evoluzione nel corso del tempo, le finalità,le dinamiche di realizzazione, le criticità e gli aspetti di forza del progetto. Diconseguenza, alcuni aspetti potevano essere conosciuti da tutti, in altri casi lecompetenze di ciascuno delimitavano il possibile campo di indagine. Inoltre, leinterviste sono servite anche per avere una panoramica delle maggioriproblematicità, delle caratteristiche e degli strumenti di accompagnamento chepossono essere messi in campo per facilitare il percorso di avvio di impresa, conparticolare riferimento al contesto della regione Friuli Venezia Giulia. A talproposito si è cercato di intercettare attori tra loro eterogenei, in modo da poter
172 Si tenga conto che le attività formative realizzate in aula nell’ambito del progetto erano terminate a giugno
2012, ma le attività di consulenza individuale sono proseguite fino a fine anno, pertanto non era possibile
anticipare eccessivamente le interviste.
173 Per la traccia di intervista utilizzata si rimanda ai materiali allegati.
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cogliere i diversi punti di vista e le varie prospettive degli attori coinvolti. Leinterviste sono state svolte face to face presso i luoghi di lavoro dei soggetti (condue eccezioni per cui una persona è stata incontrata in un pubblico esercizio,mentre un’altra è stata intervistata telefonicamente). La durata dell’intervista èstata in media di quarantacinque minuti. Questi materiali, inoltre, sono staticorredati da una serie di informazioni, impressioni e racconti raccolti in modoinformale a latere degli appuntamenti fissati per prendere visione delladocumentazione del progetto in esame. Le informazioni raccolte in questeinterviste e la letteratura di riferimento hanno contribuito, inoltre, a fornireelementi utili anche per l’elaborazione della traccia per le successive interviste.La seconda fase ha riguardato la raccolta di una serie di interviste174 semi-struttuate (Corbetta, 2003) tra i partecipanti al Progetto Imprenderò: sono staterealizzare 35 interviste della durata media di un’ora e 15 minuti175. Nello specifico,sul modello del racconto di vita (Bertaux, 1997), si è deciso di incentrarsi sul lavoroquale preciso “spazio dell’esperienza vissuta” (Bichi, 2002, p. 53). È chiaro che daquesto punto di vista il grado di direttività e standardizzazione (Bichi, 2002)dell’intervista stessa è stato più limitato rispetto al modello utilizzato perinterfacciarsi con i testimoni privilegiati: “un’intervista è biografica quando, a
partire da una straccia di intervista strutturata ma non direttamente somministrata,
si svolge all’interno di una situazione sociale particolare, la situazione d’intervista,
intesa come atto di ricerca, ossia l’insieme degli avvenimenti che consentono lo
sviluppo di un’azione sociale complessa, costruita dialogicamente da due (o più)
attori durante la quale viene prodotta l’intervista stessa, con l’apporto di un grado
basso di direttività e dunque a basso grado di standardizzazione” (Bichi 2002, 29).Da questo punto di vista le domande non erano predefinite, ma lo erano in mododettagliato i contenuti e gli argomenti che si volevano affrontare, anche se l’ordinein cui si sono affrontati e la modalità di porre le domande è mutata in baseall’evolversi della conversazione. Nello specifico, si è scelto di seguire una traccia diintervista semi-strutturata, che prevede alcuni punti cardine nevralgici attorno acui costruire il colloquio di intervista, lasciando tuttavia all’intervistato lapossibilità di costruire attorno a questi il proprio percorso narrativo. In questomodo quindi l’intervista non è condotta attraverso domande puntuali, ma con unaserie di rilanci che portino alla luce “il mondo dell’intervistato rispetto al suo
universo di senso" (Ibidem) intorno ad alcuni punti ritenuti rilevanti. Inoltre, purnon presentando un elevato livello di direttività, lo strumento che si è deciso diadottare presenta un elevato livello di strutturazione e sistematizzazione tecnica, inquanto è stata seguita una traccia di intervista che prevedeva la suddivisioni in temie sotto-temi al loro interno, in modo da raggiungere un livello di approfondimentoritenuto congruo con gli obiettivi prefissati. Esso quindi è stato concepito come uno
174 Per la traccia di intervista utilizzata si rimanda all’Allegato 1.b
175 Tra queste, l’intervista più breve è durata 45 minuti, la più lunga circa due ore. La diversa lunghezza,
dipendeva innanzitutto dalla varietà e numerosità delle esperienze di ciascuno, ma anche dalla diversa capacità
narrativa di ciascuno.
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strumento aperto e flessibile, che viene implementato attraverso una consegnainiziale ed una serie di rilanci successivi, che permettano l’emersione dell’universodi senso dell’intervistato.In questo contesto, la situazione di ricerca è definita dal narratore-protagonista e dal ricercatore. Tra i due si stabilisce un patto biografico informaleovvero un accordo che regola l’intervista (Bichi, 2007) realizzato nel momento incui i soggetti sono stati contattati una prima volta telefonicamente. Sulla base diquesto accordo, i soggetti venivano informati brevemente del motivo per cui eranostati contattati, dell’argomento affrontato nell’intervista e del fatto che questasarebbe stata registrata, garantendo tuttavia la riservatezza delle informazioniraccolte176. Le persone quindi sono state introdotte all’intervista con una brevespiegazione relativa al contesto e allo scopo per cui essa veniva realizzata ovveroper la realizzazione di un progetto di tesi. Di conseguenza, veniva chiesta ladisponibilità per un’intervista della durata di almeno un’ora, spiegando chesarebbero stati affrontati i temi dell’evoluzione della loro carriera lavorativa, dicome nasceva l’esigenza di partecipare ad un corso di formazione imprenditoriale edel percorso compiuto per avviare effettivamente l’attività autonoma.L’intervista in profondità è stata strutturata in modo da dare ampio spazio airicordi. Il ricercatore si è limitato quindi a fornire degli input per stimolarel’intervistato a parlare della propria esperienza lavorativa. Di conseguenza è stato ilsoggetto stesso a fornire elementi e a introdurre i temi ritenuti rilevanti. Tuttavia,poiché il rischio era quello di sconfinare in ambiti non interessanti o pocoomogenei, nella parte iniziale e finale delle interviste si è dato spazio ad una serie didomande volte a coprire alcuni aspetti non toccati dalla narrazione. Domandedirette di questo tipo sono state utilizzate in alcuni casi anche laddovel’impressione era quella che l’intervistato si limitasse a fornire alcuni dati senzaentrare in profondità. Nonostante alcuni necessari rilanci finalizzati a ricondurrel’intervistato all’oggetto di interesse, si è cercato di mantenere uno schema aperto,consentendo la libera espressione del soggetto rispetto alle proprie esperienze.Nella definizione della traccia d’intervista si è innanzitutto tenuto contodelle dimensioni teorico concettuali descritte nel primo capitolo: queste hannomesso in luce la direzione verso cui guardare e indirizzare lo strumento di lavoro. Sitratta di temi che sono serviti a sensibilizzare e a orientare l’intero percorso delricercatore, immaginando quindi lo strumento come una conversazione cheeviscerando la carriera lavorativa del soggetto intervistato permettesse alcontempo di studiare avvenimenti, le transizioni biografiche e i processi socialiintervenuti nella decisione di avviare un’attività autonoma o imprenditoriale.Le dimensioni seguite dalla traccia erano quindi legate all’evoluzione delpercorso lavorativo. Di conseguenza dopo alcune domande puntuali volte a cogliere
176 Per questo motivo, le interviste non vengono riportate in modo integrale nel presente elaborato.
Cap. IV - Autoimprenditorialità: suggestioni da uno studio di caso
184
alcune informazioni sociodemografiche, ma anche a mettere a proprio agiol’intervistato, il colloquio si è incentrato sull’ambito lavorativo. Attraverso i fattinarrati, nella conduzione dell’intervista si è cercato di effettuare rilanci e interventiin modo da comprendere come sono cambiate le credenze e si è costruital’appartenenza lavorativa. In particolare, le interviste sono state condotte cercandodi focalizzarsi sui punti cruciali che si sono succeduti in questo cammino, cercandodi evidenziare come si sono modificate le aspettative rispetto al lavoro. Tra ledomande realizzate, un secondo nucleo centrale è stata l’esperienza del percorsoformativo Imprenderò e la sua l’importanza (in positivo o in negativo) per lacostruzione della propria carriera lavorativa e imprenditoriale. Ci è si è poisoffermati su quanto accaduto dopo: in particolare la tipologia di attività avviata, lerisorse e i percorsi messi in atto per avviare l’attività autonoma. Infine, sono stateproposte quattro domande puntuali di valutazione esplicita del proprio percorso,alle prospettive future, alle caratteristiche ideali di un imprenditore/lavoratoreautonomo di successo e sugli strumenti che potenzialmente le istituzioni possonoattivare per supportare l’avvivo di impresa.Di norma la struttura della traccia è stata seguita nell’ordine sopraevidenziato, tuttavia in alcuni casi alcuni aspetti sono stati anticipati in particolarmodo per quanto riguarda la descrizione della propria attività, per poi ritornaresuccessivamente sulle motivazioni e sugli aspetti che hanno portato i soggetti a taleesito: in questo modo il racconto di ciascuno è stato assecondato.Per quanto riguarda l’analisi delle interviste, si evidenzia che la raccoltadell’informazione qualitativa, la sua organizzazione e interpretazione sono statimomenti ravvicinati e spesso sovrapposti, in quanto procedendo con lasistematizzazione del materiale si è operata anche una prima analisi. Le interviste,quindi, sono state trascritte, inserendo a margine osservazioni e note. La successivacodifica è avvenuta in modo induttivo, secondo un sistema di codificazionesuccessiva alla rilevazione dell’informazione basato su macrocategorie definite apriori. In generale, inoltre, per quanto riguarda il procedimento di elaborazione sievidenzia che la comparazione dei percorsi e la schematizzazione delle categorie èavvenuto sulla base della ricostruzione di casi e non della costruzione di unamatrice dei dati attraverso variabili: in questo modo si evidenzia la storia di ciascuncaso, attraverso la guida di alcuni casi particolarmente significativi, in modo daanalizzare i campi sociali, i vincoli e le opportunità che hanno condizionato lediverse traiettorie. In tal senso, lo sforzo è stato quello di estrarre da singolipercorsi dei modelli comuni a più casi, cercando di far emergere le categorieanalitiche dalle analogie dei percorsi analizzati (Bertaux, 1999).
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5. Il lavoro autonomo e imprenditoriale nella regione FVGCome evidenziato nel precedente paragrafo, il presente lavoro di ricerca partedall’analisi di un progetto attivato dalla Regione Friuli Venezia Giulia per sostenerelo sviluppo e la diffusione della cultura imprenditoriale, denominato ProgettoImprenderò177. L’obiettivo generale con cui tale progettualità nasce e vieneproposta nel tempo è quello di riuscire a facilitare la riproduzione della culturaimprenditoriale di base. Nel contesto regionale, infatti, dagli anni duemila si èassistito ad un rallentamento del turn over imprenditoriale, con la conseguenteprevalenza delle cessazioni sul numero delle imprese avviate. In questo senso, il PIintendeva fin dall’origine offrire un programma formativo a tutto tondo che mirasseinnanzitutto a diffondere la cultura imprenditoriale. Per questo motivo, nelleprossime righe si forniranno alcuni dati finalizzati ad inquadrare il fenomeno dellavoro autonomo e imprenditoriale nel contesto regionale. In tal senso non siintende fornire un’analisi esaustiva, quanto piuttosto di evidenziare alcuneindicazioni di sfondo utili a comprendere il contesto con cui ci si sta relazionando,mettendo in luce nello specifico alcune peculiarità locali.Nel contesto regionale l’andamento di imprenditori, liberi professionisti elavoratori autonomi mostra un incremento fino agli anni novanta a cui è seguitauna sostanziale stabilità (Russo 2009). Negli anni più recenti, si evidenzia undecremento a seguito della crisi socio-economica del 2008. Bisogna ricordare,infatti, che il decennio degli anni Ottanta è stato caratterizzato dal forte sviluppo intutto il Nordest della piccola impresa e del modello del distretto industriale. Neldecennio successivo, invece, il Friuli Venezia Giulia ha visto una sostanzialestagnazione del numero di tale componente, distanziandosi in questo modo dalletendenze del Nordest che in quegli anni registrava ancora valori in crescita anchese di poco. In questo contesto si distingueva in modo positivo la provincia diPordenone, che vedeva un andamento positivo di tali soggetti in virtùdell’andamento del tessuto industriale e terziario locale (ibidem).
Facendo riferimento ai dati relativi della rilevazione Istat sulle forze lavoro al 2013,si osserva che nel Nordest178 la distribuzione dei lavoratori indipendenti rispecchiageneralmente l’andamento nazionale (Tabella 24): rispetto al contesto nazionale,gli imprenditori, i lavoratori in proprio e i coadiuvanti familiari sono leggermentesovrarappresentanti, mentre i liberi professionisti pesano in misura minore. Ingenerale (Tabella 25), i lavoratori indipendenti nel contesto regionale hannoun’incidenza minore sul totale degli occupati sia rispetto al livello nazionale sia aquello del Nordest (21,8% in FVG, 24,0% nel Nordest e 24,7% in Italia): essi in ogni
177 Pe quanto riguarda l’ultima edizione, il PI si inserisce all’interno delle attività previste dal Programma
Operativo Obiettivo 2 - Competitività regionale ed Occupazione del Fondo Sociale Europeo 2007-2013 per
quanto riguarda gli assi 1 (Adattabilità) e 2 (Occupabilità). Anche negli anni precedenti il PI è stato incardinato
quale strumento del FSE ed era sempre finalizzato a migliorare le competenze e le conoscenze dei cittadini
presenti sul territorio regionale.
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caso rappresentano un quinto degli occupati regionali e sono pari a 108.733persone. Considerando la ripartizione geografica, l’area del goriziano presenta ilvalore più basso di lavoratori indipendenti (18,9%): ciò è dovuto ad un tessutoproduttivo meno dinamico rispetto al contesto regionale.
Per quanto riguarda l’andamento di questo tipo di lavoratori, considerando i datidal 2007 in poi, si evidenzia una forte diminuzione (pari a -10,0%), di pocosuperiore al dato nazionale. Tuttavia, tale tendenza non è omogenea nelle diverseprovince considerate: il calo maggiore si è registrato nelle provincie di Udine e diTrieste. È plausibile che nel primo caso siano state le difficoltà in settori strategicicome quello manifatturiero a causare un calo anche dei lavoratori indipendenti;inoltre, pesano certamente anche le difficoltà nel settore dei servizi tradizionali edelle costruzioni. Nel contesto giuliano, invece, la distribuzione dei lavoratoriindipendenti rispetto al settore evidenzia (Tabella 26) un’occupazionemaggiormente orientata ai servizi (in particolare per quanto riguarda l’apparatopubblico e assicurativo), per cui è più probabile che la caduta di lavoratoriindipendenti in questo contesto sia dovuto alla diminuzione di collaborazioni eoccasioni in questo settore. Al contrario, la provincia in cui il lavoro indipendentemostra minori difficoltà è quella di Pordenone (Tabella 25), in cui un peso rilevanteè giocato dal settore industriale (Tabella 26). In questa provincia, in particolare, adifferenza delle altre il saldo tra il 2007 e il 2013 è positivo.








FVG 5,20 20,10 59,70 7,60 0,90 6,60 100,00
Italia 4,50 23,20 58,90 5,80 0,70 6,90 100,00
Fonte: ns elaborazioni Istat su Rilevazione forze lavoro
Tabella 25 – Lavoratori indipendenti nelle Province FVG, reg. FVG e Italia. Anni 2007 e 2013,





Andamento 2007 – 2013 % sul tot.
occupati2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Udine 56.812 49.159 100 102,6 99,5 85,4 77,8 80,5 86,5 22,5
Gorizia 11.250 10.270 100 100,6 99,8 117,8 107,2 98,3 91,3 18,9
Trieste 24.666 20.116 100 95,4 75,5 70,1 77,5 87,3 81,6 22,1
Pordenone 28.075 29.188 100 95,6 92,2 96,6 108,1 115,6 104,0 21,5
FVG 120.803 108.733 100 99,3 92,9 87,9 87,5 91,7 90,0 21,8
Nord-est 1.300.504 1.199.336 100 97,3 92,3 93,4 91,7 91,5 92,2 24,0
Italia 6.054.775 5.542.118 100 98,4 94,9 95,2 94,6 93,9 91,5 24,7
Fonte: ns elaborazioni Istat su Rilevazione forze lavoroPer quanto riguarda la distribuzione dei lavoratori indipendenti nei diversi settorieconomici (Tabella 26), il confronto con i dati nazionali non presenta particolarità
178 In questo caso si fa riferimento al Nordest, in quanto è la massima disaggregazione messa a disposizione dal
datawaherehouse Istat su tali variabili.
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significative. Tuttavia, si segnala come nel tempo essi abbiano diminuito il loro pesoin agricoltura e nell’industria mentre sono aumenti nel settore dei servizi. Un casoparticolare è costituito dal settore delle costruzioni, che, presentando bassebarriere di ingresso, ha visto fino al 2008 un aumento di concentrazione dilavoratori indipendenti (Russo 2008), per poi diminuire progressivamente.












Udine 9,8 12,3 11,0 27,2 39,6 100,0
Gorizia 6,4 8,1 8,0 38,1 39,4 100,0
Trieste 2,3 11,6 8,3 28,4 49,3 100,0
Pordenone 6,9 20,2 10,8 26,4 35,7 100,0
FVG 7,3 13,9 10,2 28,2 40,4 100,0
Nord-est 9,4 12,2 12,1 30,4 36,0 100,0
Italia 7,3 9,9 11,6 30,9 40,2 100,0
Fonte: ns elaborazioni Istat su Rilevazione forze lavoroPer quanto riguarda l’insieme più eterogeneo dei collaboratori e deiprofessionisti179 (iscritti alla gestione separata Inps, quindi senza alboprofessionale e cassa previdenziale), nel complesso le dinamiche riscontrate alivello nazionale si ripropongono anche localmente (Tabella 27). . I dati fornitidall’Inps mettono in evidenza la presenza nel 2012 di circa quarantamila soggettiappartenenti a questa categoria, di cui circa il 15% è costituito da professionisti,mentre il restante sono collaboratori a vario titolo180. Per quanto riguardal’andamento, ad una diminuzione del numero di collaboratori, a cui le aziende e leistituzioni pubbliche ricorrono meno in caso di difficoltà economiche, fa fronte unincremento i professionisti con partita iva non inquadrati in ordini professionali. Intermini percentuali, tale incremento è stato inferiore rispetto al contesto nazionale,ma maggiore rispetto a quanto registrato nel Nordest
Tabella 27 - Tipologie di collaboratori e professionisti. per area geografica, genere, età e reddito.
Anno 2012
Anno Italia Nordest FVG Italia Nordest FVG Italia Nordest FVG
Collaboratori Professionisti Totale
2008 1.610.594 339.764 38.181 233.126 52.378 5.393 1.843.720 392.142 43.574
2012 1.423.054 311.259 33.868 259.813 56.875 6.056 1.682.867 368.134 39.924
Var.
2008/2012
-11,6 -8,4 -11,3 11,4 8,6 12,3 -8,7 -6,1 -8,4
Fonte: ns elaborazione dati http://dati.coesione-sociale.it
179 Si ricorda che le informazioni qui riportate fanno riferimenti ai lavoratori contribuenti iscritti alla Gestione
separata di alla L. n.335/1995 (c.d. lavoratori parasubordinati), con eccezione dei prestatori di lavoro
occasionale accessorio. L’unità statistica è rappresentata dal lavoratore che ha avuto almeno un versamento
contributivo per lavoro parasubordinato nel corso dell’anno. Se il versamento dei contributi è effettuato dal
lavoratore stesso, con il meccanismo degli acconti e saldi negli stessi termini previsti per i versamenti IRPEF,
questi viene classificato come “professionista”: si tratta quindi di professionisti in senso lato, in quanto non
appartenenti ad alcuna cassa previdenziale o albo professionale.
180 Per una descrizione compiuta del significato di tali datti si rimanda al capitolo 2.
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Come evidenziato nel secondo capitolo del presente lavoro di tesi, un’altra fonterilevante sono i dati delle imprese forniti dalle Camere di Commercio:analogamente al contesto nazionale, questi evidenziano una difficoltà del tessutoproduttivo dovuto al perdurare della crisi economica. Infatti, nel 2013 il numero diimprese attive con sede in regione era pari a 94.900, con una diminuzione di oltre1.500 unità rispetto all’anno precedente (Tabella 28). A livello geografico, le perditemaggiori si registrano nelle provincie di Udine e Pordenone, mentre solo Triesteevidenzia un calo più contenuto a causa della rilevanza del settore terziario. Ledifficoltà più rilevanti si registrano per le imprese meno strutturate, come le societàdi persone e le ditte individuali, mentre crescono le società di capitali e le atreforme di imprese, tra cui in particolare le società cooperative. Come evidenziatoanche in altri punti del presente elaborato, questa tendenza in atto da diversi anni èstata accentuata nell’attuale contesto di crisi, in quanto è evidente che le piccoleimprese risultano particolarmente penalizzate, sul versante dell’accesso al credito ein termini di capacità di far fronte alla concorrenza internazionale. In ogni caso,nonostante, il trend negativo, la consistenza delle ditte individuali è rilevante (circail 60%) sul totale delle imprese, con leggere differenze sul territorio regionale.
Tabella 28 – Imprese e ditte individuali attive sul territorio regionale. Anni 2009-2013; var. 2012-
2013





Gorizia 9.953 9.888 9.732 9.519 9.431 -88 -0,9
Pordenone 26.139 26.089 25.989 25.543 25.036 -507 -2,0
Udine 47.857 47.675 47.476 46.858 45.974 -884 -1,9
Trieste 14.845 14.812 14.730 14.498 14.459 -39 -0,3
FVG 98.794 98.464 97.927 96.418 94.900 -1.518 -1,6
DITTE INDIVIDUALI
Gorizia 6.105 6.017 5.906 5.757 5.689 -68 -1,2
Pordenone 16.322 16.213 16.058 15.758 15.255 -503 -3,2
Udine 30.715 30.410 30.103 29.523 28.670 -853 -2,9
Trieste 9.051 8.987 8.910 8.761 8.703 -58 -0,7
FVG 62.193 61.627 60.977 59.799 58.317 -1.482 -2,5
Fonte: ns elaborazioni dati Movimprese
Osservando la dinamica della nati-mortalità delle imprese (Tabella 29), si osservacome nel 2013 il numero di nuove imprese nate sia pari a 6.180: un dato superiorerispetto all’anno precedente dove le nuove aziende erano state 5.840. Tuttavia lacrescita del flusso di iscrizioni è stata accompagnata anche da un sensibileincremento del numero di cessazioni, per cui il saldo è negativo e corrisponde a-881 unità tra il 2012 e il 2013. Questo conferma la perdita di tessuto produttivo, inquanto si va a sommare ad altri saldi negativi (solo tra il 2009 e 2010, infatti, ilvalore è stato positivo, facendo pensare ad una timida ripresa, poi non confermata).In questo contesto, solo Trieste evidenzia un valore positivo, mentre Pordenone eUdine si collocano agli ultimi posti anche a livello nazionale. Inoltre, osservando la
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Tabella 29 trova conferma quanto sopra evidenziato rispetto alle maggiori difficoltàdelle ditte individuali, che presentano dei saldi tra iscrizioni e cessazioniparticolarmente negativi, pur essendo queste quasi sempre più dei due terzi tra lenuove imprese.In generale, i settori che presentano maggiori difficoltà sono quelli dell’edilizia,dell’industria specie quella del mobile e meccanica, del commercio e del compartodei trasporti. Al contrario, crescono le imprese del terziario, in particolare le attivitàalberghiere e della ristorazione, le attività immobiliari, i servizi alla persona. Visono poi naturalmente delle specificità locali, tra cui si è già accennato alla difficoltàdell’industria del mobile nella provincia di Udine, a seguito della crisi del distrettodel manzanese. Nel pordenonese segna un andamento negativo l’industria del legnoe della lavorazione dei metalli, mentre nel goriziano e nel triestino presentano datipiù negativi il settore del commercio e dell’elettronica. È interessante, a questopunto, capire in che ambiti si crea attualmente impresa, nonostante il contestocontinui ad evidenziare la contrazione della base produttiva. Rispetto al 2012, ilsettore che presenta una crescita maggiore è quello delle attività immobiliari,nonostante la crisi dell’edilizia (solo Pordenone rappresenta un’eccezione con unincremento contenuto). Un altro settore in cui si sono sviluppate nuove attività –specie nella provincia di Udine e Trieste - è quello della ristorazione, in cui sonopresenti soprattutto ditte individuali. Analogamente, è in crescita il numero diimprese nel settore dei servizi alla persona, in particolare lavanderie, parrucchieried estetiche, presenti quasi esclusivamente come ditte individuali. Altri servizi chehanno visto l’ingresso di nuove imprese sono quelle di attività complementari aiservizi finanziari e assicurativi, quali i promotori e i mediatori finanziari (anche inquesto caso si tratta prevalentemente di ditte private). Nell’industria l’unicocomparto che vede un segno positivo negli ultimi anni è quello della riparazione,manutenzione e installazione di macchine e apparecchiature (in particolarenell’Udinese): è significativo però che anche in questo caso che non si tratti diun’attività produttiva in senso stretto. Altri comparti del terziario che nel 2013hanno mostrato un allargamento della base imprenditoriale sono le attività disupporto alle imprese (che includono i servizi di recupero crediti), le attività dipulizia e i servizi legati alle nuove tecnologie. Un’altra attività che evidenzia unavariazione positiva è costituita dagli esercizi che si occupano di lotterie,scommesse, gioco d’azzardo, che si stanno diffondendo sempre più in tutto ilterritorio regionale. Infine, un altro settore in cui ci segnala un andamento positivoè quello dell’assistenza sanitaria, trainato anche da una domanda legata al continuoinvecchiamento della popolazione: in questo caso, la presenza maggiore riguardasocietà di capitali.
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Tabella 29 – Iscrizioni, cessazioni e saldo imprese e ditte individuali inelle Province e nella Regione
FVG. Anni 2009-2012
TOT. IMPRESE DITTE INDIVIDUALI
2009 2010 2011 2012 2013 2009 2010 2011 2012 2013
Iscrizioni
Gorizia 715 744 729 646 726 490 495 514 438 491
Pordenone 1.615 1.777 1.585 1.510 1.682 1.063 1.162 1.073 1.025 1.069
Udine 2.786 3.175 2.981 2.614 2.703 1.902 2.156 2.087 1.809 1.811
Trieste 1.140 1.175 1.115 1.070 1.069 754 809 769 714 721
FVG 6.256 6.871 6.410 5.840 6.180 4.209 4.622 4.443 3.986 4.092
Cessazioni
Gorizia 788 724 827 778 754 575 541 613 590 546
Pordenone 1.819 1.618 1.574 1.730 1.964 1.353 1.219 1.199 1.302 1.542
Udine 3.215 3.044 3.092 3.071 3.302 2.684 2.354 2.305 2.330 2.562
Trieste 1.290 1.056 1.091 1.099 1.041 966 804 794 826 751
FVG 7.112 6.442 6.584 6.678 7.061 5.578 4.918 4.911 5.048 5.401
Saldo
Gorizia -73 20 -98 -132 -28 -85 -46 -99 -152 -55
Pordenone -204 159 11 -220 -282 -290 -57 -126 -277 -473
Udine -429 131 -111 -457 -599 -782 -198 -218 -521 -751
Trieste -150 119 24 -29 28 -212 5 -25 -112 -30
FVG -856 429 -174 -838 -881 -1.369 -296 -468 -1.062 -1.309
Fonte: ns elaborazioni dati Movimprese
6. Il Progetto Imprenderò181Date queste premesse, nei prossimi paragrafi verrà esplorato il contesto empirico(Cardano 2011) della ricerca qui illustrata, descrivendo quelle che sono lecaratteristiche specifiche del programma analizzato ovvero la cornice in cui siinserisce il progetto e che ne definisce gli elementi costitutivi. Come evidenziato nelterzo capitolo, la formazione imprenditoriale si presenta come un insieme dipratiche alquanto eterogenee rispetto agli obiettivi, ai potenziali destinatari e allemetodologie utilizzate (Alberti, 1999). Di ciò l’esperienza analizzata nelle prossimepagine è un buon esempio, in quanto racchiude all’interno di un frameworkoperativo comune una molteplicità di destinatari e obiettivi specifici.L’esperienza del PI ha origine sul finire del 2002182 nell’ambito del ProgrammaOperativo Obiettivo 3 2000-2006, con lo scopo di diffondere in un’ottica weberiana“la cultura imprenditoriale, intesa come valore da diffondere nella scuola e nella
società, e di sostenere la risorsa imprenditoriale, vista come precondizione
indispensabile per accedere a percorsi virtuosi di sviluppo socio/economico” (RegioneAutonoma Friuli Venezia Giulia 2004, 3). Successivamente, tale progettualità è stataimplementata in altre due edizioni (Progetto Imprenderò 2.0 nel periodo 2005-
181 Il presente paragrafo è frutto dell’analisi di documenti, relazioni intermedie e finali delle diverse edizioni del
PI, dalla lettura delle schede sintetiche anagrafiche dei soggetti partecipanti alla funzione 4: Formazione
imprenditoriale e creazione di nuova impresa.
182 Il primo PI è datato 19 dicembre 2002-18 dicembre 2004.
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2006183 e Progetto Imprenderò 3.0 tra il 2011 e il 2012). Fin dall’origine, il progettoprevedeva una suddivisione in funzioni, ciascuna delle quali mirava a fornire allediverse tipologie di potenziali imprenditori un insieme di strumenti formativi e diaccompagnamento utili per la concretizzazione della busineess idea presentata daipartecipanti.







1. Orientamento ed educazione
imprenditoriale
2. Spin-off aziendale
3. Passaggio generazionale e
trasmissione di impresa
4. Nuova impresa
5. Sostegno al cambiamento
aziendale
6. Terzo settore
7. Lavoratori ed imprese in




9. Sviluppo del telelavoro
femminile
10. Sportello donna finalizzato al
tema delle pari opportunità
11. Aiuti alla creazione di
impresa





3. Passaggio generazionale e
trasmissione di impresa
4. Nuova impresa




7. Nuova impresa femminile
8. Attività di coordinamento
delle funzioni
1. Passaggio generazionale
2. Trasmissione di impresa
3. Spin off aziendale
4. Formazione imprenditoriale
e creazione di nuova impresa
5. Programma di formazione
manageriale in favore di PMI e
microimprese
6. Attività di coordinamento
delle funzioni
Fonte: relazioni Regione Friuli Venezia Giulia Progetto Imprenderò
Come si evince dalla Tabella 30, nel corso delle diverse edizioni, le linee diintervento sono state ridotte, in modo da evitare sovrapposizioni rispetto ad altreiniziative regionali, concentrandosi intorno ad alcune misure principali(trasmissione di impresa, spin off aziendale, formazione imprenditoriale ecreazione di nuova impresa), mentre la funzione di orientamento nell’ultimaedizione è stata distribuita come moneto iniziale dei diversi percorsi individuali.
183 In realtà questo secondo progetto è implementato nel biennio 2006-2007, ottenendo successivamente una
proroga fino al 2008.
184 Nella terza edizione del PI, i partner progettuali costituiti in Associazione Temporanea di Impresa sono stati:
CReS - Centro Regionale Servizi per la piccola e media industria S.r.l. (capofila), Azienda Speciale Ricerca &
Formazione – CCIAA UD, Consorzio Friuli Formazione, Consorzio Friuli Innovazione - Centro di Ricerca e di
Trasferimento Tecnologico, Cons. per l’AREA di ricerca scientifica e tecnologica di Trieste - AREA Science Park,
En.A.I.P. Friuli Venezia Giulia, I.A.L. Innovazione Apprendimento Lavoro Friuli Venezia Giulia S.r.l., I.R.E.S. -
Istituto di Ricerche Economiche e Sociali del Friuli Venezia Giulia, MIB – School of Management, Polo
Tecnologico di Pordenone, Università agli Studi di Trieste, Università agli Studi di Udine.
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Osservando i percorsi che sono stati proposti più a lungo nel tempo si osserva comesia stata data prevalenza a quelli che potenzialmente potevano avere maggioriricadute nell’immediato, escludendo quindi nell’ultima edizione l’orientamento el’educazione imprenditoriale in ambito scolastico185. Rispetto alla prima edizione,inoltre, è stato escluso l’intervento di erogazione di incentivi per l’avvio di impresaquale azione facente parte dell’attività complessiva del progetto186: tuttavia, come sivedrà in seguito anche nelle successive edizioni è stata prevista l’erogazione di uncontributo dedicato ai partecipanti al percorso e finalizzato alla creazione di impresa.In sintesi quindi il PI, fin dalle origini, si proponeva come un insieme organico dipacchetti formativi e di orientamento finalizzati allo sviluppo di impresa rispetto aidiversi percorsi e profili individuati. Nello specifico, fatto salvo l’obiettivo generaledi diffusione della cultura imprenditoriale, nell’ultima edizione l’Amministrazioneregionale si è orientata a intervenire nei confronti di molteplici target che possonoessere riassunti nei seguenti due:
 lavoratori che desiderano avviare una propria attività autonoma oimprenditoriale oppure che aspirino a rilevare un’impresa in crisi o unaparte di essa anche tramite uno spin-off o, ancora, avviando una cooperativadi lavoratori che rilevi le produzioni in crisi;
 imprenditori che desiderano migliorare la propria formazioneimprenditoriale e manageriale o che si accingono ad avviare il passaggiogenerazionale o il trasferimento ad altri della propria impresa.DI conseguenza, i cittadini che potevano partecipare all’iniziativa di formazioneerano soggetti presenti nella regione Friuli Venezia Giulia con età compresa tra i 18e i 65 anni, occupati e inoccupati, che appartenevano ai criteri sopra indicati.Nello specifico, rispetto agli interventi previsti nell’ultima edizione,l’Amministrazione regionale si proponeva anche di sostenere la continuità delsistema produttivo migliorando i processi di passaggio generazionale. Comeaccennato in precedenza, infatti, questo si costituisce come un momentoparticolarmente delicato, che non sempre le piccole e medie imprese preparano inmodo adeguato (Toschi 2013): per questo il supporto fornito mirava a pianificare
185 In particolare, non sono state replicate le misure di educazione imprenditoriale presso le scuole superiori,
che avevano dato luogo nella prima edizione ad una serie di percorsi laboratoriali di simulazione di impresa su
tutto il territorio regionale, che si erano successivamente affrontati in una competizione a livello regionale.
Inoltre anche la specificità della promozione dell’imprenditoria femminile è stata proposta solo nella prima
edizione, anche se in seguito vi è stata comunque un’attenzione nell’ambito dei diversi percorsi a mantenere un
equilibrio di genere.
Nella prima edizione, la misura 6 “terzo settore” prevedeva la realizzazione di percorsi formativi specifici per
enti del terzo settore. Infine, nell’intervento “lavoratori ed imprese in emersione dal lavoro nero” si prevedeva
la realizzazione di una serie di interventi e workshop sul tema in un’ottica di prevenzione e divulgazione.
186 Nella prima edizione del PI su un budget complessivo di 4.846.819,11 euro, il 10,6% pari a 517.849 euro era
stato appositamente dedicato all’erogazione di aiuti per la creazione di impresa femminile. In tal senso era stata
attuata da un partner progettuale appositamente dedicato (Finreco – Consorzio regionale di garanzia Fidi
Società Cooperativa arl).
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consapevolmente e adeguatamente tale passaggio in modo da realizzareun’occasione di consolidamento o crescita aziendale e non di involuzione187. Inquesto senso la formazione è stata finalizzata al trasferimento in azienda dicompetenze e strumenti per la pianificazione, grazie ad un insieme di strumenti(seminari tematici, orientamento e counseling, analisi aziendale e consulenzaindividualizzata tecnica e materiale informativo e di e-learning).Analoghi strumenti, anche se naturalmente differenziati nei contenuti, eranoprevisti per quanto concerne trasmissione di impresa e rivolti quindi a soggetti cheintendevano rafforzare e creare nuovo valore, nonché sviluppare specifichecompetenze imprenditoriali nell’idea di rilevare un’attività in futuro. A tal propositoper facilitare l’incontro tra offerta e domanda è stata realizzata una piattaformaweb, denominata “Borsa delle imprese”, che è stata apprezzata dai partecipanti allafunzione188. Si specifica che rispetto a questo specifico target è emersa dai colloquicon gli operatori la difficoltà nel reperire risorse finanziarie per effettuare latrasmissione di impresa, dovuta alla crescente difficoltà nell’ottenere finanziamentiprivati. A tal proposito si ricorda che il PI era esclusivamente un percorsoformativo: di conseguenza, in molti casi, per dar seguito all’avvio effettivo diimpresa era necessario ricorrere al sistema creditizio, non sempre propenso aappoggiare tali progettualità.Per quanto riguarda, infine, le modalità di produzione e riproduzione della risorsaimprenditoriale, si mira alla promozione e al governo dei processi di spin-off,tramite interventi di accompagnamento al fine di facilitare la gemmazione di nuoveimprese da realtà preesistenti. Anche in questo caso la funzione prevedeval’erogazione di iniziali seminari informativi, incontri individuali di orientamento e
counseling, seminari tematici e di consulenza individualizzata: in particolarenell’ultima edizione tale esperienza si è orientata verso lo spin-off da ricerca.Nel percorso Imprenderò 3.0, inoltre, gli interventi sono stati arricchiti da unamisura ad hoc dedicata alla formazione manageriale e all’aggiornamento didirigenti di PMI e microimprese: si trattava di seminari informativi di 8 oreciascuno. Tale iniziativa ha destato particolare interesse, tant’è che nel corsodell’implementazione della progettualità i beneficiari sono stati il doppio di quantiinizialmente previsti e molti hanno partecipato anche a più attività seminariali.In generale, si evidenzia come il PI abbia da sempre avuto come obiettivocomplessivo la diffusione dell’imprenditorialità intesa in senso ampio, così comedescritto nel terzo capitolo del presente elaborato. In tal senso, il PI si inserisce apieno titolo sulla scia di quanto indicato dall’Unione Europea (2003) e dallaletteratura (Kurakto Hodgetts 2004), che definiscono l’imprenditorialità in chiave
187 Si ricorda a tal proposito come in questo contesto alcuni studi hanno messo in evidenza come la successione
generazionale abbia effetti negativi sulla reddittività. Al contrario nel caso in cui i successori non appartengano
alla stessa famiglia del fondatore le probabilità di successo sarebbero più elevate (Cucculelli e Micucci 2008).
188 Come ha confermato un intervistato, tale piattaforma è stata attivata solo nella fase finale del progetto.
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di competenza ovvero come capacità di trasformare le idee in azioni, accrescere lacreatività, pianificare i propri progetti e raggiungere gli obiettivi prefissati.Collocandosi quale progettualità prevista nell’ambito dell’implementazione dellaprogrammazione relativa al Fondo Sociale Europeo il PI si poneva l’obiettivo diampliare le opportunità individuali, promuovendo in questo modo la crescita e ilconsolidamento occupazionale. Esso si costituisce quindi prioritariamente comeprogramma formativo volto a migliorare l'aggiornamento continuo e l’accessibilitàad uno specifico mercato del lavoro, assicurando lo sviluppo di quelle conoscenzenecessarie per lo sviluppo e la sostenibilità di un’attività imprenditoriale grazie adun sistema integrato di attività a supporto.Rispetto alle modalità di intervento, si evidenzia l’attenzione nel fornire serviziquanto più possibile personalizzati, compatibilmente con le modalità organizzativedei diversi percorsi, attraverso modalità di consulenza individualizzata specificasugli aspetti tecnici ritenuti più rilevanti, come ha più volte sottolineato il direttoredel progetto nell’intervista effettuata:
per l’imprenditore è necessaria una formazione molto flessibile: in un
programma di un centinaio di opportunità formative si dava la possibilità a
ciascuno di scegliere quelle di suo specifico interesse… questo è stato
certamente un punto di forza del nostro progetto, anche rispetto alle
precedenti edizioni (esp_1)Per questo motivo, ad una fase iniziale di orientamento e rilevazione dei bisognimolto snella, seguiva la fase di formazione d’aula attraverso seminari tematici più omeno lunghi su vari temi (dal marketing, alla pianificazione, alla gestione aziendale,all’internazionalizzazione). Infine, come sopra rilevato, veniva erogato un serviziodi consulenza individualizzata. In sintesi, le attività di orientamento e screeningindividuale erano finalizzare al rilevazione delle motivazioni e dei bisognimanifestate dai beneficiari, in modo da verificare da un lato caratteristiche,intenzioni e potenzialità delle persone, dall’altra la fattibilità dell’ideaimprenditoriale. Di tale funzione hanno usufruito poco meno di mille persone(943): tuttavia, come verrà evidenziato anche nel paragrafo successivo, essa è statautilizzata soprattutto come strumento informativo, mentre ha avuto un ruolodeterminante e discriminante solo nel caso della creazione di impresa.A questa sono seguite le attività formative vere e proprie strutturate in corsi brevi(di 4 ore l’uno) e successivi seminari di approfondimento (8 ore l’uno) chepermettessero di volta in volta di acquisite le competenze specifiche: questi eranorivolte a soggetti inseriti in percorsi di passaggio generazionale, di trasmissioned’impresa, di spin-off e di rafforzamento delle competenze degli imprenditori giàoperanti sul mercato. Nello specifico il secondo tipo di seminario diapprofondimento è stato seguito da 3.308 utenti.
Cap. IV - Autoimprenditorialità: suggestioni da uno studio di caso
195
Infine, è stato approntato un servizio di consulenza individualizzata, che ha avutouna platea di 572 persone, pari a circa un quinto di coloro che hanno avuto accessoai momenti formativi. Da questo punto di vista quindi è stato enfatizzato il ruoloselettivo che può avere un percorso formativo nei confronti di chi vuole avviare unpercorso imprenditorie. Questo servizio è stato erogato da esperti di gestione esupporto aziendale in modo da ancorare l’offerta alle esigenze specifiche deisingolo beneficiario, analizzando caso per caso le problematicità e individuando lesoluzioni più adatte: da questo punto di vista quindi si puntava a realizzare unpercorso di accompagnamento dei beneficiari nell’apprendimento dellecompetenze imprenditoriali attraverso un approccio maggiormente improntato al
learning by doing. In particolare, lo strumento centrale in questo senso è stato il
business plan che si conferma come strumento pianificatorio centrale utilizzato nonsolo nella fase iniziale di avvio dell’impresa: nel complesso all’interno del percorsosono stati elaborati 377 business plan, pari al 65,9 del totale delle personepartecipanti ai percorsi di consulenza individualizzata.Nella Tabella 31 è possibile osservare i volumi del progetto in base agli indicatorisignificati. Nello specifico alla funzione 4 (Creazione di impresa), centrale nellanostra analisi, verrà dedicato il prossimo paragrafo. Infine, per dare la dimensionedel progetto si riporta in Tabella n. 32 la sintesi della spesa realizzata per larealizzazione del progetto, suddivisa per le singole funzioni previste.
Tabella 31 – Attività erogate nell’ambito del Progetto Imprenderò 3.0
Counselling/
orientamento



























































generazionale 184,5 580 14 429 415
70
(280 ore) 807 455 1.010,5 600 44
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87,5 680 6 217 204 85(680 ore) 1.444 799 - - -




5.581 3.308 4.171,3 5720 377
Fonte: relazione finale Regione Friuli Venezia Giulia Progetto Imprenderò 3.0
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Tabella 32 – Spesa effettuata per attività previste nell’ambito del Progetto Imprenderò 3.0
Funzione Spesa Ripartizione spesa (%)
1. Passaggio generazionale 260.396 € 14,3
2. Trasmissione di impresa 346.449 € 19,0
3. Spin off aziendale 256.895 € 14,1
4. Formazione imprenditoriale e creazione
di nuova impresa
496.920 € 27,3
5. Formazione manageriale in favore di
PMI e microimprese
259.192 € 14,2
6. Attività di coordinamento delle funzioni 199.226 € 11,0
TOTALE 1.819.078 € 100,0
Fonte: relazione finale Regione Friuli Venezia Giulia Progetto Imprenderò 3.0Al di là degli indicatori di monitoraggio delle attività realizzate, è importantechiedersi quale sia l’impatto di un progetto simile. Questo costituisce un aspettocritico nell’ambito del PI, di cui sono consapevoli anche i soggetti erogatori dellaformazione, i quali mettono in evidenza come esso non sia facilmentequantificabile, in quanto necessita di un sistema di valutazione di lungo periodo chemiri ad individuare la ricaduta in termini economici delle nuove imprese avviate.Da questo punto di vista, gli organizzatori hanno cercato di elaborare alcuneindicazioni di sintesi sulla base delle informazioni inserite nei business plan e di unmonitoraggio informale che è stato realizzato fino alla conclusione del progetto. Nelcomplesso di tutto il PI, i soggetti che hanno intrapreso la carriera imprenditoriale aseguito della partecipazione alle attività formative del PI sono stati 177189, pari al46,9% dei progetti elaborati attraverso il business plan. Altre informazioni intermini di ricadute di impatto economico sono molto difficili da fornire in quanto leinformazioni contenute nel business plan sono puramente previsionali e pertantopresentano ancora ad un livello ipotetico di realizzazione.
6.1.La creazione di impresa nell’ambito del Progetto ImprenderòAll’interno del PI, in questo paragrafo ci si concentrerà sulla funzione dedicata alla
Creazione di impresa. Come evidenziato in precedenza, l’intervento si proponevafavorire la nascita di nuove imprese, rafforzando le idee imprenditoriali e fornendoai potenziali imprenditori una serie di abilità e competenze. Da questo punto divista, in accordo con quelle che sono le indicazioni europee in termini di formazioneimprenditoriale (OECD, 2001), e secondo quello che è stato l’approcciometodologico dell’intero progetto, il modello dell’intervento è stato strutturatoattraverso tre momenti: accoglienza e screening delle idee imprenditoriali,consulenza. A queste, inoltre, è stata successivamente affiancata la possibilità diaccedere ad un contributo per il sostegno alla fase di costituzione e avvio di nuoveimprese da parte di soggetti che avevano partecipato ai percorsi di formazioneimprenditoriale realizzati nell’ambito del PI. L’approccio descritto appareconsolidato non solo rispetto alle prassi internazionali, ma anche nel contestolocale in quanto adottata fin dall’origine del progetto.
189 Dato al 31/12/2012
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Il percorso quindi prevedeva una progressiva selezione dei soggetti nell’otticaevidenziata a più riprese dagli enti promotori del PI di non favorire ilproseguimento di progetti imprenditoriali non supportati da un’ideaimprenditoriale consolidata o da una forte motivazione, come evidenziano sia ildirettore sia un operatore del PI:
Uno dei primi approcci, diciamo, era cercare di valutare le competenze a
disposizione e il business proposto per chiarire la sostenibilità nel tempo …
cercando quindi di scoraggiare i soggetti nei casi di più evidente non
sostenibilità, invitando a desistere, ma anche nei casi dubbi a valutare i
cambiamenti necessari per trasformare un’idea da insostenibile a
sostenibile … in questi casi vi era un apprezzamento delle idee interessanti,
aiutandoli [n.d. i proponenti] a perfezionarle. (esp_1)
Una delle basi della neo-impresa è certamente lo spirito imprenditoriale, ma
anche la professionalità sul tipo di lavoro. Tu puoi uscire anche da un corso
professionale, ma poi devi cercare di fare più esperienza possibile … solo
dopo un po’ di anni hai la professionalità per gestirti. Questo è sempre stato
lo spirito di imprenderò: la scrematura iniziale, poi eventualmente se ne
parla. (esp_3)Come si legge nelle relazioni sulle attività svolte nell’ambito del PI, è possibileimmaginare il percorso proposto come “un insieme di cerchi concentrici”, in cui lediverse fasi hanno rappresentato un filtro per l’accesso ai servizi successivi: inparticolare questo è avvenuto tra la fase di orientamento e quella di accesso alcorso vero e proprio. Infatti, la fase di selezione190 e orientamento iniziale mirava avagliare coloro che in base alla attitudini, alle precedenti esperienze e alla business
idea presentavano le caratteristiche per passare dall’intenzione imprenditorialeall’effettiva attività nascente. Nello specifico quindi l’attività di orientamentoimprenditoriale ha avuto il compito di accogliere gli aspiranti imprenditori pervalutare la loro idea d’impresa, informarli sul percorso da seguire per avviare lapropria attività e sulle opportunità fornite dal PI. Di conseguenza in questa fase delpercorso è stata rivolta particolare attenzione a due aspetti:
 caratteristiche soggettive dell’essere imprenditore, i cosiddetti internal
factor (Canadian Foundation for Economic Education 1996), analizzando inquesto modo le motivazioni e la propensione ad intraprendere deibeneficiari191 - da questo punto di vista quindi i potenziali imprenditori sonostati invitati a riflettere e autovalutarsi rispetto alle proprie caratteristichepersonali, culturali, delle competenze e capacità;
190 A tal proposito non sono stati utilizzati strumenti di analisi definiti, sebbene come è stato indicato nel terzo
capitolo in letteratura ne siano codificati molteplici sia di tipo quantitativo qualitativo.
191 Si precisa a tal proposito che non era previsto l’utilizzo di strumenti specifici quali il bilancio di competenze o
test attitudinali, quindi la selezione avveniva sostanzialmente attraverso un colloquio do orientamento.
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 caratteristiche dell’idea imprenditoriale, per cui sono stati individuati alcunielementi di base utili per effettuare una prima valutazione dell’ideaimprenditoriale (presenza di un mercato, condizioni di profittabilità,elementi di innovazione presenti nell'idea, ecc.).L’attività di selezione, orientamento e counseling prevedeva quindi un primocolloquio di selezione finalizzato a valutare la sostenibilità dell’idea imprenditorialeper un successivo eventuale accesso al corso di formazione. Inoltre, erano previstiuna serie di incontri successivi finalizzati a fare emergere le diverse esigenze didell’utenza rispetto alla consulenza individuale, che aveva in questo modo lapossibilità di essere strutturata sulla base delle reali esigenze dei potenziali neoimprenditori. Da questo punto di vista, infatti, i bisogni espressi erano molto vari erichiedevano risposte quanto più personalizzate:
l’esigenza era la più varia: ci poteva essere chi frequentava un corso aveva
delle carenze in termini di business plan … tieni conto che l’esigenza era
quella di arrivare alla costruzione del business plan e di fornire quindi delle
previsioni nei primi 3 anni, ma molti non avevano idea degli aspetti
contrattuali e delle discipline sanitarie/tecniche. Molti non avevano idea di
dove cominciare: ad es. devo aprire un bar, dove compero la macchina del
caffè, come acquistarla, dove, perché. Il bisogno era a 360% (esp_4)Il successivo corso di formazione, sviluppato in 80 ore, è stato quindi riservato acoloro che dopo la fase di screening dimostravano la volontà di perseverarenell’idea di sviluppare un’attività imprenditoriale. I corsi organizzati su tutto ilterritorio regionale hanno seguito un modello organizzativo comune. Questomirava da un lato a far acquisire specifiche competenze tecniche (rivolte inparticolare all’analisi del mercato potenziale, alla definizione dell’assettoorganizzativo, giuridico, contabile ed economico-finanziario per poter avviare unanuova attività d’impresa, ecc.192). Dall’altra era finalizzato alla definizione dei varielementi rilevanti per la stesura di un business plan, che ha rappresentato a tutti glieffetti l’elemento centrale a cui ruotava il corso e di cui costituiva anche il prodottofinale per ciascun partecipante. L’elaborazione di tale documento è stataimplementata come un percorso laboratoriale che prevedeva momenti teoriciaccanto a altri di contestualizzazione pratica dei contenuti rispetto alla propria ideaimprenditoriale.Il corso di formazione quindi è stato concepito come un percorso finalizzato nonsolo a trasmettere delle conoscenze di tipo tecnico (bilancio, diritto d’impresa,
192 Nel dettaglio le attività formative erano strutturate come segue: Gestione del processo formativo (1h),
Contabilità aziendale (6h), Definizione dell’idea imprenditoriale (2h), Bilancio d’esercizio e preventivazione
economico finanziaria (12h), Marketing e Comunicazione base (9h), Rapporti con le banche (6h), Marketing e
Comunicazione avanzato (6h), Credito agevolato e finanziamenti per l’impresa (9h), Diritto per la creazione
d’impresa base (6h), Piano d’impresa (18h), Diritto per la creazione d’impresa avanzato (3h), Esame finale (2h).
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marketing, comunicazione, vendite, pianificazione aziendale), ma anche progettualeattraverso l’accompagnamento alla creazione del business plan193. Da questo puntodi vista, come evidenziato nel corso del terzo capitolo, l’elaborazione di taledocumento presenta una funzione esplicita che corrisponde all’elaborazionedell’idea di business in modo che sia di facile comprensione da parte dei potenzialipartner e finanziatori (Borello, 2012), ma anche una funzione latente. Infatti, ilprocesso che conduce alla costruzione di tale documento è di per sé un processo diapprendimento da parte del futuro imprenditore: esso induce a riflettere sui diversiaspetti da prendere in considerazione nell’avvio d’impresa (Kawasaki 2006;Mariani 2013). In tal senso, la costruzione del documento è stata realizzatadirettamente dai corsisti attraverso la ricerca di dati e informazioni per segmentarela domanda potenziale, definire la mappa dei competitor, ricercare i fornitori diriferimento secondo le modalità ritenute più opportune e concordate nelle attivitàdi consulenza individualizzata (fino ad un massimo di 12 ore). Queste ultime hannoaccompagnato i beneficiari in questo percorso, fornendo a ciascun utente lapossibilità di confrontarsi con uno specialista sugli aspetti maggiormenteproblematici, che venivano analizzati in modo individuale in modo da individuarele soluzioni più adatte.Fatto salvo quando affermato nel corso del terzo capitolo – ovvero che laformazione imprenditoriale mira in ogni caso a trasmettere o rafforzareconoscenze, competenze e attitudini (Hytti e O’Gorman, 2004) – è chiaro che a tuttigli effetti quindi il PI si rivolgeva in particolare a consolidare le prime due,relegando l’obiettivo legato al potenziamento delle attitudini ad un ruolo piùmarginale, in quanto i beneficiari presentavano già un esplicito orientamentoall’imprenditorialità. Da questo punto di vista, il percorso formativo è statofunzionale a fornire maggiore (o minore) legittimità al percorso intrapreso, nonchéa rafforzare quelle risorse di capitale umano atte ad accedere al percorsoimprenditoriale. In questo contesto, gli organizzatori hanno evidenziato come siastata fondamentale la qualità dell’intero percorso formativo, dalla consulenza alcorso in alula vero e proprio. A tal proposito, era stata predisposta una banca dati incui sono stati inseriti i nominativi dei diversi professionisti, tecnici, formatori eorientatori che potevano supportare i corsisti nelle attività relative alla creazione diimpresa.Tale aspetto è stato funzionale per un duplice motivo. Da un lato è stato possibilenell’arco di tutta la durata del progetto attivare di volta in volta le expertisemaggiormente aderenti alle esigenze dei potenziali imprenditori, in base allecompetenze dei diversi esperti. Contestualmente, a livello più generale, la presenzadi una banca dati garantiva un livello elevato di qualità dell’offerta
193 Nel dettaglio il business plan si strutturava in nelle seguenti voci: Presentazione sintetica dell’impresa, Il
mercato di riferimento, Il prodotto/servizio, Il piano di marketing, Il piano organizzativo (risorse umane forma
giuridica), Il piano economico-finanziario.
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formativa/consulenziale: in tal senso, infatti, le expertise sono state certificate dalprogetto stesso. A tal fine ha contribuito anche l’architettura organizzativa delprogetto, che operando in modo trasversale tra diversi enti ed organizzazioni hapotuto attivare una platea di consulenti di spessore, facilitando la cooperazione traenti di formazione, Province, Università, Camere di commercio e incubatoripresenti in regione. Inoltre, la qualità del percorso stesso è stata confermata anchedall’utenza che ha dimostrato un livello di gradimento rispetto ai docenti moltoelevato. Infatti, nell’indagine di customer satisfaction sottoposta dagli organizzatoriai partecipanti a conclusione delle attività, la valutazione della competenza e dellacapacità del docente è stata moto elevata (pari a 9,16/10). A tal proposito anche ilgiudizio espresso rispetto ai contenuti è stato alto: infatti, alla domanda se ilpercorso avesse fornito informazioni esaurienti che hanno permesso di chiarire leidee, il valore indicato è stato di 8,88/10.
6.2. Profilo dei partecipanti al percorso di formazioneIl profilo di beneficiari a cui era rivolto il percorso era quello di soggetti occupatie/o disoccupati con intenzionalità e attitudini imprenditoriali. Nello specifico,inoltre, pur non costituendo un elemento discriminante, ci si rivolgeva a lavoratoricoinvolti nei processi di crisi, in particolare in cassa integrazione straordinaria,ordinaria, in mobilità in deroga o licenziati, disoccupati interessati ad avviare unanuova iniziativa di auto-imprenditorialità. Da questo punto di vista ciascun targetpresenta alcuni elementi specifici. Infatti, se gli occupati sono tendenzialmentemaggiormente propensi ad attuare un cambiamento lavorativo per colmareun’insoddisfazione per l’attuale lavoro, i lavoratori coinvolti nella crisi, precari odisoccupati sono maggiormente spinti dalla necessità di avere un’occupazione, maal tempo stesso possono presentare scarsi capitali iniziali. In particolare, per questosecondo target, il percorso è stato inteso nell’ottica classica delle politiche attive dellavoro, finalizzate quindi a migliorare le competenze dei destinatari al fine diincrementarne le opportunità occupazionali, adeguando le caratteristichedell’offerta di lavoro. In questo senso, l’obiettivo è quello di mettere a disposizionedelle persone strumenti, che ne facilitino la permanenza nel mercato del lavoro e neaumentino le chance occupazionali. Da questo punto di vista, si evidenzia come ilprogetto abbia cercato di ovviare alle criticità che possono caratterizzare questatipologia di beneficiari con la fase di orientamento e screening dei potenzialiimprenditori. Infatti, l’intero percorso formativo può essere interpretato come unbanco di prova per gli aspiranti imprenditori nel valutare le potenzialità del loroprogetto.Come evidenziato in precedenza, il numero di utenti che hanno usufruito delleattività di orientamento sono stati nel complesso 503, per un totale di 651,5 ore diconsulenza (in media i poco più di un’ora ciascuno). Si precisa che in tale computosono inseriti anche coloro che si sono rivolti al PI con una richiesta generale di
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informazioni sulle attività proposte dal percorso. Come evidenziato in Tabella n. 33,il numero di soggetti che sono stati successivamente indirizzati al corso diformazione imprenditoriale è stato pari a circa la metà tra i contattatati. Dopo laprima selezione si osserva come il numero di beneficiari che ha completato ilpercorso con la consulenza individualizzata, presentando successivamente anche il
business plan, sia diminuito ulteriormente. Infine, il numero di soggetti che adicembre 2012 aveva avviato effettivamente un’attività imprenditoriale era pari al11% di coloro che erano entrati in contatto con il PI, per quanto riguarda laspecifica linea di intervento qui analizzata. In tal senso il corso conferma quantoprecedentemente evidenziato rispetto alla funzione di cernita dei soggetti con leidee e le motivazioni più radicate. A tal proposito la responsabile del monitoraggiodel progetto ha affermato:
Ci sono molte persone che sono state contentissime di capire che non
faceva per loro, non sapevano che servivano determinate conoscenze. Ci
sono stati altri che hanno seguito il corso e si sono poi ripresentati in
un’edizione successiva con un’idea più consistente (esp_4)














Beneficiari 503 246 237 216 56
Tasso di
caduta 100% -51% -53% -57% -89%
*Dato al 31/12/2012
Fonte: relazione finale Regione Friuli Venezia Giulia Progetto Imprenderò 3.0
Si ricorda, inoltre, che la formazione imprenditoriale non è necessariamentepredittiva dell’avvio e del successo imprenditoriale (Canadian Foundation forEconomic Education 1996). L’ottica quindi è quella di equipaggiare meglio chidecide di avviare un’attività di impresa (Mullins 2006), ma il percorso che dallaformazione passa alla creazione vera e propria dell’attività è lungo e nonnecessariamente immediato. In tal senso, pur non prevedendo direttamentel’erogazione di incentivi per l’avvio di impresa, l’Amministrazione regionale hasuccessivamente approntato un Regolamento per la concessione e l’erogazione di
contributi per il sostegno alla costituzione di nuove imprese da parte di soggetti che
hanno partecipato ai percorsi di formazione imprenditoriale realizzati nell’ambito del
progetto Imprenderò. Il contributo in conto capitale assegnato a ciascun soggettoera di 10.000 euro (incrementato fino a un massimo di 30.000 euro nel caso di piùsoci)194; un aumento dell’agevolazione, inoltre, era previsto per le donne e iresidenti in zone di svantaggio economico. In totale, le imprese finanziate
194 Nel complesso il fondo disponeva di 400.000 euro.
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attraverso questo contributo sono state 20, di cui undici in provincia di Udine, tre aTrieste, quattro a Pordenone e due a Gorizia. Tale opportunità non è stata sfruttataappieno dai destinatari a causa di motivi di tipo organizzativo. Infatti, non sempre èstato possibile per i partecipanti al corso rispettare le scadenze previste dal bandoper l’erogazione degli incentivi. Inoltre, la limitazione del contributo alle soleimprese, escludendo di fatto le partite iva, ha ulteriormente limitato il campo.Per quanto riguarda il profilo socio-demografico dei partecipanti si rimanda aquanto indicato in Tabella 34. In questa sede ci si limita a fornire alcuni elementi.Dal punto di vista della distribuzione geografica si osserva una prevalenza degliutenti provenienti dal contesto udinese, seguiti dal pordenonese, dall’area triestinae infine dal goriziano: vi è quindi una prevalenza dell’attrazione per la carrieraimprenditoriale nell’area friulana, rispecchiando da questo punto di vista le diversevocazioni delle quattro province, evidenziate precedentemente nel paragrafo 5.1. Adire il vero, questa provenienza territoriale rispecchia le aree in cui sono stateprogrammate le attività formative, che tuttavia sono state realizzate laddovemaggiore era la richiesta195. Si segnala, inoltre, la presenza di 15 utenti che si sonointeressati al progetto provenendo da fuori regione.Per quanto riguarda il genere, si osserva una leggera prevalenza della componentefemminile nella prima fase del percorso, che viene successivamente ribaltata. Daquesto punto di vista quindi, come ampiamente confermato dai dati riportati nelsecondo capitolo, viene confermata la maggiore difficoltà della componentefemminile nel realizzare impresa: si evidenzia pertanto la necessità di un attenzionespecifica nel sostenere questo target nei passi che preludono all’avvio di impresa.Dal punto di vista dell’età, poco più della metà dei beneficiari sono compresi nellafascia di età tra i 31 e i 44 anni, a conferma di quanto evidenziato nel primo capitolorispetto all’importanza dell’esperienza per l’avvio di impresa. E’ presumibile, infatti,che nella fascia centrale della popolazione si trovino persone che hanno avuto inprecedenza un percorso lavorativo significativo. Questo sembrerebbe essereconfermato anche dallo status occupazionale in cui si trovavano i soggetti nelmomento in cui hanno iniziato le diverse fasi del percorso: infatti, le categorie menorappresentate sono quelle di coloro che sono alla ricerca di prima occupazione e glistudenti. Circa il 40%, invece, sono coloro che si sono presentati al PI in qualità didisoccupati, altrettanti quelli occupati o in Cig: tali percentuali sono leggermentevariate nel proseguo delle attività congruentemente con i cambiamenti intercorsi aibeneficiari. Infatti, bisogna tener presente che dalla fase di selezione alla stesura del
business plan e alla consulenza individualizzata sono passati in alcuni casi ancheparecchi mesi dalla chiusura effettiva del corso di formazione vero e proprio:pertanto era possibile che alcuni partecipanti nel frattempo avessero cambiatostatus occupazionale.
195 Undici sono stati i corsi di formazione programmati in provincia di Udine, tra cui anche Tolmezzo e a
Codroipo. Cinque i corsi attivati a Trieste e altrettanti a Pordenone. A Gorizia, infine, ne è stato realizzato uno.
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Rispetto alle precedenti edizioni, alcuni operatori hanno evidenziato uncambiamento nel profilo dei beneficiari, che rispecchia l’attuale andamento delcontesto lavorativo:
un’altra cosa che posso dire è che nella prima edizione l’utente tipo era una
persona giovane con grande ambizione magari anche neo-laureata,
quest’anno mi sono trovata di fronte magari a padri di famiglia di 50 anni
che avevano difficoltà nel trovare nuovo impiego ... persone in cassa
integrazione … ma anche professionisti, architetti che si sono trovati a
reinventarsi196 (esp_5)Da questo puto di vista viene confermata la caratteristica tipica del mercato dellavoro postfordista in cui la certezza di una carriera lavorativa lineare viene meno,tanto più in un contesto di difficoltà occupazionale. Le dicotomie classiche chedefinivano il mercato del lavoro (occupati/disoccupati) sono sempre menorappresentative di quello che è l’effettivo mercato del lavoro (Franchi 2005).Bauman (2001, 48) già da tempo ha indicato nella flessibilità uno di nuclei centralidel paradigma postfordista “la flessibilità è diventata la nuova parola d’ordine, che
sta a significare vivere nell’incertezza con poche regole, che possono per giunta essere
cambiate unilateralmente durante il gioco […] E la prospettiva di fondare sul lavoro
un’identità permanente è semplicemente esclusa per la stragrande maggioranza delle
persone”. Secondo Gossetti e La Rosa (2001) è possibile parlare di flessibilitànumerica, territoriale, funzionale e temporale: si intende con ciò che lecaratteristiche, i luoghi, i tempi e i caratteri giuridici del lavoro sono variabili emutevoli. La questione è che per alcuni questa condizione può costituire untrampolino di lancio mettendo in moto strategie e permettendo di incanalarerisorse e competenze, in altri può causare una spirale negativa (Sennett 2001), checoinvolge molteplici aspetti della vita non solo lavorativa. In questo contesto, un“lavoro” più incerto e indefinito smarrisce anche la sua funzione identitaria perl’individuo: al contrario acquista centralità il concetto di occupabilità e quindil’importanza di mantenere la propria professionalità sempre attiva e apprezzabileall’interno del mercato (Franchi 2005).Dal punto di vista del titolo di studio, si evidenzia come circa la metà deipartecipanti sia in possesso di un diploma di scuola superiore, mentre sono intornoal 10% coloro che hanno assolto esclusivamente all’obbligo scolastico. Ciò confermacome l’elevata scolarizzazione non sia un tratto distintivo dell’imprenditorialità inItalia. Tuttavia, si segnala come circa un terzo dei beneficiari fosse in possesso di untitolo di studio elevato (laurea, master o dottorato): si tratta di soggetti che simettono in gioco in un’attività specifica con un’elevata specializzazione. Tuttaviatra questi rientrano sia coloro che sono in possesso di una professionalità tecnica
196 In particolare l’intervistata si riferisce anche all’esperienza maturata nella funzione relativa alla formazione
manageriale.
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definita (ad es. ingegneri, architetti ecc.) sia coloro che sono in possesso di titoli piùgenerici.








Pordenone 109 22% 51 21% 62 26%
Udine 288 57% 120 49% 119 50%
Gorizia 27 5% 23 9% 22 9%
Trieste 64 13% 46 19% 30 13%
Altro 15 3% 6 2% 4 2%
F 268 53% 113 46% 106 45%
M 235 47% 133 54% 131 55%
18-30 122 24% 61 25% 48 20%
31-44 262 52% 130 53% 127 54%
45-59 112 22% 53 22% 59 25%
60-64 7 1% 2 1% 3 1%
Disoccupato in cerca di nuova
occupazione
209 42% 117 48% 97 41%
In cerca di prima occupazione 12 2% 11 4% 7 3%
Occupato (compreso Cig) 208 41% 90 37% 101 43%
In mobilità 36 7% 14 6% 19 8%
Studente 20 4% 11 4% 7 3%
Inattivo 18 4% 3 1% 6 3%
Nessun titolo /obbligo
scolastico
55 11% 23 9% 27 11%
Diploma scuola superiore 281 56% 129 52% 133 56%
Laurea 142 28% 81 33% 68 29%
Master/dottorato 25 5% 13 5% 9 4%
TOTALE 503 100% 246 100% 237 100%
Fonte: relazione finale Regione Friuli Venezia Giulia Progetto Imprenderò 3.0
Come evidenziato in precedenza, i risultati e gli obiettivi di un percorso diformazione imprenditoriale non sono solo di tipo formativo. Essi possono esseredefiniti anche sulla base delle ricadute esterne: un indicatore in tal senso puòessere il numero di avvii di impresa o il numero di partecipanti impiegati in unruolo di lavoratore indipendente o di manager: in questo senso, le imprese attivatea fine 2012 erano pari a 56. Altri indicatori che si possono prendere inconsiderazione, sono i dati previsionali contenuti nei diversi business plancompilati. Tuttavia, in questa sede, si ritiene opportuno non riportarli in quantoancora in divenire e non necessariamente speculari di quello che è il reale percorsodei beneficiari.
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Come indicazione rispetto al tipo di impresa su cui i beneficiari si sono orientati, sievidenzia che rispetto alla tipologia di settore (Tabella 35) la prevalenza dei
business plan si orienta su attività tradizionali di tipo commerciale, alimentari erelativi a servizi alle persone. In generale, inoltre, prevale il settore terziario. Perquanto riguarda la compagnie sociale, invece, la metà dei business plan prevedeval’attivazione di ditte individuali.




Arte e Cultura 12 5,6
Attività ricettive e turistiche 10 4,6
Commercio 45 20,8
Impiantistica, elettronica, elettrotecnica 12 5,6
Informatica e Telecomunicazioni 16 7,4
Servizi alla persona 41 19,0
Servizi per le imprese 31 14,4
Manutenzione e cura del verde 12 5,6
n.d. 8 3,7
Totale complessivo 216 100,0
Fonte: relazione finale Regione Friuli Venezia Giulia Progetto Imprenderò 3.0
6.3. Punti di forza e punti di debolezza del PI per la creazione di
nuova impresaA termine di quest’approfondimento sulle modalità organizzative e sugli esiti delPI, si mettono in luce alcuni elementi positivi e alcune criticità dello stesso,nell’ottica di “attribuire e riconoscere alla formazione un valore rispetto a riferimenti
espliciti e coerenti con la sua natura” (Fraccaroli e Vergani 2004, 88), adottando daquesto punto di vista un approccio di tipo valutativo. Per quanto riguarda laformazione imprenditoriale, è stato più volte indicato come questa non possalimitarsi alla sola valutazione degli effetti in termini di numero di imprese attivate.Infatti, la formazione è stata intesa come un processo che mira da un lato a formarecompetenze, ma anche a generare cambiamenti e sviluppo personali, inserendosi inun percorso di più ampio raggio (Quaglino 2006).Innanzitutto, gli operatori coinvolti hanno messo in luce l’importanza dellaprogettualità nel suo complesso, tenuto conto anche della durata del PI a partiredalle sue origini. Infatti, pur essendo cambiati nel tempo i soggetti gestori del PI,esso ha contribuito a creare una massa critica rispetto agli strumenti utilizzati e adincrementare la sensibilità sul tema della creazione di impresa, andando adincidere sia sul contesto istituzionale sia sulla cultura imprenditoriale locale. Èchiaro che da questo punto di vista l’impatto di un progetto come quello analizzato
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è comunque limitato, in quanto non indice tanto su aspetti hard quali i diritti diproprietà, l’efficacia del sistema giudiziario, la distribuzione della ricchezza, quantopiuttosto sulla diffusione dello spirito imprenditoriale, in un accezione che siavvicina all’ottica weberiana. Sembra quindi trovare conferma quanto evidenziatoda Drucker (1985) rispetto all’importanza strategica della formazione edell’accompagnamento imprenditoriale per quanto riguarda la diffusione di buoneprassi e per contribuire a percorsi di imprenditoria “consapevole”, attraverso uninvestimento in capitale umano e formativo. A tal proposito un’operatricesottolinea come uno degli aspetti più rilevanti attribuibili al PI sia proprio questo.
Formazione e cultura imprenditoriale: se dovessi dire il più grande risultato
è stato quello di creare una massa critica in termini di numero di partner
coinvolti e persone contattate … ha avuto questo come risultato concreto: si
sa cos’è un business plan. È passata l’idea che devo riflettere prima di dare
avvio ad un progetto. Questo lo posso dire perché ho visto proprio questo
cambiamento: io mi sono specializzata negli Stati Uniti proprio sul supporto
all’avvio di impresa e devo dire che all’inizio qui in regione questa cultura
non c’era. La massa critica creata con il progetto ha avuto come obiettivo e
come esito quello di trasmettere quali sono le leve per fare imprese di
successo. In Imprenderò c’erano delle competenze di diverso tipo a supporto
dell’impresa: c’era il supporto per il businsess plan di tipo economico, ma
anche per il business coaching … da queste parti [n.d. in regione] è moto
difficile che autonomamente una persona che vuole fare un’azienda attivi
autonomamente queste risorse … autonomamente il singolo molto
difficilmente le avrebbe richieste. (esp_5)Un secondo elemento di forza, evidenziato dai diversi soggetti intervistati, vieneindicato nella possibilità di personalizzare i percorsi dei beneficiari sulla base delleesigenze specifiche di ciascuno, sia nella scelta dei moduli formativi sia nellarealizzazione di consulenze individuali mirate alle esigenze ritenute maggiormenterilevanti. Queste venivano individuate di concerto tra i tutor formativi e ilpotenziale imprenditore. In questo senso, quindi, si è cercato di superare un aspettodi criticità del progetto che è quello di rivolgersi a gruppi classe eterogenei chevedevano al loro interno soggetti con idee imprenditoriali molto diverse sia rispettoal settore di riferimento sia sul piano dello stato di avanzamento. Quest’ultimoaspetto è stato probabilmente influenzato anche dal target a cui si rivolgeva questafunzione del PI, ovvero soggetti disoccupati e in condizione di precarietà/rischiooccupazionale: come si legge nella relazione finale del progetto, la prevalenza diquesti soggetti ha comportato la mancanza di un gruppo trainante. Infatti, come èstato evidenziato tra gli altri da Panichella (2013), il numero di episodi didisoccupazione non è associato ad una maggiore possibilità di mettersi in proprio,in quanto i disoccupati specie se di lungo periodo sono spesso carenti sia dal puntodi vista delle competenze sia delle risorse relazionali ed economiche.
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Al contrario, un elemento di criticità è dato dalla gestione a singhiozzo del progetto,che attivato su fronti temporali brevi non ha permesso una continuità197: questoincide sull’impatto della progettualità da molteplici punti di vista. Innanzituttoviene meno lo spirito di accompagnamento all’avvio di impresa. Come è stato piùvolte evidenziato il periodo di incubazione prima della partenza effettivadell’impresa può essere più lungo rispetto alla durata effettiva del programmastesso, per cui limitare l’accesso al servizio di consulenza ad un breve arco di tempocostituisce un elemento di criticità, come riportato anche da alcuni beneficiari:
[...] se il progetto riuscisse a diventare un affiancamento anche dopo
sarebbe una bella cosa. Fare un check up dell’azienda periodico sarebbe
uno stimolo e un aiuto grosso perché così è una pecca, perché
l’accompagnamento termina prima, tante volte prima che l’azienda parta,
e poi si è di nuovo allo sbaraglio … questa è stata una cosa vissuta da tanti
che hanno aperto l’attività. dopo ci sono problemi nuovi e situazioni diverse
[…] a distanza di un paio di anni poi una persona che possa ridarti
un’opinione sul tutto potrebbe essere utile (int_11)Inoltre, bisogna tener conto che l’avvio di un’impresa è sempre un cambiamentonella carriera lavorativa dei soggetti, che non sempre assume una caratteristicalineare. Infatti, vi possono essere ripensamenti in quanto le motivazioni vengonomeno; gli ostacoli (as es. difficoltà di accesso al credito, aspetti burocratici) o ilrischio assunto possono essere troppo elevati, per cui si decide di rinviare l’avviodell’attività. A ciò, si aggiunge il fatto che le esigenze e le problematiche dei soggettiche avviano un’attività autonoma mutano nel tempo in base allo stato diavanzamento dello stesso: un microimprenditore o un lavoratore autonomo daquesto punto di vista si trova in particolare difficoltà, in quanto non è supportato dauna struttura organizzativa che affronti tali aspetti.
197 Un esempio di accompagnamento continuativo alla creazione di impresa è lo sportello informativo MIP
(Mettersi in proprio) promosso dalla Provincia di Torino fin dal 1994 ed ancora in attivo (cfr.
www.mettersinproprio.it). Nel tempo esso si è strutturato affiancando allo sportello informativo, una serie di
attività a sostegno di coloro che intendono creare nuove imprese o avviare un’attività di lavoro autonomo,
offrendo (gratuitamente) servizi di consulenza, tutoraggio, orientamento, assistenza e formazione,
prevalentemente costruiti a partire dalle singole esigenze. Le azioni realizzate dal servizio ruotano attorno a tre
aspetti:
 Azione 1 - Supporto all’imprenditorialità: si tratta di azioni di sistema volte a diffondere informazioni
sulle caratteristiche del programma e ad organizzare l’offerta dei servizi);
 Azione 2: Consulenza per la creazione d'impresa/lavoro autonomo (assistenza ex ante), in cui vengono
presi in carico i soggetti, valutati nelle caratteristiche individuali e rispetto all’dea proposta e
accompagnati alla stesura del business plan;
 Azione 3 - Servizi di tutoraggio e consulenza per la nuova impresa e accompagnanti (assistenza ex-
post), che corrisponde ad un servizio di affiancamento nella valutazione dell’andamento della loro
impresa, nella individuazione di opportunità e problematiche e nell'attivazione di eventuali
agevolazioni pubbliche nei primi due anni di avvio dell’impresa.
L’obiettivo è di supportare gli utenti nell’intero percorso di creazione dell’impresa (dalla fase di elaborazione
dell’idea imprenditoriale alle prime annualità di gestione dell’impresa).
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Un secondo elemento di criticità, legato alla lunghezza del tempo di incubazione èconnesso all’organizzazione del servizio: la mancanza di continuità presuppone,infatti, il cambiamento delle expertise attivate e la difficoltà nel creare un capitalerelazionale stabile sia internamente al progetto sia esternamente. Da un lato, infatti,nonostante gli enti coinvolti siano stati gli stessi nel corso delle varie edizioni delprogetto, si è notato un certo avvicendamento nei responsabili e negli operatori,che ha comportato come evidenziato in precedenza anche una difficoltà nel reperiredati sempre puntuali: di conseguenza, la mancanza di continuità comporta laricostruzione di volta in volta del konw how organizzativo e operativo. Dall’altraparte anche il rapporto con enti e istituzioni esterne al progetto (ad es. Camere dicommercio, provincie, associazioni di categoria) e rilevanti da un punto di vistastrategico deve essere di volta in volta recuperato. Analogamente questo incideanche sulla conoscenza e la sensibilità rispetto al progetto da parte dei potenzialibeneficiari finali: infatti, fatti salvi i target privilegiati del progetto, intercettarne ipotenziali utenti non è immediato, in particolare per quanto riguarda la creazionedi nuova impresa, in quanto le caratteristiche socio-demografiche di questi soggettinon sono definite a priori.Un ulteriore elemento riguarda l’effettiva misurabilità degli effetti di una politicaformativa con molteplici obiettivi come quella che analizzata in questa sede. Essa,infatti, si struttura in base agli apprendimenti a cui hanno potuto accedere i corsisti,ma anche in base ai cambiamenti prodotti nei percorsi di carriera dei soggetti e agliimpatti socio economici di lungo periodo. Inoltre, è interessante comprendere nonsolo la quantità di tali aspetti, ma anche le modalità e i processi che hanno condottoalla produzione di tali effetti e nello specifico in che modo vi abbia contribuitol’azione formativa. Come evidenziano gli operatori, quindi, è anche una valutazioneex-post di lungo periodo, che permetta di analizzare gli effetti del PI nel tempo,anche in termini di ricadute sociali dell’intervento attuato. Al tempo stesso,un’analisi di questo tipo permette di cogliere i bisogni formativi espressi da questospecifico segmento del mercato del lavoro.
7. Un quadro dei partecipanti all’indagine empiricaCome evidenziato in precedenza, nell’ottica di analizzare i percorsi e le motivazionidi coloro che si sono approcciati alla carriera imprenditoriale attraverso il PI, èstata analizzata l’esperienza di alcuni partecipanti al percorso formativo grazie aduna serie di interviste qualitative. Nel dettaglio la presente analisi si basa su 35racconti effettuati da altrettanti partecipanti al corso. Di questi non tutti hannoeffettivamente aperto un’attività imprenditoriale: infatti, come si vedrà in seguito,per alcuni la partecipazione al percorso formativo ha messo in evidenza alcunecriticità, portandoli ad indirizzarsi verso altre attività di tipo dipendente. Altri
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ancora hanno aperto attività di consulenza come professionisti con o senza partitaiva. Si tratta quindi di percorsi tra loro eterogenei: da questo punto di vistal’elemento comune è l’aspirazione imprenditoriale, espressa attraverso lapartecipazione ad un corso di formazione ad hoc.Prima di descrivere quanto emerso dall’analisi delle interviste, si evidenzia come ilcampione utilizzato in questo studio non permetta di produrre generalizzazionistatisticamente rappresentative dell’intera popolazione di chi avvia un’attivitàautonoma, tuttavia consente di analizzare le possibili dinamiche che permettono dispiegare l’accesso al lavoro indipendente. Da questo punto di vista i soggettiintervistati sono stati selezionati per l’interesse suscitato rispetto al tema trattato.In totale quindi sono stati coinvolti dell’indagine 35 soggetti. Di questi 30 si sonocimentati con un percorso imprenditoriale, mentre cinque sono coloro che nonhanno perseguito l’idea di avviare un’attività in proprio. Questi ultimi sono statiscelti in modo ragionato tra coloro che avevano dato la disponibilità ad essereintervistati: tra questi vi sono sia coloro che hanno intrapreso la carriera dilavoratore dipendente (2 intervistati) sia coloro che stanno tuttora tentando diavviare un’attività in proprio, non avendo tuttavia un’idea imprenditorialepienamente definita (3 intervistati).È opportuno specificare, inoltre, che in realtà sei intervistati facevano parte disocietà, per cui le storie dell’impresa sono riassumibili in tre: si è ritenuto tuttaviaopportuno effettuare separatamente le interviste ai diversi soci per mettere inevidenza le diverse prospettive e le diverse risorse attivate dai diversi soggetti. Inquesti casi, quindi, le interviste sono state effettuate parallelamente: in questomodo le diverse storie personali sono poi confluite nell’unica storiaimprenditoriale. La conduzione in parallelo dell’intervista ha da un latoincrementato la sessione di lavoro, ma ha permesso anche di ricostruire insiemel’evoluzione del percorso imprenditoriale.Per quanto riguarda la composizione demografica del campione si rimanda aquanto evidenziato in Tabella 36. In particolare, dal punto di vista del genere si ècercato di mantenere un equilibrio, nell’ottica di quanto previsto dallo stesso PI.Nello specifico si evidenzia una sovrarappresentazione di laureati, rispetto aipartecipanti al PI (cfr. Tabella 34). Ciò è dovuto alla maggiore disponibilità apartecipare al progetto di tesi da parte di coloro che erano stati socializzati ad unpercorso universitario; dall’altra, è plausibile che si siano intercettati in misuramaggiore laureati perché sono coloro che erano in possesso di risorse personali talida essere facilitati nell’avvio dell’attività. Rispetto all’età, si osserva come i soggettisiano generalmente giovani (16 hanno meno di 35 anni e 12 sono compresi tra i 36e i 40 anni), ma comunque con un età tale da avere alle spalle una certa maturitàlavorativa.
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Per quanto riguarda la distribuzione geografica dei soggetti intervistati si osservacome essa rispecchi il luogo di attivazione dei corsi, che sono stati svolti in misurapiù consistente a Udine (12), in misura minore a Pordenone (5) e Trieste (5),mentre a Gorizia ne è stato realizzato solamente uno. A tal proposito si precisa chela ripartizione geografica dei corsi è stata programmata dagli organizzatori è stataindividuata sulla base della effettiva domanda, che presenta sul territorio regionaleuna distribuzione speculare al diverso radicamento della piccola media impresanelle quattro province.
Tabella 36 – Composizione demografica degli intervistati
GENERE TITOLO DI STUDIO ETÀ PROVINCIA
M 15 Licenza media/obbligo formativo 5 20-30 9 GO 4
F 14 Diploma di scuola superiore 10 31-35 7 PN 8
Tot. 35 Laurea 20 36-40 12 UD 15
Tot. 35 41-50 3 TS 8
Over 50 4 Tot. 35
Tot. 35
Fonte: nostra elaborazione
Infine, per quanto riguarda la condizione occupazionale dei soggetti intervistati(Tabella 37) si evidenzia una certa eterogeneità: infatti, visto il target individuatodal PI molti si trovavano in situazioni di precarietà (7 intervistati) o difficoltàlavorativa (9 disoccupati, 5 in cassa integrazione o mobilità). In particolare, traquesti ultimi vi sono sia persone che erano fuoriuscite da posizioni di lavorodipendente a seguito di crisi aziendali, ma con le tutele previste dalla legislazionesul lavoro, sia persone che presentavano storie lavorative più frammentate emarginali. Questo risulta un fattore importante nel determinare l’esito dellecarriere imprenditoriali osservate, in quanto spesso l’avvio dell’attività nasce dalladecisione di investire parte della liquidazione o dell’anticipazione della mobilità,come previsto dall’art 7 c.5 L. n. 223/91. Analogamente anche i sette intervistati cheal momento dell’avvio del percorso erano dipendenti (o si erano appena licenziatida un lavoro dipendente) hanno spesso utilizzato parte della liquidazione in talsenso. In questi casi, inoltre, si sottolinea come spesso il licenziamento volontarioabbia preceduto le intenzioni delle aziende, le quali in seguito si sono spessotrovate in difficoltà economiche.Per quanto riguarda le occupazioni dei soggetti al momento dello svolgimentodell’intervista, si evidenzia come la maggior parte di essi (22) risulti titolare diimpresa mentre sei esercitano la loro attività con partita Iva. Due intervistati sonodipendenti a tempo interminato: si tratta di coloro che hanno frequentato il PIquando erano ancora studenti universitari, non avendo quindi ancora alcunaesperienza significativa di tipo lavorativo. Infine, cinque sono coloro che si trovanoin una situazione di disoccupazione. Di questi, due avevano aperto un’attività diimpresa in seguito alla partecipazione al PI, che tuttavia nel momento in cui è stata
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effettuata l’intervista (settembre 2013) era già chiusa. Per gli altri tre di tratta diuna permanenza in una situazione di disoccupazione, intervallata da brevissimeesperienze lavorative (in due casi condizionata tale condizione è stata influenzataanche da un periodo di maternità).Un ulteriore aspetto da evidenziare è che i potenziali imprenditori fruitori dellaformazione erogata dal PI nell’intervento relativo alla creazione di impresarientrano prevalentemente nell’area dell’autoimprenditorialità o della microimpresa. In accordo con diversi studi internazionali (Grilo e Thurik 2004; OECD2011; Muffati et al. 2012), l’imprenditore e il lavoratore autonomo possono essereequiparati, in quanto entrambi impegnati in forme di lavoro che forniscono unreddito di natura indipendente.Tra coloro che hanno aperto un’attività autonoma, si segnala come la maggior partedegli intervistati abbia iniziato la presente attività da meno di due anni. Alcontempo sei sono attivi dalla fine del 2008 e appartengono a coloro che hannopartecipato alla precedente edizione del PI.
Tabella 37 - Attività svolte dagli intervistati prima e dopo la partecipazione al PI
ATTIVITA’ SVOLTA AL







Dip. Precario 7 -
Dip. a. indeterminato 7 2
Titolare di P. Iva 5 6**
Tit. impresa/Pres. coop. - 22***
Tot. 35 35
* di questi, 2 intervistati avevano aperto un’attività di impresa in seguito alla partecipazione al PI, che
tuttavia nel momento in cui è stata effettuata l’intervista (settembre 2013) era già chiusa.
** Tra questi, un intervistato ha manifestato l’intenzione di chiudere l’attività entro la fine dell’anno 2013, pur
non avendo al momento altre alternative occupazionali.
*** di cui uno presidente di una cooperativa
8. Le risorse messe in gioco dagli imprenditoriNel corso del presente lavoro si è più volte evidenziato come i percorsi versol’avvio di un’attività imprenditoriale siano condizionati da variabili di tipoindividuale e ambientale. Esse possono essere intese come risorse e proprietà adisposizione dei potenziali imprenditori, che tuttavia sono possedute in diversamisura, condizionando il percorso e gli esiti della carriera imprenditoriale. Nelprossimo paragrafo quindi si cercherà di evidenziare come tali risorse abbianoagito nelle diverse carriere imprenditoriali dei soggetti intervistati, tenendo
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presente che lo scopo di questo lavoro, di natura qualitativa, non è tanto quellodi mettere in evidenza la quantità dei fenomeni descritti, quanto la qualità el’aspetto processuale degli stessi. In questo senso, sono prese in considerazionevariabili di tipo individuale, culturale e sociale che possono determinare losviluppo della figura imprenditoriale. L’l’obiettivo quindi è quello di suggeriredei tipi ideali di percorsi con cui interpretare una realtà sociale complessa edeterogenea.
8.1. “Il lavoro nobilita”: il ruolo del capitale culturaleCome evidenziato nel primo capitolo, gli atteggiamenti valoriali e culturaliprevalenti in un determinato contesto storico e geografico costituiscono unelemento favorevole allo sviluppo di nuova imprenditorialità, in quanto a questasono associate caratteristiche virtuose legate all’operosità e alla dedizione allavoro, che diviene un mezzo per realizzare non solo il proprio progetto di vita,ma anche per perseguire uno sviluppo socio-economico collettivo. Da questopunto di vista, nel Nordest italiano il lavoro ricopre un ruolo rilevante: infatti,come evidenzia una recente ricerca della Fondazione Nordest, esso è percepitocome un valore trasversale che prescinde le differenze tra lavoratori autonomi edipendenti, nonché quelli generazionali (Marini 2011, 4). Da questo punto divista, il lavoro sembra mantenere una sua centralità nella costruzione sia dellasocietà sia della personalità individuale, al di là dell’individualizzazione, dellaprecarizzazione e della disorganizzazione che caratterizzano la societàcontemporanea e anche quest’area del paese.Si tratta quindi di una società “lavorista”, ma anche “intraprendente” (Ibidem, 4),che non resta in attesa di interventi esterni per affrontare le problematiche a cuipuò trovarsi di fronte sia a livello personale sia a livello locale. Il “fare da sé” èquindi è un orientamento che non emerge esclusivamente in relazione al lavoroe che non va inteso come individualismo. Al contrario, esso può costituire ancheun elemento di coesione sociale, che emerge anche in occasione di situazioniparticolarmente critiche per la comunità di riferimento. Questi elementi sonoemersi più volte nelle interviste condotte, in particolare nell’area friulana, checome è stato evidenziato in precedenza presenta una maggiore tradizioneimprenditoriale, specie se paragonata al territorio giuliano. In questo senso,l’imprenditorialità diviene uno strumento per realizzarsi nel proprio progetto divita e nella società: il lavoro e in particolare quello imprenditoriale vienericoperto di significati etici e valoriali e pertanto si costituisce come un modellosociale positivo da perseguire, come evidenziato nei seguenti stralci diinterviste.
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D: quindi la tua famiglia ti ha trasmesso dei valori in questo senso …
R: Si valori che diciamo sono tipici del friulano medio ovvero il lavoro
nobilita. Se non lavori c’è una sorta di senso di colpa quindi lavorare è un
dovere nei confronti della società è qualcosa che fa bene a te come persona.
(int_18)
[…] dopo ti dirò che purtroppo la malattia del lavoro ha contagiato anche
me: non riesco a star fermo … noi friulani se non lavoriamo ci sentiamo in
colpa […] (int_12)
8.2. Il ruolo dell’origine socialeCome è stato evidenziato nei capitoli 1 e 2, la presenza nella famiglia di origine diforme di lavoro autonomo o professionale aumenta la propensioneall’imprenditorialità, in particolare nella forma della micro impresa e del lavoroautonomo. L’origine famigliare, infatti, incide sull’inclinazione imprenditoriale dadiversi punti di vista. Ad esempio, McClelland (1961) ritiene che l’ambientefamiliare, quale sede di socializzazione primaria, sia il contesto in cui si sviluppanole inclinazioni e si costituisce la personalità e l’identità dell’individuo, anche perquanto riguarda le propensioni lavorative. In particolare, la presenza in famiglia diimprenditori sembra essere una buona determinante per lo sviluppo della propriacarriera nella medesima direzione. In questo senso, Bourdieu (1986) nell’ambitodelle teorie sulla riproduzione sociale e culturale evidenzia come la trasmissionedella cultura professionale avvenga - tra l’altro - nel contesto familiare, cometrasmissione di capitale culturale.Concretamente è possibile affermare cha la famiglia di origine facilita lapropensione all’imprenditorialità da diversi punti di vista. A tal proposito, infatti, isoggetti intervistati hanno messo in evidenza che la presenza di un genitore infamiglia, che abbia esercitato o eserciti un’attività autonoma, permette di avere unaconoscenza diretta delle dinamiche e del contesto in cui si sviluppa la specificaattività imprenditoriale: si tratta quindi della trasmissione di un know how cheavviene nei primi anni di avvicinamento al lavoro e che caratterizza poi anche lesuccessive scelte di carriera.
D: c’era qualcuno nella tua famiglia che faceva un lavoro autonomo?
R: Il nonno … sì, uno dei due nonni, che negli ultimi anni ha fatto l’artigiano
tipo per una quindicina di anni prima di andare in pensione. Poi anche il
papà per i primi anni di lavoro: ha fatto 16 anni di artigiano come pittore
edile, ti anticipo già che ho imparato da lui sin da piccolo. Lui ha fatto 16
anni di artigiano, poi come sempre come artigiano collaborava con una
ditta, che poi è andato in pensione da questa ditta come pittore edile
[…]
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D: quindi posso immaginare che ti abbia trasmesso parte della sua
esperienza…
R: Beh sicuro perché comunque da piccolo già a 10 - 11 anni andavo con lui:
anche se devo dire che quello che facevo non me lo ricordo benissimo. Poi
dai 14 ai 18-19 anni, diciamo per 5-6 mesi l’anno mentre studiavo lavoravo
nella ditta in cui c’era anche lui, si sai come stagionale … intanto capivo il
valore di quello che guadagnavo. Sapevo da dove arrivava quello che
guadagnavo e questo è importante, al di là della tecnica che se la impari da
piccolo è un po’ meglio (int_17)In questi casi, l’idea di impresa è spesso ben definita e si basa per l’appunto suquanto appreso nel contesto familiare: pertanto le informazioni raccoltenell’ambito del corso di formazione per l’imprenditorialità si innestano su una baseconsolidata di conoscenze. In questo senso anche il rischio dell’investimento èridotto, in quanto il margine di errore si riduce: infatti, attraverso l’esperienzafamigliare viene facilitata la strutturazione del proprio ambiente economico nonsolo in termini di conoscenze trasmesse, ma anche per quanto riguarda le modalitàdi rapportarsi con i potenziali fornitori, i collaboratori e i clienti. Tant’è che adesempio l’intervistato n. 17 afferma:
D:quindi tu avevi già un’idea definita su come portare avanti l’attività…
R: si diciamo di sì, la mia idea di impresa io ce l’avevo già e anche
l’esperienza di mio papà: ho seguito quello che faceva lui. Magari [n.d. al
corso] mi dicevano punta sulla pubblicità, magari con un bigliettino da
visita fai qualche piccola pubblicità per iniziare. Io a suo tempo li ho fatti,
ma non li ho usati tanto perché alla fine il lavoro per il 99% viene tramite il
passa parola. Per questo io ho puntato tanto sulla qualità e sulla pulizia,
perché alla fine il mio è un lavoro di estetica198 … ma di base resta che io
non sono partito da una cosa che non conoscevo (int_17)Inoltre, non si tratta solo di apprendere i “segreti del mestiere”, che certo è unaspetto importante, ma di acquisire un insieme di abilità di tipo trasversale chesono utili anche nel caso in cui non si prosegua la tradizione famigliare. È questo adesempio il caso di un giovane intervistato che ha avvitato un’azienda ad elevatocontenuto tecnologico insediata in un incubatore di impresa e che attualmente èamministratore delegato anche in un un’altra azienda:
Essendo mio padre un lavoratore autonomo ho sempre respirato un’aria
imprenditoriale o simile. Perché per guadagnare […] devi saper trattare con
i clienti nel miglior modo possibile. Questa è stata sicuramente in
insegnamento importante rispetto a quello che può darti uno che è
198 L’intervistato svolge il lavoro di pittore edile.
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dipendente sia pubblico che privato, non faccio distinzioni: questi hanno un
rapporto con i clienti diversi. Hanno un rapporto anche con i propri capi e
alcune cose non possono trasmetterle ai propri figli di default (int_20)Analogamente, un uomo più maturo che proviene da una famiglia di artigiani e,successivamente, commercianti calzaturieri, che a seguito di una situazione didifficoltà occupazionale ha avviato un’attività di spazzacamino, afferma:
l’input più di tutti è stato che a 15 anni, che è un’età di crescita, invece di
andare a fare un lavoro in fabbrica, in cui gli unici con cui ti rapporti sono i
tuoi colleghi sono andato a lavorare con i miei in un lavoro in cui devi
rapportarti con la gente, ma dovevi anche relazionarti con il Comune per i
posteggi199: questo mi ha aiutato tanto, a crescere mentalmente e ad avere
una visione diversa da quella del dipendente … perché sai alla fine il
dipendente è stato sempre un po’ contro l’imprenditore (int_08)Si tratta quindi di attitudini e propensioni all’intraprendenza che vengono in uncerto qual modo maturate nell’ambito delle propria famiglia di origine e che sitramutano in un’inclinazione imprenditoriale, al di là della tipologia di attivitàperseguita, che può essere anche radicalmente diversa da quella famigliare, comenel caso dell’intervistata n. 2:
I miei genitori hanno la terza media inferiore e hanno un lavoro autonomo
nel senso che hanno un’attività di vendita e commercio. Quindi diciamo che
c’è un pregresso rispetto all’attitudine imprenditoriale, anche se poi quello
che avevo in mente è completamente diverso… anche perché non ho mai
pensato di proseguire la loro attività. Vorrei fare qualcosa che valorizzasse
almeno in parte quello che ho studiato (int_02)In alcuni casi, inoltre, nonostante siano attività esercitate da relativamente pocotempo200, è emerso come il lavoro sia profondamente radicato nei soggettiintervistati tanto da costituire un elemento integrante dell’identità, assumendoquindi aspetti di natura valoriale. In questo senso, la tradizione famigliare permettedi definire un nesso tra gli eventi che hanno caratterizzato il proprio percorsolavorativo, trovando il filo della propria vita, dando in questo senso continuità alla
propria biografia (Sennett 2006). Il passaggio al lavoro autonomo è visto quindicome un elemento che fornisce senso e significato ad una carriera lavorativa nonlineare. In questo senso, l’interpretazione della transizione lavorativa fornita daisoggetti intervistati è positiva. Tuttavia, si evidenzia come, da un altro punto divista, la prosecuzione dell’attività familiare, se analizzata su grandi numeri è indicedi mancanza di mobilità sociale, in quanto la professione dei padri si trasmette ai
199 L’intervistato fa riferimento all’attività di ambulante esercitata dai genitori.
200 Si ricorda, infatti, che le interviste hanno coinvolto soggetti che hanno aperto un’attività autonoma al più
tardi dal 2008.
Cap. IV - Autoimprenditorialità: suggestioni da uno studio di caso
216
figli: in questo senso, alcune indagini sulla mobilità intergenerazionale hanno lettola scelta di iniziare un’attività autonoma come la mancanza strutturale diopportunità di carriera (Schizzerotto 2002), per cui nella definizione delle carriereprevalgono criteri ascrittivi piuttosto che acquisitivi. Tuttavia questo aspetto nonemerge dai soggetti intervistati che, come precedentemente indicato, offrono di séuna rappresentazione positiva, evidenziando l’orgoglio di fare bene un mestiere checostituisce la prosecuzione di una tradizione famigliare:
D: c’è qualcuno che nella tua famiglia ha svolto o svolgeva un’attività
autonoma?
R: si mio papà. La nostra è una tradizione di famiglia siamo i fabbri del
paese, un lavoro che si è tramandato negli anni … da mio nonno a mio
papà ma anche ai bisnonni. Io ho visto che mi piaceva questo mestiere. Mi
piaceva e riuscivo anche. E allora mi sono chiesto perché non continuare a
mantenere la tradizione di famiglia? Io prima lavoravo nell’occhialeria in
una azienda privata in cui sei un po’ un numero, poi … anche questo mi ha
portato a decidere di aprire l’attività […] Mi hanno trasmesso una cosa che
ti senti ... te la senti un po’ dentro, cioè vai a guardare i vecchi che hanno
fatto i fabbri e ti senti come una cosa a cui devi partecipare: una cosa in cui
ci devi essere anche tu … (int_28)
Sono nata nella casa dei miei genitori dove c’era un negozio, studio e
laboratorio fotografico. Attraverso alcune porte si accedeva al laboratorio
che era un tutt’uno con la casa, per cui ho avuto un’attività in casa, che era
appunto un’attività tradizionale di fotografo. Tieni presente che una volta il
lavoro del fotografo era molto diverso da quello di adesso: per fare un
piccolo studio per delle fototessere ci volevano dei giorni. E papà che aveva
un laboratorio di stampe in bianco e nero dove io ho potuto lavorare fin da
piccolina a far asciugare le fotografie, poi stavo in negozio già quando
avevo 15 anni: i miei mi lasciavano il negozio per una mezza giornata…sono
nata in mezzo a questa cosa bellissima della fotografia che io amavo […]
considera che il lavoro della fotografia lo devi fare per passione e mio papà
mi ha trasmesso la passione […] è stato un artigiano. E devo dire che il
mestiere e l’arte, adesso, a quest’età è uscito tantissimo. Anche se ho
sempre fotografato ma nella mia vita, essere nata in quel mondo mi ha
permesso di iniziare nuovamente da capo tante volte, tanto che a 50 anni
ho riaperto un’attività di fotografo (int_15)Ma la famiglia si costituisce come risorsa non solo dal punto di vista motivazionalee come trasmissione di conoscenze e competenze. Infatti, per avviare un’attività inproprio, i potenziali imprenditori devono disporre anche delle necessarie risorseeconomiche. In questo senso, la famiglia è una risorsa importante in quanto in
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alcuni casi può finanziare l’investimento iniziale, andando a sopperire o adintegrare il capitale personale ed eventualmente i contributi pubblici o ifinanziamenti privati.
Ma se lo faccio devo farlo adesso in questo momento della mia vita perché
potrei avere un piccolo finanziamento: un contributo personale dei miei
familiari e poi potrei chiedere un contributo regionale per l’e-commerce e
per l’imprenditoria femminile … ma certamente il sostegno dei miei
famigliari è importante … per questo motivo devo stare ancora più attenta
perché one shot one killer come si dice… (int_03)
D: E dal punto di vista economico come vi siete regolate? Avete messo voi il
capitale?
R: Si, per adesso abbiamo messo solo i nostri soldi … [n.d. l’intervistata è in
attesa di sapere l’esito di una richiesta di contributo] non abbiamo ancora
idea se il contributo ci sarà o meno … per ora mi hanno in parte
sponsorizzato i miei: e devo dire che non devo neanche restituirglieli, anche
loro diciamo hanno dato un contributo a fondo perduto… (int_04)Infine, la famiglia si costituisce come risorsa non solo per l’apporto di capitali ocome fonte di conoscenze e di competenze. In alcuni casi, infatti, la famigliacostituisce una risorsa da cui attingere per organizzare e portare avanti l’attività, inbase alle competenze specifiche di ciascun membro: i famigliari, in questi casi,diventano il primo consulente e il primo supporto operativo. Da questo punto divista, si nota, quindi, la tendenza a sfruttare i legami forti (Granovetter 1998), checostituiscono una sicurezza in termini di fiducia201, ma che permettono distrutturare imprese a carattere squisitamente famigliare.
D: quindi dal punto di vista giuridico la tua è una ditta individuale?
R: Sì, è una ditta individuale…io sono titolare artigiana, poi a dire il vero c’è
mia sorella che mi da una mano quando ho molto lavoro in produzione…poi
anche per la comunicazione e il packaging dei materiali di cui ho
bisogno…c’è un confronto costante, lei è proprio una collaboratrice che
assumo con voucher, non è una lavoratrice dipendente, ma è certamente
una persona con cui mi confronto e che mi aiuta molto…una factotum che
nel tempo libero mi aiuta dove e quando c’è bisogno .. poi lei ha anche
lavorato nel progetto Imprenderò, si occupa di formazione con studi di
formatori e progetti di formazione (int_11)
201 Tuttavia, proprio come evidenziava l’autore americano a proposito delle modalità attivate per la ricerca di un
impiego, essi non sono garanzia di attivare le migliori competenze in quel contesto, in quanto limitanti alla
cerchia più ristretta delle conoscenze.
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Devo dire che un grande aiuto è venuto da mio marito. Si, soprattutto da
mio marito che è un venditore nato mi ha molto aiutato su come
approcciarmi con i clienti e su come iniziare questo tipo di trattative, cosa
fare e cosa dire: poi sai un discorso è vendere servizi, un altro è vendere
prodotto [n.d. come lui, che è titolare di un’azienda], un certo tipo di
dinamiche sono comuni e lui ha sempre cercato di aiutarmi e spiegarmi
(int_23)
8.3. La variabile di genere: donne e lavoro in proprioPer quanto riguarda il genere femminile, inoltre, la famiglia genera anche altredinamiche che meritano di essere richiamate, in quanto sono emerse chiaramentenel corso di alcune interviste. L’attenzione a questo specifico target nellapromozione di politiche per l’avvio di nuove imprese è tipica dell’Unione europea,in quanto, come è stato già evidenziato in precedenza, nell’occupazioneindipendente la componente femminile è sottorappresentata, trovando maggioridifficoltà rispetto agli uomini in termini di accesso ai finanziamenti e ai servizi perla conciliazione tra azienda e famiglia. Tuttavia, secondo le intervistate, il quadro èpiù complesso. Da un lato, infatti, esse evidenziano come i tempi del lavoroautonomo dipendano completamente dalla lavoratrice, che pertanto può decideredi organizzarsi al meglio secondo le proprie esigenze. In questo senso il lavoro inproprio viene inteso come una possibilità di conciliare i diversi tempi della vita edel lavoro. Ad esempio, nel caso dell’intervistata n. 11, che precedentementelavorava nell’ufficio formazione di una grande azienda con un ruolo di mediaresponsabilità, l’avvio di un pastificio artigianale è coinciso con l’allargamento dellafamiglia e l’esigenza di adeguare quindi il lavoro alle nuove esigenze. Nellospecifico, in questo caso la maternità ha costituito un evento di svolta (Hodkinson eSparkes 1997), che ha innestato una serie di cambiamenti e di circostanzeinterpretate a posteriori come determinanti per il cambio di carriera, in quantohanno portato i soggetti a cercare nuovi equilibri. Da questo punto di vista quindi laricerca di un’attività lavorativa che permetta di conciliare la doppia presenzafemminile può costituire una motivazione per l’avvio di impresa.
[…]
sicuramente poi un obiettivo di base è una conciliazione che è stato uno dei
motivi fondanti per cui ho intrapreso questa scelta… è stato una priorità …
quindi ho intrapreso un’attività autonoma più per necessità che per di
desiderio […]
Lavoravo lontano da casa con due bimbi piccoli ... all’epoca una aveva un
anno e l’altro era appena nato … ho colto la palla al balzo perché da tempo
avevo il desiderio di lanciarmi nella nuova attività e la necessità mi ha fatto
trovare coraggio… (int_11)
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Dall’altra però anche le responsabilità sono pienamente sulle spalle dellalavoratrice che, specie in mancanza di collaboratori, non può delegare, anche inpresenza di periodi con picchi di lavoro: in questo senso, si nota che la strategiaadottata è quella di limitare la crescita dell’attività, che diventa di fatto equiparabilead un lavoro part time, con tutte le fragilità questo tipo di impegno comporta in uncontesto di lavoro autonomo.
Io mi sono messa in proprio e ho dovuto gestire questa cosa da mamma,
perché avendo due figli se sto facendo un lavoro devo mollare tutto e
andare a prendere loro: è un fortissimo condizionamento. È qualcosa da cui
io non posso prescindere. D’altro canto, però, anche dal punto di vista
pratico il fatto che io sia arrivata ad arrivare a lavorare in proprio è legato
al fatto che io di fronte a due gravidanze ho perso due lavori, perché non mi
sono stati rinnovati i contratti. E la seconda volta ho detto: no basta è
inutile che mi cerchi un altro lavoro in questo modo. Il lavoro me lo devo
poter gestire da sola come voglio e in base al mio bisogno. Certo è che forse
se non avessi avuto i figli ora non sarei arrivata a questa scelta… (int_23)
Adesso, in questi mesi, ho sempre lavorato molto: da quando ho aperto la
partita iva ad adesso. Anche se con gli orari cerco di fare il possibile…
D: ma con il bimbo piccolo come ti gestisci?
R: io ho sempre lavorato, vado sempre in ufficio anche con il bambino,
magari non ce la faccio come prima e allora magari faccio dopo … lavoro
dopo cena … (int_22)
[n.d. in riferimento alla crescita “contenuta” della propria attività] Anche il
lavoro potevo farlo in modo diverso: se sceglievo di fare solo la carriera, ma
non è stata la mia scelta, magari certe cose potevano essere state fatte in
modo più breve. (int_26)
8.4. Il ruolo delle motivazioniCome è stato evidenziato nel primo capitolo, tra le variabili che influenzano l’avviodi impresa giocano un ruolo rilevante anche quelle individuali, legate allapersonalità e alla diversa propensione all’intrapresa202: questi aspetti emergono inmodo abbastanza diffuso nelle interviste, laddove i soggetti evidenziano il desideriodi voler “essere capo di me stesso”. Tuttavia, questa non è una condizione checaratterizza le persone intervistate lungo tutto l’arco della loro vita lavorativa:infatti, in alcuni casi è una scelta a cui si arriva dopo una o più esperienze maturatecome lavoratore dipendente e pertanto si configura come un cambiamento dicarriera. In altri casi, ancora, ciò che spinge verso il percorso imprenditoriale non è
202 Per un approfondimento dei principali filoni teorici in tal senso si rimanda al primo capitolo paragrafo 5.
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tanto il desiderio di indipendenza, quanto la necessità di lavorare e l’impossibilitàdi inserirsi nel mercato del lavoro seguendo altre strade. È interessante notare che,anche in questi casi, l’avvio dell’attività imprenditoriale non sempre è collegatodirettamente dagli intervistati alla situazione di difficoltà lavorativa: infatti, inalcuni casi, quest’ultima è stata solo l’occasione che ha dato il via ad un nuovo corsolavorativo, che sarebbe in ogni caso arrivato, magari con tempi diversi. Da questopunto di vista quindi non esiste un unico modello di riferimento, maindipendentemente dalla situazione lavorativa di provenienza è possibileindividuare motivazioni prevalenti diverse che possono essere dicotimizzate tracoloro che avviano impresa come una possibilità occupazionale e chi invece compieuna scelta dettata dalla volontà di essere autonomo e indipendente.
8.4.1. Ripensarsi lavoratori autonomiCome evidenziato più volte nel corso del presente lavoro, molti neo imprenditorihanno avviato la propria attività per far fronte a una difficoltà occupazionale. Da unpunto di vista soggettivo quindi il lavoro imprenditoriale viene vissuto come unripiego ovvero qualcosa a cui non si sarebbe giunti nel caso in cui le condizionieconomiche fossero state migliori. Come afferma Sennet (2001), nel contestoattuale, il significato stesso del termine carriera è cambiato: se, infatti, si analizza ilsuo etimo nel linguaggio inglese, career rimanda all’immagine della “strada percarri” ovvero si riferisce ad una direzione precisa che l’individuo segue e a cuidirige i propri sforzi. Oggi però la traiettorie non è sempre definita e da questopunto di vista anche le competenze diventano qualcosa di modificabile che puòdeve essere continuamente modificato in base alle esigenze del mercato, in virtù delfatto che il trascorrere del tempo non costituisce più una garanzia dell’acquisto diposizioni sociali. Infatti, spesso ci si trova di fronte a cambiamenti di percorsilavorativi imposti dall’esterno come nel caso di coloro che devono confrontarsi consituazioni di difficoltà occupazionale. È questo ad esempio il caso di una ragazzacon una forte specializzazione nel campo della grafica: questa ha pensato allacarriera imprenditoriale dopo una serie di lavori precari, che a seguito della nascitadi un figlio si erano interrotti: In questo caso la scelta di “mettersi in proprio” erafinalizzata a capitalizzare le esperienze accumulate, ma soprattutto è statacondizionata dall’impossibilità di affermarsi in un settore del mercato del lavoropoco strutturato.
Beh quando mi sono trovata a casa ho pensato di mettermi in proprio.
Avevo un’idea, volevo iniziare ad aprire un’agenzia combinata di grafica e di
idiotipi per le aziende… una sorta di servizi multimedia. In realtà,
ripensandoci il lavoro da sola mi sembrava una delle poche possibilità che
avevo.(int _01)
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In questo caso, inoltre, si evidenzia che le difficoltà incontrate come lavoratriceprecaria si sono riprodotte anche nel momento in cui sono stati mossi i primi passiverso l’apertura di un’attività autonoma, peraltro mai effettivamente realizzata,tant’è che l’intervistata continua ad essere intrappolata in una serie di lavori aprogetto.L’impressione è che in questi casi la difficoltà non sia tanto quella di avviareun’impresa ma di definire un vero e proprio progetto di vita lavorativa, in cui illavoro autonomo è una delle tante opzioni possibili. In questo senso, l’identitàlavorativa viene percepita come un puzzle dalle soluzioni mutevoli, in cui si cerca diunire i singoli pezzi per cercare di elaborare un insieme dotato di senso (Bauman2001) in cui può trovare spazio anche il lavoro in proprio. In questo caso, quindi, lastrada del lavoro autonomo è una tra le tante: l’aspetto centrale di questi percorsi èil tentativo di trasformare le proprie esperienze in “narrazioni continue” (Sennet,2001). Questo avviene, come nel caso sopra citato, cercando di dare formaattraverso l’attività autonoma ad una professionalità acquista attraverso una seriedi esperienze accumulate in precedenza. Molto spesso, però, in questi soggetti sievidenzia la mancanza di idee e strategie precise:
Se ci fosse stato un seguito a tutto questo [n.d. si fa riferimento ai
precedenti lavori a progetto] avrei potuto portare avanti una progettualità
di vita ma visto che si sono interrotti tutti questi lavori ho dovuto rimettermi
in discussione al punto tale da arrivare a pensare ad un attività autonoma e
quindi al Progetto imprenderò … per forza di cose ho dovuto … quando le
provi tutte anche la strada della professione autonoma (int_05)Analogamente anche per chi ha investito in percorsi d’istruzione a carattereuniversitario ad elevata qualificazione si tratta di ridefinire la propria identitàlavorativa orientandosi verso professioni, che spesso hanno poco a che fare conquanto studiato. È questo il caso, ad esempio di due professionisti che dopo diversianni di lavoro nel proprio ambito, avendo perso il lavoro, decidono di rilevare unnegozio per animali:
D: ma quindi questa decisione di aprire un’attività, tornando indietro, la
rifareste?
R: Dato il contesto attuale faremo la stessa scelta. Se ci fossero stati altri
posti di lavoro, opportunità differenti e più affini ai nostri studi, non
necessariamente come dipendenti o indipendenti, le avremmo seguite …
perché l’alternativa era stare a casa e non fare nulla (int_14)Tra coloro che si trovano in situazioni di difficoltà occupazionale, la mancanza diopportunità viene indicata come una delle motivazioni che spingono versol’intrapresa di un’attività economica di tipo autonomo: in questo senso vieneconfermata la tesi dell’unemployment push, per cui l’apertura di un’attività è una
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risposta alla perdita di occupazione. Tuttavia, nonostante la difficoltà nel trovarealtre opportunità lavorative sia un elemento ricorrente in molte interviste,emergono anche altri fattori che in molti casi assumono un ruolo prevalente. Inparticolare, vengono richiamati fattori legati al senso di intraprendenza e allospirito di autonomia, rifuggendo i vincoli che i rapporti di subordinazionecomportano.
Io non avevo grosse alternative, ma soprattutto non avevo molta voglia di
cercarle: l’idea di fare la dipendente di qualcuno ad una certa età e dovendo
sottostare a tutta una serie di condizioni che i datori di lavoro ti mettono
[n.d non mi attraeva] (int_23)
io sono una persona che di carattere ha molta volontà, un senso di
responsabilità forte e sono diciamo una persona che tende a fare un lavoro
in cui sono io il capo … l’organizzatore … quello che si auto-organizza …è
una cosa di carattere … poi nello specifico il discorso di aprire un impresa è
un pensiero che si è evoluto durante il mio percorso universitario. Specie
quando ho fatto il tirocinio e ho visto che la realtà del professionista era
difficile e non offriva prospettive di medio termine. (int_24)Inoltre, come è stato evidenziato nel terzo capitolo, una categoria di lavoratoriparticolarmente interessante rispetto alla creazione di impresa è quella deglistranieri. La letteratura sociologica di stampo nazionale e internazionale haprodotto numerosi studi che ne hanno messo in luce le diverse peculiarità,evidenziando in particolare come la determinante etnica - e il bagaglio di valori chela caratterizzano - incida notevolmente sulla propensione ad avviare attivitàimprenditoriali. Anche tra i partecipanti alla formazione del PI si contano alcunistranieri203, tra cui rientrano due soggetti intervistati, entrambe donne. Questi casispecifici si distinguono per la diversa tipologia di attività avviata: infatti, mentreun’intervistata ha dato il via ad una cooperativa che si occupa principalmente diservizi linguistici, sfruttano quindi il network relazionale etnico, l’altra ha avviatoun’attività artigianale mettendo a frutto il proprio iter formativo. Tuttavia,l’elemento comune è la decisione di intraprendere un’attività come unica possibilitàdi impiego di fronte a un contesto lavorativo che offriva scarse opportunità, come sievidenzia nel seguente stralcio di intervista:
Ero contenta dove lavoravo perché per le condizioni che ci sono in Croazia
ero in una buona posizione …chiaramente rispetto ai nostri criteri.
D: ma poi sei venuta in Italia…
R: si, poi sono venuta in Italia e mi ero rivolta a delle agenzie ma non
c’erano tante possibilità perché qua a Trieste non c’è un industria del tessile
… è una città commerciale e non potevo trovare nel mio campo…magari
203 Tra i partecipanti al corso le persone di origine straniera sono circa il 7%.
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spostandomi in un altro posto, perché siamo in 10 ad avere questo titolo in
Italia. Ma dovevo pensare ad una soluzione fattibile qua … la decisione è
nata da questo perché trovarmi a casa non mi soddisfaceva: io avevo fatto
tutte le cose fatte prima per lavorare e non per stare casa… (int_26)In generale quindi le strategie dei soggetti appaiono di tipo euristico ecaratterizzate da percorsi aperti e adattivi, in cui il singolo viene caricato dell’oneree dell’onore della riuscita della propria carriera imprenditoriale, in un’otticasoggettiva. In questo senso gli individui si percepiscono come gli artefici del propriopercorso lavorativo. Al di là, infatti, della presenza di vincoli e criticità nel mercatodel lavoro, tali da indurre a intraprendere la carriera imprenditoriale, due sono lemotivazioni tra loro collegate che ricorrono in modo trasversale nelle interviste: daun lato la ricerca di indipendenza lavorativa a fronte di precedenti esperienze, dicui spesso si è poco soddisfatti, dall’altra la passione per il proprio lavoro. Daquesto punto di vista emerge la ricerca di un lavoro come inteso come luogo direalizzazione personale, pertanto ricco di espressività. In questo senso vieneattribuita importanza ai valori intrinseci del lavoro (Faccaroli 1998), qualeelemento di soddisfazione e autorealizzazione personale, che determina l’identitàprofonda del singolo. Si tratta di una concezione del lavoro orientata ad unaconcezione “esistenziale”: aspetti legati al compenso economico o allo status socialesono certamente rilevanti ma passano in secondo piano. Al contrario, vieneapprezzata la possibilità di scegliere le modalità organizzative e i tempi dellapropria azione e di seguire l’intero processo produttivo.
R: La mia precedente esperienza lavorativa è stata importate perché
comunque vedevo che riuscivo a gestire i clienti in autonomia. C’erano però
anche cose negative
D: in che senso, mi puoi spiegare?
[…]
R: i titolari e i commerciali che si interfacciavano con il cliente che spesso
spiegavano male il lavoro o promettevano al cliente cose che non potevano
essere mantenute. Purtroppo c’erano degli intermediari tra clienti e noi, che
creavano delle difficoltà operative. Poi a livello personale non mi trovavo
bene: ho resistito otto anni fino a che ho deciso di licenziarmi. Adesso
continuo in pratica a fare lo stesso lavoro solo che da sola.
D: quindi se ho ben capito il lavoro ti piaceva, ma non la sua organizzazione
R: Si, poi oltre a quello c’era il fatto che c’era un po’ di sfruttamento: lo
stipendio non era alto … era uno stipendio da segretaria ma io ero
giornalista…non era adeguato alle competenze e alla responsabilità che
avevo perché andavo dai clienti; se c’erano problemi li risolvevo io…
(int_22)
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D: ti chiedo se puoi raccontarmi brevemente la tua storia lavorativa…
R: Allora finita la scuola ho fatto un anno in una cantina sociale aspettando
di andare militare un anno di militare e poi ho fatto 14 15 anni di fabbrica …
ti posso dire che c’è una bella differenza tra lavoro autonomo e fabbrica
perché intanto sei un numero anche se ti impegni e poi perché è un po’ tutta
una mafia anche sei bravo non serve che tu sia bravo non cambia niente ti
portano a fregartene del lavoro…(int_17)Il valore intrinseco attribuito al lavoro viene confermato anche dall’elemento“passione”: in questo senso, emerge la volontà di trasformare quest’ultima nellapropria attività lavorativa. Da questo punto di vista, quindi, nonostante ci si siatrovati di fonte a carriere con traiettorie non lineari un elemento comune è la fortemotivazione, mossa da elementi intrinseci più che estrinseci, tra cui la passione perquella specifica attività, come si evince dalle seguenti stralci di intervista.
D: quindi le tue responsabilità erano aumentate nel tempo …
R: assolutamente si perché poi ho iniziato a viaggiare e a rappresentare il
festival in altri festival internazionali. Ero soddisfatta da questo punto di
vista: quello che non mi soddisfaceva più in quest’ultimo periodo erano le
condizioni in cui si doveva lavorare […] Alla fine tutti questi elementi mi
hanno portato a cercare altre strade. Fino a gli ultimi due tre anni non mi
era mai capitato di cercare lavoro, ma poi ho iniziato a coltivare un’altra
passione che mi ha portato a seguire altre strade. Però penso che se fossi
stata pienamente soddisfatta dall’altra parte non sarebbe successo niente
(int_04)
[…] avevo iniziato ad aprire una partita iva con il regime dei minimi che mi
permettesse di vivere della mia passione (int_21)
Fondamentalmente faccio questo lavoro perché ho la passione e mi piace.
Non è per il successo piuttosto che per il guadagno quanto stare bene
giorno per giorno facendo cose che mi piacciono … mi piace la parte che
riguarda la realizzazione di nuovi prodotti ma dal punto di vista filosofico
[n.d. la motivazione principale] è migliorare qualcosa, fare qualcosa che
abbia successo sia nell’ambito della mia azienda sia in quella dell’azienda di
Padova: lo stimolo è migliorare la situazione e far funzionare le cose bene,
far andare bene l’azienda … (int_20)Da questo punto di vista quindi la ricerca di indipendenza può essere interpretatacome un’ancora di carriera (Schein 1996), facendo riferimento ad un criterio chefunge da guida e orientamento nel percorso lavorativo e che contribuiscono arenderlo aderente ai valori e alle aspirazioni individuali a cui ciascuno attribuisceimportanza. In altre parole, i soggetti sono guidati da internal factors (Canadian
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Foundation for Economic Education 1996), che nel primo capitolo di questo lavorodi tesi sono stati declinati in vario modo (ad esempio il locus of control interno, laself-efficacy, n-ach) e che si riferiscono fondamentalmente alla percezione di sé ealla motivazione ad agire (Battistelli 2001).
8.4.2. Da dipendente a imprenditore: il ruolo dell’esperienzaCome evidenziato in precedenza, molti soggetti intervistati hanno strutturato laloro carriera di lavoratore autonomo a partire da una precedente esperienza comedipendente. Da questo punto di vista lo sviluppo delle carriere è avvenuto in modoestremamente variegato.Per alcuni, l’avvio dell’attività in proprio è stato realizzato in continuità con laprecedente esperienza: in questo caso ciò che ha guidato gli imprenditori stata èl’opportunità di un buon investimento. Si tratta di lavoratori che in precedenzaavevano un’autonomia lavorativa e gestionale rilevante, che ha facilitato lo sforzoorganizzativo e di creazione del proprio mercato. In questo senso quindi il know
how accumulato è stato di fondamentale importanza per tradurre velocementeun’idea imprenditoriale in un’impresa vera e propria. In questi casi, i soggettiappaiono forti nel mercato del lavoro: il mettersi in proprio è un’idea consapevole,in quanto gli aspetti contestuali intorno a cui si struttura l’attività sono pienamenteconosciuti. È questo ad esempio il caso di due soci che hanno aperto uno studio diprogettazione di stampi industriali provenendo da un medesimo ufficio di project
management:
nel nostro settore molte aziende per non mandare a casa le persone non
assumono il personale tecnico, ma si appoggiano a personale esterno e noi
abbiamo cercato di piazzarci su questa fascia ... l’idea iniziale era quella di
inserirci nel mercato come collaborazione esterna della ditta in cui lavoravamo.
L’idea era quella di fare da ufficio tecnico esterno per l’azienda in modo da
trasformare il nostro costo fisso di dipendenti in costo variabile: così eravamo
contenti entrambi … ma per varie vicissitudini non ha funzionato … per motivi
di campanilismo. Da sei che dovevamo fare questo passaggio siamo rimasti noi
due (int_27)
Prosegue il socio:
Quindi, quando siamo partiti avevamo già delle conoscenze nell’ambiente.
Abbiamo semplicemente fatto un change off di posizione: come project
manager avevamo tutti i contatti con i fornitori e i clienti. Poi per etica, ed è
stato questo che nel lungo periodo ci a aiutato, non abbiamo contattato nessun
cliente della vecchia azienda. Ci siamo staccati e abbiamo creato una rete di
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clienti nostra … anche se molti sono venuti conoscendoci e fidandosi di noi
(int_32)Da questo punto di vista, inoltre, la transizione verso il lavoro autonomo vienepercepita come una progressione di carriera (carriera esterna) laddove, adesempio, non era possibile avere ulteriori avanzamenti come lavoratoredipendente.
Nella ditta ci sono stato 10 anni. In questi dieci anni ho auto una progressione
di carriera e di stipendio: sono partito dal livello più basso fino ad avere una
responsabilità. Il capo si rivolgeva a me quando c’erano dei problemi, si
rivolgeva a me quando c’era da chiudere un affare … facevo anche corsi di
vendita.
D: e quindi come mai hai cambiato lavoro?
R: Mi sono stancato. Pensavo di essere arrivato al punto massimo. Pensavo
“più di questo non me lo lasceranno fare” […] piano piano mi sono reso conto
che nonostante la mia esperienza e le mie capacità non potevo migliorare e la
cosa più importante era che ero stufo […] (int_25)In generale, avere accumulato una precedente esperienza lavorativa vieneconsiderato un valore aggiunto, anche laddove si evidenziano dei cambiamenti dirotta. Da questo punto di vista quindi si evidenzia un processo di rivisitazione dellestesse esperienze nell’ottica di creare coerenza tra il passato e la prospettiva futura,traducendo le stesse in risorse spendibili nell’attuale contesto204 (Franchi 2005).Ad esempio, un’intervistata che in precedenza lavorava all’interno diun’associazione che si occupa di valorizzare la cultura cinematografica e cheattualmente ha aperto una caffetteria, che serve cup-cake, evidenzia:
Il lavoro pregresso è stato fondamentale perché si tratta sempre di organizzare
attività per altri perché ogni esperienza è stata preziosa … un po’ per la mia
rete di relazioni instaurate con il lavoro, ma anche per le cose che facevo
accanto al lavoro e poi per il passa parola (int_04)Le testimonianze in tal senso sono state molte. Ad esempio un fabbro, che per moltianni ha lavorato in fabbrica afferma:
D: quindi per circa quindici anni hai lavorato in un ambito completamente
diverso…
R: si, ma è stata una tappa importante, utile, perché ti fai un bagaglio di
esperienza. Cominci ad avere contatti, a misurarti come persona anche con i
colleghi e con i capi … ci sono tante persone competenti … anche se ti metti in
catena c’è sempre la possibilità di parlare con persone che possono darti
un’idea e valorizzarti ... poi concretamente, come nel mio caso, vedi che ad un
204 A tal proposito Franchi (2005) parla di capacità biografica.
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certo punto i conti tornano se ci sono le capacità. C’è un momento di
transizione in cui dici vado o non vado, ma se c’è competenza e professionalità
poi le cose vanno.. (int_28)In questo stralcio di intervista, si evidenzia come il passaggio dal lavoro dipendenteal lavoro autonomo venga percepito come una transizione: un tempo variabile incui si accumulano conoscenze, capacità, risorse economiche e relazionali checonfluiscono alla fine nell’avvio dell’attività autonoma. Proprio la mancanza diesperienza è considerata quindi uno degli elementi di freno rispetto all’inizio di unacarriera imprenditoriale: è questo il caso dei due studenti intervistati che hannofrequentato il PI senza successivamente avviare un’attività autonoma. Essiaffermano:
[…] devi specializzarti sia sul prodotto, ma poi come dicevo prima anche sugli
aspetti amministrativi … in generale penso che per quelli di una certa età
l’esperienza sia un fattore che aiuta sempre. (int_02)
In questa fase della vita sono nel passaggio tra la conoscenza e la carriera
lavorativa […] mentre due tre anni fa il mio obiettivo era aumentare la
conoscenza, adesso sento che la conoscenza c’è e anche tanta, ma mi manca
l’esperienza: ora sto cercando di accumulare questa e in futuro spero ci sia la
possibilità di fare una carriera o in quest’azienda o in un’altra, o perché no
riprendendo in mano l’attività di mio padre … tipo tra una decina di anni
quando lui sarà in pensione e facendola crescere (int_06)
8.5. La formazione: “pianificare il successo”Come evidenziato nel terzo capitolo, la formazione può svolgere un compitoimportante nella definizione e nella concretizzazione dell’idea imprenditoriale.Naturalmente essa interagisce con altri fattori quali le esperienze precedentementeaccumulate. In particolare, gli intervistati ne mettono in evidenza la capacità dirafforzare gli aspetti motivazionali, gli atteggiamenti e le attitudini correlati alsuccesso imprenditoriale. Da questo punto di vista, il percorso formativo svolge unruolo di empowerment, fornendo una maggiore autonomia culturale e sviluppandoabilità e competenze più vaste e complesse di quelle esclusivamente funzionali etecniche. Si tratta quindi di rafforzare quella che nel corso del terzo capitolo è statadefinita come intenzione imprenditoriale. A tal proposito, il corso si è costituitocome uno spazio di opportunità di tipo laboratoriale che ha permesso ai potenzialiimprenditori di mettere alla prova la propria business idea.
Il corso era ben organizzato: le persone erano disponibili. Abbiamo creato un
bel rapporto, tanto che io mi sono rivolta a loro anche una volta terminato il
corso. Sono anche andata da loro per ringraziarli per quello che mi hanno dato:
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per me è stato molto utile. Mi ha aiutato a ragionare e organizzarmi, come dire
mi ha dato uno spazio mentale (int_26)
Io Imprenderò l’ho frequentato a settembre 2011. Avevo appena aperto partita
iva, ho saputo che c’era quell’opportunità e ho seguito le lezioni. Mi è servito
perché avevo già l’idea di mettermi in proprio e erano i primi mesi e sai
all’inizio mi è servito tanto perché avevo bisogno e anche confrontarmi con altri
ragazzi che la stavano iniziando … è stato motivante… (int_21)Da questo punto di vista la formazione imprenditoriale permette al futuroimprenditore di vagliare le opportunità che gli si presentano davanti, testando inmodo virtuale quella che potrebbe essere la sua impresa, cercando di “assicurarsi intal modo che queste abbiano una possibilità concreta di sopravvivere e che essi nonsprecheranno mesi o anni della loro vita”, nell’ottica quindi di equipaggiare megliochi decide di seguire un percorso imprenditoriale (Mullins 2006).
I tutor sono stati importanti in particolar modo dal punto di vista della
motivazione…io sono partito come un panzer, ma la motivazione è davvero
importante perché il tempo passa tu per un periodo iniziale non hai entrate…è
un attimo che scatta il pessimismo…ok puoi cercare di capire se il progetto è
valido o meno e il fatto di avere un tutor è importate: avere qualcuno che ti
dice se fai cazzate o meno è importante (int_07)
La parte che secondo me è stata più utile è stata quella dei tutor […] perché ci
hanno dato la misura di quanto fosse fattibile la nostra idea: ti faccio un
esempio … dovevamo redigere il piano di fatturato triennale e alcuni di noi
hanno proposto dei guadagni pazzeschi che chiaramente non erano realistici e
loro ci hanno fatto ragionare su questa cosa e capire che non era realistica. Ci
hanno dato la misura delle cose. Se facevi una domanda loro davano i loro
consiglio, ma facendo il laboratorio con il tutor… poi sono stati fatti in base ai
concetti. Poi i docenti erano tutti ad alti livelli a parte un docente che non mi ha
entusiasmato. (int_02)Questa funzione di motivazione e di empowerment è stata particolarmenteapprezzata da quei soggetti che si trovavano in situazioni di maggiore difficoltàoccupazionale, per cui la frequentazione del corso ha costituito un vero e propriostrumento per rimettersi in gioco dal punto di vista professionale. Non bisognadimenticare, infatti, che il corso aveva come target privilegiato soggetti in difficoltàoccupazionale:
la formazione è stata importante perché di 20 anni che non andavo a scuola e
le cose cambiano (int_16)Analizzando quindi le attese con cui gli intervistati si sono avvicinati al percorsoformativo, si evidenzia che, accanto ad aspettative inerenti l’area esclusiva delle
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conoscenze operative, vi era l’esigenza di rafforzare le entrepreneurship skill. Daquesto punto di vista, quindi la formazione è stata finalizzata a colmare eventuali
gap conoscitivi e informativi rispetto ad elementi pianificatori, organizzativi etecnico-operativi, ma al tempo stesso mirava a incrementare la capacità di creareuna strategia in grado di valutare i rischi e i possibili vantaggi che derivano dalprendere una decisione piuttosto che un’altra. Le testimonianze in tal senso sonostate molte:
Avevo un progetto in testa e grazie ad Imprenderò sono riuscita a chiarirmi le
idee … (int_04)
Avevo le aspettative di imparare a gestire l’impresa perché ero all’oscuro delle
prassi burocratiche e gli atti che bisogna espletare per avviare e mantenere
un’impresa… (int_12)
Io sono partita dalla consapevolezza che ok avevo completato gli studi
universitari, ma mi sono anche resa conto che quello non bastava e ho cercato
di prendere un canale più specifico rispetto alla semplice laurea. Da questo
corso mi aspettavo che mi potesse dare gli strumenti utili per capire … per
farmi un’idea rispetto al fatto se ero in grado o meno di realizzare un’idea in
proprio. Quello che mi hanno detto al corso era proprio il fatto che fosse stato
fatto per capire se ero pronta o meno per aprire un lavoro in proprio …
comunque mi sono resa conto che gli ostacoli sarebbero stati tanti… (int_02)
Imprenderò è stato un corso molto utile: mi ha dato un approccio al fare
impresa. Mi ha dato spunti interessanti dal punto di vista delle conoscenze. […]
Sicuramente a me mancava la parte di come si gestisce un’azienda…dovevo
chiarirmi le idee sui costi del personale e sulla gestione amministrativa… queste
erano conoscenze che mi mancavano, poi invece avendo studiato economia e
con il lavoro che avevo fatto prima, sapevo come funzionava il marketing e
anche la parte commerciale … (int_11)
Il corso mi è stato segnalato dall’ufficio di collocamento … io avevo già l’idea di
aprire un’attività e allora avevo già iniziato a farmi la ricerca di mercato per
conto mio […] Avevo fatto delle interviste conoscevo i negozianti del comune.
Sono andata ad intervistarli per capire se la cosa poteva andare o meno,
perché in quel comune mancava la cartoleria …
D: ma quindi tu avevi un’idea già precisa, cosa ti aspettavi dal corso
R: mi aspettavo di capire come muovermi per la contabilità, per i prezzi, per il
marketing, che avevo studiato ma 20 anni fa … la formazione per me è stata
importante: infatti, dopo ho fatto anche un corso su come disporre le vetrine
sempre lì dove ho fatto il corso Imprenderò, me lo avevano suggerito loro
(int_16)
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Il percorso formativo, inoltre, si inseriva su un insieme di conoscenze pregresse:per questo la scelta di calibrare i corsi in base alle esigenze specifiche di ciascuno èstato un punto di forza, in quanto ha permesso di personalizzare l’offerta formativa.Infatti, accanto a persone che avevano già individuato una concreta opportunità dibusiness, vi erano persone che avevano partecipato al corso in modo più“scolastico”, con l’idea esclusiva di acquisire conoscenze da spendereeventualmente in un momento successivo.Come evidenziato da molti intervistati, inoltre, l’intero percorso ha permesso unamaggiore comprensione dei propri punti di forza e debolezza, permettendo di agiresu questi ultimi. La formazione si è dimostrata quindi uno strumento utile perstimolare una riflessione sul proprio percorso lavorativo, a partire dal contesto diriferimento di ciascun partecipante. In questo senso, la formazione ha avuto unafinalità riflessiva (Quaglino 2006), nel senso che di fronte ad obiettivi non sempredefiniti ha permesso ai partecipanti di analizzare le proprie competenze econoscenze in modo da poter affrontare un contesto mutevole. Il confrontoavvenuto all’interno del corso è stato considerato molto importante, anche se gliintervistati concretamente chiamano in causa altri fattori. Si citano, ad esempio, lapropria sensibilità personale, le risorse informali basate sull’esperienza e la rete diconoscenze che ruota intorno al potenziale imprenditore, come nel caso specificodell’intervistato n. 9.
Senz’altro mi hanno sollecitato anche a trovare i miei punti di forza, a spiegarli,
a metterli in evidenza, ad analizzare le strategie vincenti e di fare in modo di
analizzare la concorrenza, a capire cosa fanno gli altri e cosa potrei fare nel
momento in cui io mi trovo sul mercato … (int_12)
D: ma quindi quando ti sei iscritto al corso cosa ti aspettavi?
R: Mi aspettavo che mi dessero uno strumento che mi aiutasse ad avviare
qualcosa di mio senza lasciare margine ad eventuali sbagli …si ridurre al
massimo gli sbagli e capire se la mia idea si business poteva funzionare […] per
fare questo ho rotto le scatole a tutti quelli che mi stano attorno perché li
vedevo come potenziali clienti […] nella mia famiglia io ho i potenziali clienti
tipo: mio padre è il classico 50-60 che si documenta e cerca su internet ed è sul
pezzo … mia madre è la classica cinquantenne che non ci capisce niente e mio
fratello è il meticoloso e sono 3 clienti tipi … e questo è già una buona cosa
perché mi mettevo alla prova (int_09)
Abbiamo potuto curare la nostra presentazione … abbiamo migliorato come
presentarci ai clienti e come impegnarci a pensare a dei servizi aggiuntivi oltre
a quelli che avevamo in mente (int_21)Come evidenziato da molti intervistati, il nucleo centrale del corso è statal’elaborazione del business plan, che è stato particolarmente apprezzato in quanto
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ha permesso di mettere alla prova la propria idea imprenditoriale. Infatti, come èriportato nel terzo capitolo, trasformare un’idea di impresa in un businesssostenibile non è semplice, in quanto le circostanze impreviste sono all’ordine delgiorno. Esso quindi non è stato solo uno strumento di pianificazione ma una vera eproprio modalità di apprendimento, particolarmente apprezzato da chi aveva giàindividuato una business opportunity.L’elaborazione del business plan costituisce la redazione in forma scritta della
business idea: in questo modo esso diviene un vero e proprio strumento dipianificazione e di apprendimento da parte del futuro imprenditore, in quantovengono specificate le scelte strategiche strutturali, organizzative, direzionali eoperative, funzionali alla realizzazione di impresa, le prospettive economiche e ilfabbisogno finanziario connesso al progetto. Esso induce a riflettere sui vari aspettida prendere in considerazione nell’avviare il proprio percorso imprenditoriale (irischi, i risultati attesi, le risorse necessarie rispetto agli obiettivi previsti, i passi damettere in atto in termini operativi e la fattibilità finanziaria). In questo senso èimportante non solo il prodotto ma anche il processo che conduce alla suarealizzazione: l’elaborazione del BP è stato un processo di natura incrementale, cheha permesso agli intervistati di poter esplorare i diversi aspetti del loro business.
Ti dico una frase che mi ha detto un consulente alla prima lezione del progetto
Imprenderò: “Il successo va pianificato” è una fase rilevatrice e mi aiuta anche
adesso ad affrontare le difficoltà… (int_24)
R: Il Business Plan ci è stato utile anche per poter accedere all’Area di ricerca e
per poter accedere ad un finanziamento per le imprese innovative, per cui
abbiamo rivisto il business plan … che tra l’altro nel corso ci era stato
fortemente criticato per cui abbiamo provato a mettetela in nodo diverso
cercando di riflettere sui punti in cui eravamo più esposti … cercando di fare un
modello di business completo, avendo un rapporto con la realtà.
D: Ma concretamente che passaggi avete fatto per costruire il BP?
R: È stato frutto della nostra testardaggine nello studiare i siti internet dei
prodotti e i clienti dei nostri potenziali competitori. Abbiamo cercato di vedere
in che segmento di mercato potevamo collocarci, che tipo di prodotto potrebbe
indirizzarsi in particolare cercando di indirizzarci verso i piccoli clienti, che non
sono appetibili per le grandi aziende ... abbiamo ad esempio fatto un
ragionamento sul piccolo inventore , che abbiamo scoperto sono tanti e hanno
bisogno ad esempio di fare un prototipo della loro invenzione […] devi intuire:
la parte più difficile era prevedere da neofiti quello che sarebbe stato il futuro
della nostra avventura…
D: e in questo come vi hanno supportato i docenti?
R: Il loro ruolo era smontare: ci facevano domande su tutto, era estenuante ma
utile (int_24)
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Non è stato facile fare business plan, non era facile fare una previsione per gli
anni futuri, ma è servito come allenamento (int_21)Come evidenziato anche negli stralci di intervista sopra riportati, la stesura del
business plan assume un ruolo strategico per l’avvio dell’impresa, in quanto esso èpuò essere usato come strumento per presentarsi agli enti pubblici e partecipare abandi per la concessione di contributi. In questo senso, esso ha agito comestrumento di legittimizzazione i potenziali imprenditori verso gli stakeholderesterni (Karlsoon e Honing 2009): esso rende chiare e leggibili idee che altrimentipotrebbero restare vaghe e di conseguenza contribuisce a creare fiducia negliinterlocutori esterni al progetto (Baccarini 2009).
La stesura del BP è stata importante perché l’ho usato anche dopo quando ho
chiesto un finanziamento alla banca: ho presentato il BP fatto al corso e quindi
sono stata contenta di averlo fatto. Anche perché per farlo da sola con un
consulente mi sarebbe costato molto (int_16)
Imprenderò ha avuto un ruolo molto importante perché per la presentazione al
bando [n.d. un bando per l’insediamento in un incubatore] dovevamo
presentare un business plan completo. Mi ha chiarito molto le idee mi ha
premesso di capire alcune dinamiche anche di tipo economico che non mi sono
proprie e mi ha dato le prime basi formative anche riguardo al marketing,
riguardo a come gestire i clienti e come concepire la punto di vista
imprenditoriale un prodotto che era sempre stato più istintivo che
programmato. È stato fondamentale: mi ha dato delle basi di mentalità che
prima non avevo e che mi hanno consentito di capire quali erano le mie lacune
per cercare di colmarle perché non si nasce imprenditori ed è molto difficile
quando il tuo progetto nasce dal settore no profit (int_18)Come evidenziato in precedenza, l’elaborazione del BP non è stato un compitofacile: in questo senso hanno giocato un ruolo rilevante la conoscenza del proprioambiente economico accumulata da precedenti esperienze. Da questo punto divista, infatti, data l’eterogeneità dei partecipanti e delle proposte avanzate ilsupporto fornito in aula era di natura generale, mentre veniva demandato alleconsulenze individuali la chiarificazione di specifici aspetti. Tuttavia, la mancanza diesperienza operativa ha portato spesso ad elaborare progetti “scolastici”, comesono stai definiti dai partecipanti, poiché sia i docenti sia i potenziali imprenditorinon possedevano conoscenze specialistiche e operative del settore. Il rischiosempre presente, quindi, era quello di elaborare piani poco realistici o nonsostenibili nel tempo, come evidenzia un intervistato:
Loro cercavano di trasmettere molto entusiasmo ma bisogna essere realista,
perché fare l’imprenditore è un rischio … o dici sono anche disposto a perdere
ma se non vuoi perdere devi trovare la strada giusta, realista: nel momento in
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cui fai un business plan ci metti delle cifre e per loro [n.d. i docenti del progetto]
è fatto, ma in realtà non detto che sia così perché se non hai già cominciato a
lavorare le ipotizzi … […] quindi non è semplice per chi apre una nuova impresa:
non è corretto scoraggiare le persone ma bisogna metterle di fronte ai costi
effettivi (int_23)Da questo punto di vista, come evidenziato anche dell’Unione Europea (2013) unruolo fondamentale è quello giocato dalle conoscenze informali che possono esseretrasmesse da imprenditori maturi nel mercato, che potrebbero fungere da mentori,tanto più quando i settori di riferimento sono di natura tradizionale. Tuttavia, ènecessario precisare che questi probabilmente possono ricoprire più che altro unafunzione di accesso ad uno specifico ambiente economico e non di supporto allapianificazione strategica, in quanto le condizioni economiche e sociali in cui sisviluppano i business dei nuovi imprenditori sono molto diverse e più complesserispetto al passato. I percorsi di confronto con operatori del settore potrebberoessere particolarmente apprezzati da coloro che non sono mai stati socializzati allavoro indipendente:
Un elemento critico è che per me è stato molto difficile la parte pratica. Si ho
fatto il business plan ma è molto difficile riuscire a capire prima cosa vuol dire
[n.d. fare impresa] un conto è imparare un conto è mettere in pratica … è
diverso … io non sono riuscita a capire esattamente cosa avrebbe voluto dire …
avrei voluto un’esperienza del tipo “un giorno da imprenditore” un laboratorio
pratico anche se penso sia difficile per loro … non so magari anche invitare le
persone che hanno iniziato un’attività partendo da Imprenderò (int_13)Questo, inoltre, permetterebbe l’incontro tra domanda e offerta diimprenditorialità, facilitando la trasmissione di piccole attività piuttosto che la lorodismissione. Infatti, per quanto nella redazione del business plan i vari soggettiintervistati abbiano strutturato analisi di mercato approfondite (anche attraversointerviste dirette con i potenziali clienti), gli elementi di incertezza sono molteplicie non sempre prevedibili: da questo punto di vista rilevare un’attività avviatacomporta un rischio imprenditoriale minore.
8.6. Relazioni sociali e istituzioniCome indicato nel primo capitolo, l’imprenditore si muove all’interno di unambiente che ne condiziona l’operato. In particolare secondo l’approccio dellanuova sociologia economica, l’attore sociale viene considerato immerso in unastruttura di relazioni, che facilitano il passaggio di informazioni e di supportipossono agevolare l’avvio di impresa. Come evidenzia Presutti (2005), le reti socialiin cui è inserito l’imprenditore costituiscono per lo stesso una risorsa intangibilerilevante per lo sviluppo della sua attività aziendale, al pari del capitale finanziario,di quello fisico e di quello umano. Da questo punto di vista, è stato già evidenziato
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nel corso del paragrafo 8.2. come i legami forti, che si generano all’internodell’ambiente primario di tipo familiare svolgano un ruolo centrale nel trasmettereconoscenze e nel legittimare la scelta imprenditoriale, rafforzando le aspettativepositive rispetto a questo tipo di carriera lavorativa. Tuttavia, anche il contestoistituzionale può ricoprire un ruolo in tal senso, tanto che si possono individuarealcuni modelli di riferimento. Ad esempio, si evidenzia come per alcuni intervistatila partecipazione al PI abbia costituito un laboratorio non solo in quanto hapermesso di colmare dei gap conoscitivi o di sviluppare l’idea imprenditoriale, maanche in quanto nel contesto del corso è stato possibile instaurare delle relazioni edelle collaborazioni con altri partecipanti al corso:
nel corso ci hanno spinto ad essere aperti a collaborare con altri
professionisti … io personalmente ho iniziato a collaborare con una persona
che ho conosciuto al corso … un ragazzo che si occupava di informatica:
sono nate tra di noi delle sinergie per coprire certi aspetti. Come
professionista delle trovarti delle persone fidate con cui puoi collaborare …il
corso a livello pratico è servito anche a questo … a farmi una rete oltre a
quelle che già avevo (int_22)In particolare, queste dinamiche sono state riscontrate tra coloro che hannoavvitato attività nel settore dei servizi legati alla comunicazione (ufficio stampa,pubblicità, informatica), in cui è la tipologia di lavoro stesso a richiederel’attivazione di altri professionisti e dove la fiducia reciproca ricopre un ruolocentrale. Tuttavia, nella maggior parte dei casi presi in considerazione, talemeccanismo è stato penalizzato dall’eterogeneità dei partecipanti e delle ideeproposte, per cui da questo punto di vista le risorse relazionali già a disposizionedel corsista non hanno trovato ulteriore nutrimento all’interno del PI. In questosenso, è possibile affermare che il PI abbia certamente funzionato come legitimation
network (Abell et al., 2001), in quanto ha rafforzato le aspettative rispetto allacarriera imprenditoriale di coloro che avevano un’idea sostenibile. Tuttavia,l’ambizione del PI era anche quella di fornire una serie di strumenti cherafforzassero la capacità di cogliere le opportunità imprenditoriali. Da questo puntodi vista, oltre che al corso in aula, è stato importante il supporto personalizzatofornito dai docenti, specie su temi di natura giuridica/fiscale/contabile e dimarketing/comunicazione. Questa consulenza gratuita, seppur di poche ore, è stataparticolarmente apprezzata perché permetteva di affrontare direttamente iproblemi della propria azienda, mettendo a frutto le conoscenze tecniche delpotenziale imprenditore con quelle di tipo aziendalista del consulente. Tuttaviacome evidenziato in precedenza, un aspetto critico è stato il numero di ore limitato(circa 8 per corsista), nonché l’impossibilità di proseguire il supporto per unperiodo definito di due o tre anni dall’avvio dell’attività. In questo modo, quindi, purapprezzato, spesso il rapporto consulenziale si è limitato alle ore gratuite previstenell’ambito del corso, che non erano sufficienti al reale fabbisogno del futuro
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imprenditore. Anche in questo caso, infatti, come evidenzia ad esempio l’intervistanumero 31, i consulenti vengono scelti sulla base della reputazione che vienegarantita da amici e famigliari, specie laddove non sono necessarie competenzecomplesse o eccessivamente specialistiche. Da questo punto di vista, il network diprofessionisti costruito nell’ambito del PI può essere considerato come un
opportunity network (Abell et al., 2001), che tuttavia non si è caratterizzato per unastabilità e continuità, a causa del termine naturale del PI.
Il corso di gruppo era una cosa, ma più che altro poi è stato importante il
commercialista: mi è stato data la possibilità di avere un commercialista a
disposizione per mi sono fidata di questa persona perché mi sono trovata
bene come persona e come professionalità ... infatti poi l’ho usato anche
dopo (int_26)
Per la costituzione dell’impresa siamo andate da un commercialista tramite
conoscenze … ho provato anche a chiamare il Progetto Imprenderò perché
mi ero trovata bene ma non avevo più diritto alle consulenze e nel moneto
in cui pagavo la consulenza ho preferito affidarmi a qualcuno che conoscevo
meglio (int_18)
Alla fine ho chiesto a mio papà per tutti gli aspetti burocratici, il
commercialista e quelle cose lì: ho delegato tutto a lui …nonostante nel
corso abbiamo accennato a queste cose, io non sono in grado di gestirmi.
Un po’ alla volta sto imparando … (int_31)Tuttavia, trovare i consulenti più adatti alla propria struttura imprenditoriale nonrisulta sempre immediato, per cui in mancanza di un’intermediazione familiare sirende necessaria una fase di ricerca approfondita, anche perché nei periodi diavvio, il supporto richiesto dai potenziali imprenditori è composito e varia aseconda della tipologia di attività avviata e del livello di know how accumulato205. Inquesto senso, un elemento sottolineato in modo trasversale dagli intervistatiraggiunti da questa ricerca è la mancanza di chiarezza nel relazionarsi con leistituzioni e in generale tutti gli aspetti burocratici che caratterizzano l’avvio diun’attività.
205 A puro titolo esemplificativo si riporta ad esempio il percorso seguito da un’intervistata, che ha
aperto un esercizio commerciale dopo esser stata per 25 anni operaia saldatrice in un’azienda che a
seguito della crisi ha chiuso l’attività licenziando i dipendenti:
Ho avuto problemi per la manutenzione interna ho posticipato l’apertura …ho fatto anche altri due
corsi di visual merchandising e comunicare in modo efficace me l’hanno consigliato [n.d. gli operatori
di Imprenderò] e sono andata a farlo […] poi ho avuto a disposizione professionisti di contabilità e
marketing, ci trovavamo a Codroipo, che ci andava bene ad entrambi, avevano il mio numero e man
mano che si evolveva il negozio mi hanno seguito per un anno, perché avevo ore da usufruirle mi
hanno aiutato e consigliato ci simo trovati un paio di volte per fare una verifica di come andavano le
cose, perché basta poco … ti danno un’indicazione, un suggerimento poi le cose comunque è chiaro
che devi fartele tu (int_16)
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I corsi servono perché comunque ti danno la visione di una serie di problemi
… quello che poi in realtà servirebbe per permettere alle nuove imprese di
funzionare dipende dalle istituzioni … anche se secondo me la possibilità di
avere delle consulenze con dei commercialisti gratuite può essere utile,
perché io alla fine mi sono dovuta iscrivere alla partita iva ed è stato un
cinema capire dove dovevo iscrivermi […] sono elementi condizionanti che
vanno decisi caso per caso con estrema attenzione: la consulenza
personalizzata è quella che ti può risolvere il problema (int_23)
Complessivamente sono rimasta contenta specie della consulenza perché ho
potuto conoscere un commercialista per vedere i dettagli degli aspetti
economici e anche con una persona che si occupa di contributi: questo è
ancora più importante perché esistono degli aiuti dati a aziende e sono
necessari dei requisiti. È utile avere una persona che ti da informazioni
chiare e importanti (int_14)In generale, si osserva quindi la mancanza di riferimenti istituzionali forti edorganici che possano dare risposte concrete, veloci, efficaci (e spesso ancheunivoche) rispetto alle procedure da seguire per aprire un’attività, ma anche allapossibilità di accedere a contributi e incentivi pubblici a supporto dell’avvio diimpresa. Da questo punto di vista, tuttavia, molti intervistati hanno messo inevidenza l’importanza di aver incontrato nell’ambito del PI docenti affidabili che lihanno supportati in questa fase delicata. Accanto ai professionisti privati, perquanto riguarda lo specifico della provincia giuliana, è stato particolarmenteapprezzato il supporto e la disponibilità di un docente, esperto della Camera diCommercio locale206 nella gestione di contributi pubblici, che è stato citato da tutti ipartecipanti al progetto intervistati in quel specifico contesto geografico. Tuttavia,questo testimonia la presenza di un contesto istituzionale non facilmenteineleggibile, in cui molto è demandato alla volontà e alla capacità della persona.Nel rapporto con le istituzioni emerge quindi una visione burocratica, che ne mettein luce aspetti critici o, con le parole di Merton, l’incapacità addestrata di adattarsialle novità e agli imprevisti, con una conseguente mancanza di duttilità (Bonazzi2008). Si tratta di una funzione latente che si sviluppa quando le azioni basatesull’addestramento e l’abilità tecnica207 risultano inappropriate e produconoconseguenze spesso non volute e spesso non riconosciute. Inoltre, Merton mette inevidenza anche altri aspetti negativi dell’assetto burocratico, tra cui l’eccessivo
206 Si tenga presente che nel contesto della Regione Friuli Venezia Giulia, la L. R. n. 4/2005 ha
individuato nelle Camere di Commercio Provinciali i soggetti più idonei nella gestione di contributi
regionali erogati alle imprese.
207 Si fa riferimento alla burocrazia è definita da Weber (1981), quale apparato amministrativo tipico
del potere legale, è caratterizzata dalla competenza riconosciuta dei professionisti e dalla sua
superiorità tecnica, che garantisce efficienza, continuità, uniformità e standardizzazione.
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ritualismo che diviene “pignoleria”, e l’eccessivo spirito di corpo che va a scapitodegli utenti, portatori di aspetti particolari e specifici. In questo senso, spesso, isoggetti intervistati si percepiscono come antagonisti per quanto concerne ilrapporto con le istituzioni: non si tratta solo del peso delle tassazioni e del regimefiscale, ma di una relazione generalmente difficoltosa con l’apparato burocratico estatale, spesso farraginoso e disorganico. Ciò si converte in un labirinto nel quale isoggetti fanno fatica ad orientarsi, specie a fronte di una scarsa esperienzapregressa. Senza ripercorrere i diversi aneddoti raccontati dagli intervistati, ci silimita ad evidenziare come, ad esempio, il contributo previsto dall’Amministrazioneregionale208 sia stato elargito in conto capitale, sulla base delle spese effettuate erendicontate. A tal proposito un intervistato racconta:
Quando dicono che ti danno 10.000 euro per iniziare è un po’ un inganno
perché devi tirali fuori di tasca tua e poi loro ti rimborsano con un tempi
lunghi …. ho dovuto usare miei soldi […] avevo un anno sei mesi per caricare
tutte le spese ….io per fortuna non mi sono indebitato ma ho sfruttato poco
più della metà dell’importo che potevo … (int_21)Da questo punto di vista, un’eccezione è costituita da chi, proponendosi direalizzare un’attività innovativa, ha avuto l’opportunità di sviluppare la propriaazienda nell’ambito di un incubatore d’impresa. Questi soggetti hanno avutol’opportunità di entrare in un contesto sociale che a tutti gli effetti fornisce risorsemateriali e di capitale umano (spazi fisici e servizi logistici, servizi di assistenza esupporto), inserendosi in quello che Abell et al. (2001) definiscono un resource
network. Fornendo servizi ad un costo agevolato, il loro ruolo è particolarmenterilevante nella fase iniziale di startup, quando gli investimenti spesso sonoconsistenti sia in termini economici sia formativi e conoscitivi. Il valore aggiunto,però, non si trova solo nei servizi forniti dall’incubatore, ma anche nelle reti direlazione che si possono instaurare tra le diverse aziende insediate, creando daquesto punto di vista filiere corte, in cui anche la fiducia nell’operato reciprocoassumono un ruolo rilevante, come evidenziano gli intervistati n.18 e n.21.
Stiamo seguendo dei corsi di formazione grazie ad progetto dell’incubatore
in cui siamo insediate, anche se non siamo pienamente inserite nel progetto
perché ci voleva un dottorato … il fatto di essere entrate nell’incubatore è
probabilmente il motivo per cui abbiamo deciso di aprire l’impresa perché
abbiamo pensato che nonostante la contingenza e le situazioni, abbiamo
fatto una valutazione in merito alle condizioni … quello che facciamo lo
facciamo bene, quello che non sappiamo possiamo chiederlo come
consulenza e questo ci permette di avere qualche potenzialità in più … è un
208 Regolamento per la concessione e l’erogazione di contributi per il sostegno alla costituzione di
nuove imprese da parte di soggetti che hanno partecipato ai percorsi di formazione imprenditoriale
realizzati nell’ambito del progetto Imprenderò.
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gran vantaggio perché per un anno abbiamo la possibilità di avere l’ufficio,
in più abbiamo questa possibilità di accedere a dei corsi gratuitamente
(int_18)
Ho aperto l’srl che avevo qualche cliente e ho cercato di vedere se c’era la
possibilità di avere una sede e ho trovato questo spazio del Bic, in cui c‘era
la possibilità di entrare, le condizioni erano giuste dal punto di vista
strategico, anche come spazio perché è a metà tra il centro e la periferia, in
più puoi conoscere altre aziende per collaborare …. Praticamente io qui ho
anche tanti miei clienti e fornitori … è chiaro che lo spazio condiviso facilita
perché conosci chi è incubato e facilita la possibilità di sviluppo (int_21)Al di là dell’incubatore, si segnala come anche le Associazioni di categoria possanosvolgere un ruolo importante nel creare intorno al potenziale imprenditore un
network che attivi servizi e permetta al tempo stesso di mettere in contatto diverserealtà imprenditoriali locali. Tra le interviste raccolte gli esempi in tal senso nonsono stati molti, ma si segnalano alcuni casi significativi come quellodell’intervistato 24 e dell’intervistato n. 12. Tuttavia l’impressione è che questo nonsia un modello diffuso né guardando ai diversi territori né prendendo inconsiderazione le varie categorie di lavoratori, che non presentano sempre unelevato grado di cooperazione interno.
È stata molto utile la Confartigianato [n.d. locale] che ci ha guidato e
accompagnato nella costituzione della società, ad esempio anche con l’atto
notarile e queste cose qui […] adesso sono associato a Confartigianato che
ha una sua struttura di persone ed è molto forte nel darti consulenze in
materia di sicurezza legale. E’ una squadra che ti assiste nei cavilli
burocratici … a me è stata consigliata da quest’azienda che era interessata
a quello che avremmo voluto fare (int_24)
… il corso mi ha aiutato parecchio perché intanto ho fatto domande di
contributi poi mi ha aiutato nei rapporti con la banca perché ho chiesto
finanziamento e sono andato anche dalla Confartigianato e poi ho spiegato
che strategia adottare per il mio caso di contabilità e alla fine ho spiegato io
e mi son imposto, forte delle convinzioni assunte nel Progetto Imprenderò…
(int_12)In sintesi quindi l’impressione è che, nonostante un’esigenza di accompagnamentoe di supporto espressa dalle imprese nella fase iniziale del loro percorso, il contestoistituzionale offra delle risposte limitate, poco sistematiche ed orientate a specificitarget. Nel panorama regionale, vi sono certamente delle eccellenze in tal senso, cheperò riguardano principalmente l’accompagnamento alle imprese innovative o
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tecnologiche (si pensi ad esempio al ruolo degli incubatori), al contrario il quadroappare più frastagliato nel casi di imprese tradizionali.
9. Le nuove imprese: alcune caratteristicheIn questo paragrafo si cercherà di delineare alcune caratteristiche salienti delleattività imprenditoriali analizzate. Questo non è un compito facile e pertanto inquesta sede ci si limita ad alcuni aspetti legati all’organizzazione di lavoro e alleprospettive di sviluppo. In generale si notano differenze considerevoli sia rispettoal settore (cfr. allegato 1) sia rispetto alla tipologia giuridica (srl, cooperativa, dittaindividuale, ecc.). Nonostante ciò è possibile mettere in evidenza alcunecaratteristiche trasversali. Innanzitutto, si tratta in tutti i casi di micro imprese o dipartire iva; questo non solo perché le imprese analizzate riguardano attività agliinizi del loro percorso di crescita, ma anche perché, in molti casi, si tratta di soggettiche non presentano una visione strategica di lungo periodo, finalizzataall’ampliamento dimensionale della propria attività, quanto piuttosto alcontenimento del proprio business nei limiti del lavoro sostenibile da una solapersona. Ciò è dovuto in parte alla tipologia di servizi proposti, in parte al costo checomporta l’assunzione di un dipendente, per cui prima si mira a consolidarel’attività e ad avere un giro di affari relativamente stabile.Tra le esperienze esaminate solo quattro aziende avevano assunto dei dipendenti –seppur in piccoli numeri: di queste due erano incubate, una era un professionistacon partita iva e l’ultima era tra quelle che avevano aperto l’attività nel 2008. Neiprimi due casi quindi si tratta di aziende innovative, con una rete alle spalle che vaoltre i rapporti informali e che si appoggia a strutture forti sul territorio, concollaborazioni consolidate con aziende medio-grandi. Nel terzo caso, (a cui lostralcio di intervista sottostante fa riferimento), si tratta di un laboratorioartigianale condotto con spirito “ingegneristico”, che ha permesso, nel lungoperiodo, una certa crescita e affermazione nel contesto locale, anche grazie acollaborazioni con catene commerciali:
All’inizio ho fatto tanti sacrifici, perché non è una cosa che ho subito iniziato
in modo da portare un guadagno con cui potevo stare tranquilla: nei primi
periodi mi coprivo le spese pian piano. Poi iniziato delle collaborazioni con
negozi e catene qui in città, che mi danno una certa sicurezza […]. Nell’arco
del tempo ho fatto dei progressi: in cinque anni sono riuscita a comprarmi
un immobile di proprietà. Ma le spese sono tante e tu devi sempre lavorare
di più per coprire le spese che ci sono. (int_26)Dal punto di vista strategico, spesso si evidenzia il tentativo di collaborare con altreattività locali, tuttavia per le realtà più piccole e meno strutturare i percorsi di
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esplorazione del mercato e di comunicazione evidenziano una strategia artigianale:“fatta in casa”. Ad esempio, non è infrequente che nella ricerca dei potenziali clientispesso si faccia affidamento ad un generico passaparola209, che può costituire unottima strategia nel caso in cui il servizio sia tradizionale e conosciuto (come nelcaso dell’intervistato 17 che è un pittore edile), mentre può risultare non sufficientenel caso di un servizio meno conosciuto o strutturato (come nel casodell’intervistata n. 23, progettista del verde).
[…] ho fatto tanto lavoro di passaparola, poi chiaro punti tanto sulla
qualità ed è ovvio che se il cliente è contento c’è lo zio, la nonna eccetera,
se non è contento non ti riconsiglia a un altro. Poi ci sono le poche ditte
con cui collaboro, tutte piccole, che con le ditte grandi non voglio averci a
che fare […] una è quella dove ha lavorato pio papà e diciamo che quel
mese, mese e mezzo l’anno mi chiamano poi ho altre due ditte di cui una
fa tutte case di classe A+ sai bioedilizia (int_17)
Diciamo che finora tutti i clienti che ho sono arrivati tutti tramite il
passaparola … ma non sono stati tantissimi […] Ho fatto anche delle
conferenze in un paese qui vicino …. Sai cose di tipo divulgativo sulle
piante e le potature e allora da quello qualcuno è venuto a chiedermi una
consulenza. (int_23)Da questo punto di vista, molti hanno evidenziato come non sempre i suggerimentiottenuti nell’ambito del PI siano stati utilizzati, e questo perché maggiormentediretti a realtà di grandi dimensioni. I contesti in cui si muove il piccoloimprenditore sono però diversi, in quanto alle spalle non vi è un’organizzazione conuna divisione funzionale coordinata. Tutta la responsabilità e le funzioniorganizzative ricadono sulle spalle del lavoratore indipendente.
D: ma sei rimasto soddisfatto dei contenuti delle lezioni?
R: Allora praticamente l’unico appunto che si può fare è che in alcune
parti delle lezioni dei docenti erano tarate su aziende di medio-grande
dimensioni: noi eravamo tutti ragazzi e signori praticamente liberi
professionisti da soli, senza dipendenti e senza uffici. I professori
parlavano di aziende di medie e grandi dimensioni con reparti produttivi
che erano cose per noi un po’ troppo eccessive: forse si poteva tarare più
sui liberi professionisti e le piccole attività… (int_21)
209 Si noti che i manuali di marketing e comunicazione di impresa sottolineano come il passaparola
sia un importantissimo strumento per far conoscere la propria azienda, presentando a tal fine
strategie di gestione e controllo dello stesso: in questo caso, invece, la differenza è proprio nella
mancanza di una strategia di sfondo.
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Per quanto riguarda il reddito percepito, esso generalmente è diminuito rispettoalle precedenti esperienze lavorative, specie tra coloro che precedentemente eranodipendenti. Tuttavia, è chiaro che si tratta di aziende che si trovano ancora in unaprima fase di avvio dell’attività, per cui parte delle entrare sono state utilizzate pereffettuare ulteriori investimenti210. Inoltre, va sottolineato come le interviste sianostate effettuate quando ancora non era stata realizzata la chiusura dell’annod’esercizio per cui le valutazioni sulle quali gli stessi imprenditori si basavano sonostate spesso approssimative.Come evidenzia Bologna (1997) la forma della retribuzione costituisce uno deglielementi costitutivi del lavoro autonomo che lo contraddistingue dal dipendentesalariato. Infatti, quest’ultimo è caratterizzato dalla certezza del pagamentocadenzato. In considerazione di ciò, valutando anche la difficoltà di ottenere creditibancari, è stato evidenziato un atteggiamento prudente che stride con ladescrizione di imprenditore inteso come risk bearer fornita nel primo capitolo, lacui abilità consiste proprio nel saper operare gestendo le risorse disponibili incondizioni sostanzialmente incerte dalle quali, tuttavia, dipende il successodell’azione imprenditoriale. In questo senso, un minor investimento in termini dirisorse economiche, ma anche di innovazione nel prodotto e di impegno profusocomporta un basso rischio nel caso di fallimento dell’impresa. Significativa a talproposito è l’intervista di un soggetto che ha chiuso l’attività:
Oggi come oggi la famiglia è l’unica priorità, è quella per adesso…perché
ho dovuto sacrificarla tanto in questi due anni, la avevo persa di vista
perché mi ero dedicato interamente alla creazione di quest’attività. Era un
progetto in cui credevo veramente, a tal punto da perdere di vista tutto il
resto (int_10)È interessante notare anche che, come si evince dalla prima parte della citazionesottostante, l’intervistato fosse partito con le migliori intenzioni in termini dicrescita e sviluppo della propria attività (un attività di bar e trattoria in un parcopubblico). La chiusura dello stesso è avvenuta in seguito ad una serie di concausequali un contesto istituzionale locale poco favorevole e alcune scelte strategichenon sostenibili economicamente. Rileggendo quest’intervista in più punti sembraemergere come la mancanza di esperienza, ma anche probabilmente di unaccompagnamento operativo concreto, abbia determinato la chiusura dell’impresa:
D: cosa ti aspettavi dal PI?
R: Che mi si spiegasse il mondo del commercio che ritenevo affascinate.
Mi piaceva l’idea di essere indipendente, di essere in proprio, anche dal
punto di vista della società: una persona che riesce a gestirsi, a trovarsi, a
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essere pienamente indipendente e a dare lavoro a chi lo cerca… dal punto
di vista della comunità hai un altro ruolo ... io a grandi linee ci credevo
molto e, uscito dal corso Imprenderò, credevo di essere non dico
preparato in tutto ma di essere preparato a recepire meglio quello che
sarebbe successo successivamente … ma dopo, quando ho cominciato a
lavorare, ho capito veramente
[…]
[…]
Avevi chiesto delle consulenze specifiche?
Si sull’aspetto commerciale ... ho chiesto un paio di colloqui specifici ma
non mi ha dato indicazioni concrete, mi hanno fatto molto terrorismo: mi
è stato etto che per rendere la mia attività sostenibile dovevo far pagare
una birra dieci euro […] forse ho chiesto alla persona sbagliata, avrei
dovuto chiedere sulla gestione del personale…perché alla fine è stato
quello che ha determinato tantissimi problemi dal punto di vista
economico […] una delusione personale oltre che economica
[…]
D: Tu avevi fatto un business plan, se non sbaglio, cosa avevi mal
valutato?
R: la mia colpa è quella di non aver avuto una precedente esperienza
diretta nel posto e nel settore. Non avevo chiaro fin da subito e ho provato
a proporre qualcosa che non c’era ma la cittadina X era troppo
abitudinaria, restia
[…] (int_10)
10. Un quadro di sintesiNelle pagine precedenti si è cercato di mettere in luce alcuni elementi checonsentono e facilitano l’ingresso nel lavoro indipendente: essi possono essereinterpretati come delle risorse a disposizione del potenziale imprenditore, di cuiquesto può disporre in misura più o mento consistente.Nel corso di quest’ultimo capitolo si è cercato di analizzare quali siano state lemotivazioni di fondo che hanno spinto i soggetti intervistati a intraprendere lastrada del lavoro autonomo e quali le risorse attivate. Quest’analisi è stata fattapartendo dalla consapevolezza evidenziata nel primo capitolo che il percorsolavorativo individuale, e quindi anche la decisione di aprire un’attivitàimprenditoriale, è influenzata a diversi livelli da fattori culturali, sociali, storici eistituzionali che costituiscono l’ecosistema in cui si muovono gli stessi imprenditori.
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D’altro canto nel secondo capitolo è stato evidenziato come questi fattori abbianocondizionato l’evoluzione del lavoro autonomo e imprenditoriale nel contestoitaliano, specie se paragonato ad altri paesi europei. Infine, nel terzo capitolo, si ècercato di analizzare come la politica può agire per favorire la crescita e ilpotenziamento di un’imprenditorialità che nel contesto europeo, e a maggiorragione italiano, appare frammentaria e spesso marginale. Nell’ambito di talepercorso, in questo quarto capitolo, è stato preso in considerazione il case studyrelativo al Progetto Imprenderò - Funzione creazione di impresa, di cui in un primomomento sono stati analizzati l’architettura, gli obiettivi e gli esisti a livellogenerale, mentre in un secondo momento attraverso un’indagine interpretativa ci siè focalizzati nei diversi percorsi che hanno portato i soggetti intervistai adintraprendere un percorso di tipo imprenditoriale. Da questo punto di vista è giàstato ricordato in precedenza come i percorsi individuati nella ricerca empiricasono da trattarsi come casi e modelli esplicativi e non come variabili. Al fine difornire un quadro di sintesi finale si cercherà nelle prossime righe di ricombinare ipercorsi osservati in un quadro analitico, che individua quattro idealtipiimprenditoriali. Un quadro di questo tipo permette di mettere in evidenza i diversipotenziali di sviluppo dei quattro idealtipi imprenditoriali, sulla base dei quali èpossibile pensare anche agli strumenti e ai mezzi messi a disposizione da partedelle istituzioni pubbliche per la creazione di impresa.Come evidenziato nei precedenti paragrafi, l’imprenditorialità implica il passaggioda una fase intenzionale ad una di azione, in cui vengono messi in atto strumenti eattivati canali necessari per l’avvio e il mantenimento dell’impresa: in questosenso– richiamando Schumpeter – l’imprenditore può essere considerato comecolui che ricompone le diverse risorse a disposizione e i diversi fattori produttivi inmodo da produrre qualcosa di nuovo. Naturalmente si tratta di un passaggioprocessuale, incrementale e dinamico, nel senso che richiede un percorso diprogressiva definizione, verifica e operazionalizzazione dell’idea imprenditoriale. Inquesto senso, prendendo spunto da Pannichella (2013, 111), è possibile classificarei diversi casi presi in considerazione sulla base di due dimensioni: da un lato lavariabile individuale intesa come orientamento imprenditoriale, dall’altra lapresenza di risorse a maggiore o minore potenziale.
Figura 15 - Le dimensioni di una tipologia sociologica dei potenziali imprenditori
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In tal senso, la fase di genesi dell’impresa viene quindi condizionatadall’orientamento imprenditoriale, raffigurato nella Figura 1 orizzontalmente. Lecaratteristiche personali, il sistema di valori, le motivazioni e le capacità possonoessere distribuite su di un continuum che va da un orientamento tattico ad unoprettamente strategico, influenzando le caratteristiche della nuova attivitàeconomica. Si tratta di una dimensione soggettiva che mette in evidenza l’approccioall’attività di impresa. Nello specifico dalla lettura critica realizzata nel primocapitolo sono emerse diverse caratteristiche del potenziale imprenditore, ritrovatenell’analisi empirica: la propensione al rischio, la fiducia nelle proprie capacità, laforte motivazione alla riuscita, il desiderio di indipendenza e di autorealizzazione,nonché la capacità intuitiva.La propensione al rischio costituisce una determinante significativa delle attitudiniindividuali, in quanto l’imprenditore si trova ad operare in situazioni caratterizzateda un grado più o meno elevato di incertezza ed ambiguità. Da questo punto di vistanel continuum sopra indicato si possono individuare soggetti con una minore omaggiore propensione al rischio. La prima si inserisce all’interno di una visione piùtattica mentre la seconda in una visione ad ampio raggio di tipo strategico, checomporta l’assunzione di un rischio maggiore non solo dal punto di vista economicoo finanziario, ma anche psicologico e sociale, in quanto spesso l’avvio di un’attivitàcorrisponde ad un’intensificazione dei ritmi di lavoro. Si cita ad esempio a talproposito un intervistato, che afferma:
ho dovuto sacrificarla tanto in questi due anni, avevo perso di vista un po’
la mia famiglia perché mi ero dedicato interamente alla creazione di
quest’attività era un progetto in cui credevo veramente (int_10).Si tratta quindi del rischio specifico e caratteristico del lavoro imprenditoriale, chetuttavia si inserisce in un framework più generale, in cui il rischio viene trasferitodal sistema all’individuo, in un’ottica prettamente soggettiva (Beck 2000; Bauman2001). In questo senso, è importante saper progettare e costruirsi un percorso
Alto potenziale di risorse
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coerente: a livello individuale questo significa riconnettere le diverse esperienzelavorative. Questo ragionamento può essere applicato anche a livello di gestionedella propria attività, specie se - come nei casi analizzati - si tratta di lavoratoriautonomi o di microimprenditori, in cui il fattore individuale è molto rilevante inquanto manca una struttura organizzativa alle spalle, per sui il rischio ricadecompletamente sull’individuo.Un altro elemento individuato è la motivazione alla riuscita che condizional’ambizione imprenditoriale. Anche questa può essere polarizzata laddove uncomportamento strategico si caratterizza per una forte motivazionedell’imprenditore a ricercare risultati ambiziosi anche quando si presentano delledifficoltà finanziarie o organizzative. Al contrario un comportamento tattico mira araggiungere obiettivi immediati, meno difficoltosi da perseguire, ma che al tempostesso limitano la crescita e la durata dell’avventura imprenditoriale. Da questopunto di vista anche la precedente esperienza lavorativa gioca un ruolo rilevante.Infatti, spesso è proprio l’insoddisfazione provata nel lavoro dipendente a spingereverso una carriera di lavoro autonomo. Da un lato l’esperienza precedente puòattivare comportamenti strategici spingendo il soggetto a perseguire percorsi ditransizione continuativi o di lungo periodo, in cui il lavoro autonomo costituisceuno strumento di promozione e mobilità sociale. Ad esempio nel caso in cui unsoggetto acquisisca un’attività già avviata, in cui in precedenza era dipendente, onel caso in cui la nuova impresa appartenga allo stesso settore in cui si èaccumulata la precedente esperienza, per cui vi è un bagaglio di conoscenze erelazioni che vengono messe a sistema. D’altro canto, sul polo dell’orientamento ditipo tattico, è possibile collocare quei soggetti che attuano repentini cambiamenti dirotta perché spinti dalla necessità di trovare velocemente un nuovo impiego operché non intravedono prospettive nel proprio campo di specializzazione. Ingenerale, come evidenziato nel primo capitolo, la letteratura suddivide le possibilimotivazioni in push e pull (Shapero e Sokol 1982, Gilad e Levine 1986): questacontrapposizione è particolarmente utile se applicata alle precedenti esperienzelavorative in quanto permette di interpretare come fattori pull la ricerca di piùelevati livelli di reddito, di maggiore autonomia, di realizzazione e di approvazionesociale, mentre come push i fattori situazionali di tipo ambientale quali ad esempioil rischio di disoccupazione.In sintesi un orientamento imprenditoriale maggiormente strategico è volto acreare uno spazio autonomo, presenta una visione proattiva, di lungo periodofinalizzata alla crescita, che comporta l’assunzione di un rischio elevato. Dall’altraun atteggiamento maggiormente tattico mira a cogliere un’opportunità che sipresenta in una determinata situazione, con una prospettiva adattiva e di breveperiodo, finalizzata alla stabilità, che richiede un minor rischio. Da questo punto divista nell’orientamento strategico vi è un pieno sviluppo del mindsetimprenditoriale così come definito dalla letteratura internazionale evidenziata nelterzo capitolo. Si tratta quindi di un atteggiamento proattivo, che permette di
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gestire obiettivi di lungo periodo, lavorando suo propri punti di forza e migliorandoquelli più deboli: in questo senso trova completa applicazione il concetto diimprenditorialità come capacità del soggetto di trasformare le idee in azionienfatizzando la creatività, la propensione al rischio e la capacità di pianificare egestire progetti al fine di raggiungere gli obiettivi (Kuratko e Hodgetts 2004).
La seconda dimensione – verticale nella Figura 1 – riguarda la presenza di risorseattivabili dal soggetto considerato. Queste possono essere, considerate comeproprietà a disposizione degli imprenditori e delle loro attività: esse hanno quindi ache fare con aspetti ambientali. La posizione di mercato viene definita dall’insiemedi risorse di rete (legami forti e deboli), economiche e istituzionali, che vengonomesse in gioco nella realizzazione di un’attività imprenditoriale. In una visioneecologica, esse sono presenti nell’ambiente esterno all’individuo, delineandoconcretamente vincoli e opportunità sotto forma di incentivi, spazi di mercato, maanche di strumenti e di mezzi attivabili nel momento in cui si avvia il processo distart-up di impresa. In questo senso sono definibili come proprietà possedute daisoggetti in elevata o in bassa quantità: vi saranno quindi soggetti con altopotenziale di risorse e altri con basso potenziale di risorse. Nel primo caso si è inpresenza di realtà imprenditoriali stabili, mentre nel secondo di realtà più fragili.Ma quali sono le risorse messe in evidenza dai vari soggetti intervistati? E comeagiscono nei percorsi imprenditoriali analizzati?Un primo aspetto rilevante è la famiglia di origine: questa è una risorsafondamentale per attivare capitali e competenze. Nel primo caso si trattausualmente di risorse a basso potenziale sia perché limitate sia perché nonrinnovabili nel tempo: si ricorda a tal proposito quanto evidenziato daun’intervistata a tal proposito “one shot one killer” (int_03). D’altro canto, però lafamiglia fornisce riscorse con un potenziale maggiore, in quanto rinnovabili e legatealla trasmissione di competenze e modelli di ruolo. Sono molti, infatti, i casi tra isoggetti intervistati in cui la propensione imprenditoriale è stata acquisita nelcontesto familiare. Per alcuni, sono state ancor più strategiche le competenze e laspecifica professionalità acquisite nell’ambito del contesto famigliare. In questosenso, la risorsa famigliare costituisce un elemento di riproduzione econtemporaneamente di supporto del tessuto imprenditoriale. Tuttavia, il fatto chetali elementi vengano riscoperti spesso dopo una crisi professionale fa pensare adsoggetti che presentano caratteristiche maggiormente riferibili ad un orientamentoimprenditoriale di tipo tattico.Analogamente, le reti relazionali e l’embeddedness dell’attore nel contestoeconomico sociale costituiscono un fattore determinante per il successo di impresa:esse sono risorse importanti che forniscono stabilità alle intraprese economicheanalizzate. Da un lato, si possono creare imprese tra ex-colleghi di lavoro, in cui la
Cap. IV - Autoimprenditorialità: suggestioni da uno studio di caso
247
fiducia tra i soci e il coinvolgimento amicale sono caratteristiche fondamentali.Dall’altra esse sono fondamentali per ridurre i costi della transizione lavorativa:infatti, la presenza di una rete di conoscenze nell’ambiente economico diriferimento permette di ridurre l’impegno nella gestione dei fornitori,nell’individuazione dei consulenti e di facilitare l’individuazione di potenzialiclienti, in particolare laddove si tratta di erogare servizi in cui la reputazione èparticolarmente rilevante. Nei casi presi in esame si è evidenziato come spessosiano le precedenti esperienze lavorative a facilitare l’attivazione di questo tipo direticoli, specie nel caso in cui la nuova attività economica appartenga allo stessosettore della precedente. Chiaramente, inoltre, una precedente esperienzanell’ambito presuppone una conoscenza tecnica e operativa dell’attività che siandrà a svolgere che facilita il passaggio all’attività in proprio. In questo modo èpossibile valutare meglio i rischi e di attuare strategie di lungo periodo. Da questopunto di vista, invece, le esperienze lavorative accumulate in altri ambiti rispetto aquelli dove è stata aperta la nuova attività imprenditoriale hanno importanza inquanto connotano una generica socializzazione al lavoro: tuttavia sono meno utiliper quanto riguarda le specifiche strategie di gestione dell’attività, in particolareper quanto concerne gli aspetti organizzativo/burocratici, che inizialmentecostituiscono un aspetto particolarmente impegnativo per i neo imprenditori.Inoltre, la scarsa conoscenza del settore aumenta i possibili errori di valutazionerispetto alla pianificazione della futura attività: in questo senso il ruolo dellaformazione e in generale dei servizi di supporto diviene strategico nell’aiutare isoggetti ad elaborare un piano di impresa realistico, anche attraverso figure di
mentoring e tutorship.In questo contesto, un valore aggiunto segnalato da molti è stata la possibilità direlazionarsi con istituzioni “forti” e chiaramente identificabili. In questo caso non sifa riferimento solo a quei soggetti che si sono inseriti in percorso di incubazione,che naturalmente offrono una serie di servizi e opportunità, ma anche di coloro che,nel contesto locale, si sono interfacciati con associazioni di categoria che hannoeffettivamente permesso di accedere a servizi e consulenze di tipo strategico,indirizzando i futuri imprenditori verso aspetti e settori con maggiore potenziale dicrescita. Da questo punto di vista esse facilitano l’attivazione di a reti relazionaliassociative rilevanti. In particolare, secondo quanto evidenziano Nahapiet eGhoshal (1998) questi costituiscono la dimensione strutturale del capitale sociale,ovvero quell’insieme di relazioni impersonali che facilitano l’accesso alleinformazioni riducono i tempi e gli investimenti dell’azione imprenditoriale.Tuttavia l’impressione è che tali risorse di natura strutturale siano presenti inmodo discontinuo e siano riferite in particolare a quei settori ritenutiparticolarmente innovativi. Al contrario manca un accompagnamento organico esistematico per coloro che desiderano avviare una nuova attività imprenditoriale.Infatti, come è stato indicato nel corso del capitolo, anche all’interno dello stessoProgetto Imprenderò, che si costituisce come buona prassi, la mancanza di
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continuità non ha permesso la realizzazione di opportunity network duraturi neltempo, con l’eccezione di alcuni soggetti particolarmente disponibili.Infine, non bisogna dimenticare che anche le risorse economiche costituiscono unfattore particolarmente strategico e rilevante, in quanto permettono di effettuareinvestimenti e di sostenere la propria attività. In particolare, nel contesto attuale dicrisi economica, esse possono costituire una delle barriere all’ingresso più rilevanti.Da questo punto di vista le strategie adottate dai soggetti intervistati possonoessere riassunte in due diversi percorsi. Da un lato l’utilizzo prevalente di risorseproprie di natura personale o familiare, dall’altra il ricorso a contributi pubblici, ese necessario, a finanziamenti di natura privata (finanziarie, banche ecc.), fermorestando una generale difficoltà di accesso al credito e una scarsa propensione adaccollarsi il rischio di investimenti considerati eccessivi. Nel primo caso si tratta dirisorse certe, che non presuppongono l’accollo di un rischio, ma che al tempo stessose non investite in modo opportuno si esauriscono facilmente e che data la loronatura sono necessariamente limitate in termini di quantità. Nel secondo caso,invece, si tratta di risorse attivabili attraverso canali istituzionali: sia i contributipubblici (che nei casi analizzati sono di modesta entità) sia i finanziamenti privatiattraverso canali finanziari. L’attivazione di questi canali presuppone una posizioneabbastanza forte nel mercato, in quanto solitamente per accedervi è necessarioseguire uno specifico iter burocratico e documentale, tra cui, come è statoevidenziato nel terzo capitolo, anche la redazione del business plan.Combinando le due dimensioni analizzate, prendendo spunto da Pannichella (2013,111), è possibile quindi pervenire alla tipologia descritta in Figura 2. Essa individuaquattro tipi ideali di imprenditore basati sull’orientamento imprenditoriale e dellerisorse attivate.
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cambiando settore, con competenze
professionali forti, una strategia
imprenditoriale limitata al
sostentamento e una buona conoscenza
del mercato
Risorse: know how “familiare”,
conoscenza del settore economico,
attivazione di reti istituzionali per
finalità economiche e strumentali.
Utilizzo di capitali propri, contributi
pubblici, anticipi su indennità di




professionali forti, una strategia
imprenditoriale orientata alla crescita
e allo sviluppo, una buona conoscenza
del mercato
Risorse: know how, forti competenze
tecniche, precedente esperienza
lavorativa e conoscenza del settore
economico, attivazione di reti
istituzionali anche per finalità
pianificatorie. Utilizzo di capitali







professionali limitate, una strategia
imprenditoriale prudente e poco chiara
Risorse: conoscenze personali sia per
esplorare il mercato sia per attivare
risorse economiche. Utilizzo di capitali
propri, anticipi su indennità di mobilità,
e talvolta di contributi pubblici.
Reinvenzione
Lavoratori con competenze
professionali limitate, una strategia
imprenditoriale creativa e orientata
alla crescita, ma una limitata
conoscenza del mercato
Risorse: creatività, conoscenze
personali sia per esplorare il mercato
sia per attivare risorse economiche.







La prima, in basso a sinistra, è stata definita come ripiego. In questo caso ci siriferisce a soggetti che vivono il percorso imprenditoriale come necessity driven: inquanto si tratta dell’unica scelta possibile in mancanza di opportunità di lavorostabili e soddisfacenti o in seguito di carriere lavorative frastagliate o interrotte acausa della crisi. Spesso i percorsi imprenditoriali adottati da questi soggetti sonoresiduali e di mera sopravvivenza: ad esempio, si preferisce l’apertura di unapartita iva perché comporta un minor rischio imprenditoriale. Poiché per i soggettiintervistati si tratta di attività nuove, si nota una scarsa conoscenza dell’ambienteimprenditoriale, che rende spesso le valutazioni effettuate poco realistiche erealizzabili, mettendo in difficoltà la stessa attività. Per questi soggetti, accanto allaformazione imprenditoriale e manageriale, potrebbe essere utile realizzare unpercorso di accompagnamento e di mentoring, che sia quindi in grado ditrasmettere conoscenze specifiche rispetto al settore di riferimento ma anche alruolo che si mira a ricoprire.
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Vi sono, poi, in basso a destra, soggetti che pur in presenza di risorse scarse hannoindividuato una buona business opportunity che permette la realizzazione di un’ideaimprenditoriale vincente, ben pianificata e calata nella realtà. Anche in questo casosi tratta di soggetti che in precedenza svolgevano altre attività e che hanno vistonell’attività imprenditoriale una chance di uscita da una situazione di difficoltàlavorativa. Tuttavia, la scelta è più meditata, in quanto ad esempio si tratta di unapassione che viene valorizzata o di un’attività che veniva svolta in modo secondarioe che assume un ruolo primario nel percorso lavorativo. In sintesi, si tratta di una
reinvenzione della propria carriera. In questo senso, la leva principale su cui fannoconto questi soggetti è l’innovazione e la capacità creativa: tuttavia la mancanza diesperienza e di capitali rilevanti rende i percorsi verso l’avvio e la crescitadell’attività imprenditoriale più frammentati. In questo senso, è stato osservatocome un ruolo rilevante piò essere giocato dalle associazioni di categoria e più ingenerale dalle istituzioni che si occupano di accompagnamento imprenditoriale perfacilitare questo passaggio, fornendo a prezzo calmierato servizi di supporto chefacilitino la risoluzione dei problemi operativi dei neo imprenditori: Oltre al
finanziamento sono importanti i percorsi di accompagnamento (Int_18). Ad esempio, sicita il suggerimento proposto da un’intervistata:
un cosa che si potrebbe fare anche con la Camera di commercio è un
percorso dopo imprenderò: ad esempio, io ho avuto molta difficoltà nel
trovare un commercialista esperto per quanto riguarda le onlus non tutti
lo vogliono fare […] allora dei commercialisti e professionisti convenzionati
… (int_13)Nella parte superiore della tipologia vi sono i soggetti che sono immersi in uncontesto che permette loro di attivare un maggior bagaglio di risorse conoscitive, dicapitale umano e relazionale. Sulla destra si trovano coloro che sono animati da unorientamento imprenditoriale più strategico, mentre sulla sinistra si trovano coloroche adottano uno stile più tattico. I primi sono mossi da un desiderio diautorealizzazione: spesso hanno accumulato conoscenze e risorse relazionalirilevanti in precedenti esperienze lavorative nel campo oppure, adottandocomportamenti strategici, si sono mossi per tempo nel colmare eventuali gapformativi e conoscitivi. Questi sono spinti da motivazioni poco collegate con ledifficoltà occupazionali, quanto piuttosto da un’insoddisfazione per il lavorodipendente e dal desiderio di mettersi in gioco in prima persona, in un’ottica di
sviluppo imprenditoriale in crescita. Inoltre, si nota come nel lungo periodo puntinoad un incremento della propria attività, sia in termini di fatturato ma anchedimensionale, fatte salve le attuali difficoltà di mercato. Questi soggetti sono coloroche sono stati in grado di utilizzare appieno le risorse istituzionali presenti sulterritorio: si nota ad esempio il ricorso ad incubatori, misure a sostegnodell’imprenditorialità e associazioni di categoria che facilitano l’esplorazione dellepotenzialità della propria impresa. In questo senso, potrebbe essere utile un
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percorso di accompagnamento di lungo periodo che aiuti l’imprenditore nelvalutare il proprio percorso, come evidenzia un’intervistata in uno stralcio diintervista già ripreso in precedenza un check up dell’azienda periodico sarebbe uno
stimolo e un aiuto grosso (int_11)Infine, i soggetti che si collocano nella parte in alto a sinistra della tipologia, sonocoloro che si muovono in percorsi di autoimpiego, in quanto si mettono in propriocon l’obiettivo di trovare un lavoro alternativo a quello dipendente: in tal sensol’aspirazione alla crescita dimensionale dell’attività non è così rilevante. Spessopresentano carriere abbastanza lunghe e continuative in altri settori lavorativi. Lascelta di avviare un’attività in proprio avviene in concomitanza o anticipandopossibili situazioni di difficoltà lavorative: si crea quindi in questo modo lapossibilità di sfruttare conoscenze e competenze apprese in ambito familiare neiprimi anni di socializzazione lavorativa, sia in termini di attitudini imprenditorialisia di conoscenze specifiche: si tratta di processioni tradizionali come il pittoreedile, lo spazzacamino, il giardiniere. Tali lavoratori hanno un vantaggiocompetitivo in quanto conoscono l’ambiente di mercato in cui andranno ad operare.In questo senso anche l’utilizzo di strumenti come Imprenderò viene inteso inmodo strumentale: […] La partecipazione ad Imprenderò è stata solo per i soldi del
contributo, perché io sapevo già come muovermi e cosa fare […] (int_08). Per questisoggetti potrebbe essere utile un percorso di accompagnamento e di supporto chefaciliti la visualizzazione di strategie di crescita nel lungo periodo.In conclusione, si osserva come percorsi come quello analizzato siano utili per ipotenziali imprenditori in quanto permettono di rafforzare il proprio know how e dimisurare la qualità della propria idea imprenditoriale. Tuttavia, come evidenziatoin quest’ultima parte del presente contributo le esigenze e i punti di partenza deisoggetti sono diversi e pertanto potrebbe essere interessante offrire percorsiancora più personalizzati, che in alcuni casi prevedano percorsi di formazione e inaltri si limitino a percorsi individuali di accompagnamento nel lungo periodo. Inquesto senso, anche nell’ottica di quanto evidenziato nel terzo capitolo, èauspicabile realizzare un servizio integrato che promuova interventi integratimitrati attraverso un piano di orientamento, formazione e consulenza allo startupdi impresa.
Conclusioni
L’obiettivo che ci si proponeva con questo lavoro era quello di indagare i fattori e lerisorse messe in campo da chi desidera aprire una nuova impresa, con particolareriferimento al ruolo giocato dagli aspetti individuali e sociali. Il tema dello sviluppodell’imprenditorialità è centrale nelle politiche e nei programmi delle istituzionilocali, nazionali e internazionali, in quanto di primaria importanza nel creareoccupazione e sviluppo economico. Pertanto cercare di capire quali dinamiche alivello micro influiscono positivamente o negativamente sui percorsi di avvio diun’attività in proprio e come gli strumenti forniti dalle istituzioni possano incideresu questi è particolarmente importante. Riprendendo le argomentazioni presentatenel corso dell’intero elaborato, di seguito si propongono alcuni elementi diriflessione e di sintesi.La ricostruzione della letteratura esistente effettuata nel primo capitolo si èconcentrata sull’evoluzione della figura dell’imprenditore sia nel contesto storicosia nell’ambito dei diversi approcci di stampo organizzativo, sociologico epsicologico. Questo ha permesso di evidenziare come nella genesidell’imprenditorialità convergano molteplici fattori, che condizionano in modopositivo o negativo il passaggio dalla fase intenzionale della creazione di impresaalla fase di attuazione della stessa. Si tratta di un percorso di tipo processuale,incrementale e dinamico. Infatti, come descrivono i diversi modelli cherappresentano lo startup di impresa, l’idea imprenditoriale abbozzata nella faseintenzionale viene progressivamente definita, verificata e operazionalizzata grazieagli elementi sopra richiamati. Nell’ambito di questo percorso, un aspetto di sintesirispetto alle diverse teorizzazioni è stato individuato nella doppia influenza divariabili individuali e ambientali. Sono variabili individuali le attitudini, lepropensioni individuali, le competenze professionali acquisite nel precedentepercorso formativo e lavorativo: esse si sviluppano in relazione con l’ambientesociale, aiutando gli individui a orientarsi tra le alternative. Le variabili ambientalisono l’altro polo su cui insiste la genesi dell’imprenditorialità: si tratta dell’insiemedi risorse che l’imprenditore fa sue a partire dal contesto e dalla rete relazionale,personale e istituzionale, in cui è inserito. Quindi è nell’ambiente esterno
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all’individuo che si delineano concretamente i vincoli, ma anche le opportunità concui il potenziale imprenditore può dare forma alla propria business idea.Data questa premessa, il contesto gioca un ruolo rilevante nella genesi diimprenditorialità. Per questo motivo nel secondo capitolo sono stati ricostruiti gliaspetti peculiari del quadro del lavoro indipendente e imprenditoriale in Italia.Questo si caratterizza per un’elevata frammentazione ed eterogeneità. Dietrol’espressione “mettersi in proprio” si possono identificare diverse figure(lavoratore autonomo, imprenditore, professionista, collaboratore), i cui confinisono sempre meno delineati, anche a seguito della fluidificazione del mercato dellavoro. L’analisi proposta affronta lo studio dei lavoratori indipendenti comespecifica forma di occupazione, facendo riferimento alla micro impresa e al lavoroautonomo. E’ stato evidenziato come nel corso dell’ultimo decennio l’incrementomaggiore del numero di attività e di addetti sia stato sia stato riscontrato nelsettore dei servizi, comprendendo sia il commercio sia il terziario più avanzato. Leanalisi proposte nell’ambito del secondo capitolo sono state lette nel contesto dellapiù ampia transizione del mercato del lavoro verso un’organizzazione produttiva ditipo post-fordista, che introduce elementi di individualizzazione e atomizzazionenelle organizzazioni. Alcuni autori (Barbieri 1999; Fellini 2010; Ranci 2012)sottolineano come sempre più l’aspetto “imprenditoriale” (la capacità di utilizzare illavoro altrui, organizzando la produzione e lo scambio di beni e servizi) e“l’autonomia organizzativa” (il numero di committenti e la presenza o meno divincoli organizzativi imposti dal committente) trovino diverse combinazioniall’interno del lavoro indipendente, dando luogo a attività più o meno forti nelmercato del lavoro. Da un lato, vi sono quindi professionisti e lavoratori autonomiche impiegano dipendenti per la realizzazione della propria attività assumendo atutti gli effetti un orientamento imprenditoriale: dall’altra alcuni studi hanno messoin evidenza come non sempre il lavoro indipendente sia sinonimo di autosufficienzaeconomica e organizzativa, a causa della presenza di pochi committenti o clienti. Insintesi, l’espressione lavoratori indipendenti racchiude al suo interno una grandearticolazione. Sotto la stessa categoria, infatti, sono uniti veri e propri imprenditori,professionisti più o meno riconosciuti, ma anche bottegai, piccoli artigiani,commercianti e collaboratori, con differenze rilevanti in termini di reddito eorganizzazione del lavoro (Ranci, 2012). Tuttavia, alcuni elementi comuni siriscontrano in alcune variabili di tipo socio-demografico: in particolare l’età mediaelevata e il genere maschile sono caratteristiche salienti che contraddistinguono illavoro indipendente italiano. Differenze, invece, sono riscontrabili tra le varie areedel paese, dove nelle regioni del Mezzogiorno sono più diffuse forme tradizionalilegate al lavoro autonomo, mentre nel centro e nord Italia figure più qualificatecome i professionisti.Data la frammentazione e il generale rallentamento del ricambio generazionaledella classe imprenditoriale, nonché il saldo sempre più ridotto – quando nonnegativo- tra iscrizioni e cessazioni delle imprese, i diversi livelli istituzionali si
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sono mossi da tempo nella direzione di sviluppare misure finalizzate alla diffusionedell’imprenditorialità. Infatti, il declino economico di molti territori è attribuibilealla diminuzione delle risorse imprenditoriali. Per questo motivo, le istituzionipubbliche sono sempre più attente ad inserire nelle loro agende strumentiformativi ed educativi volti a creare un clima favorevole per lo sviluppodell’imprenditorialità, accanto a misure concrete finalizzate al sostegno delle nuoveimprese. Nel terzo capitolo, si è cercato di fornire una ricognizione critica di talielementi. Questi, in base alla loro finalità, possono essere classificati in due grandimacro aree: misure finalizzate a sostenere lo sviluppo di una cultura favorevoleall’imprenditorialità e interventi mirati ad agevolare, in modo tangibile, l’avvio e lastrutturazione di carriere imprenditoriali. In questo senso, i diversi strumentianalizzati nel corso del terzo capitolo si configurano in modo diverso a secondadello stato di avanzamento e definizione della business idea. Quindi , le politichepossono agire a diversi livelli e su vari elementi di criticità (definizione dell’idea,presenza di capitali di investimento, supporto burocratico, capacità relazionali,comunicative, di leadership, propensione al rischio ecc.) al fine di facilitare esupportare chi vede, nel proprio futuro lavorativo, un potenziale percorso comelavoratore autonomo. Da questo punto di vista, i percorsi di formazione edaccompagnamento imprenditoriale vengono spesso indicati come una strategiaefficace di rafforzamento della cultura imprenditoriale (Drucker, 1985). Infatti,nonostante sia un’opinione comune che l’imprenditorialità e lo spiritoimprenditoriale siano elementi ascritti nel carattere e nella personalità degliindividui, diversi autori (Brockhaus 2001) sostengono il contrario, ovvero che sipossa imparare a “fare l’imprenditore”. È chiaro che alcuni fattori come l’esperienzagiocano in ogni caso un ruolo rilevante, ma anche la formazione può contribuire afornire degli strumenti utili in tal senso, andando ad agire su aspetti legati sia allamotivazione sia alle competenze trasversali.Nel corso del quarto capitolo, infine, a partire dal frame teorico precedentementeanalizzato, è stato presentato un case study, con l’obiettivo di mettere in luce ifattori che possono facilitare percorsi imprenditoriali di successo. In questo senso,l’analisi del progetto Imprenderò ha permesso di esaminare il ruolo dellaformazione nel supportare la creazione di impresa, mettendo in luce le criticità e ipunti di forza di questo strumento. Al tempo stesso, si è cercato di cogliereattraverso il racconto di coloro che dopo il percorso formativo hanno avviatoun’attività in proprio le problematiche incontrate da chi persegue questa carrieralavorativa. Attraverso l’analisi del progetto Imprenderò e dei percorsi dei suoipartecipanti, è stato quindi possibile ricostruire la costellazione di fattori chestimola le persone a intraprendere una carriera imprenditoriale. Si è cercato quindidi analizzare che tipo di risorse abbiano attivato i diversi soggetti nello sviluppodella propria attività prendendo in considerazione le motivazioni, le precedentiesperienze lavorative, l’origine sociale, l’impatto che ha avuto la formazione,nonché il ruolo giocato le istituzioni. In questo modo è stato possibile individuare la
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presenza di risorse ad elevata o bassa potenzialità: esse sono state consideratecome proprietà a disposizione degli imprenditori e delle loro attività. Queste sonopresenti nell’ambiente esterno all’individuo, delineando concretamente vincoli eopportunità sotto forma di incentivi, spazi di mercato, ma anche di strumenti e dimezzi attivabili nel momento in cui si avvia il processo di start-up di impresa. Inquesto senso sono definibili come proprietà possedute dai soggetti in elevata o inbassa quantità. Ciascuna delle risorse citate interagisce con l’attitudineimprenditoriale, che nell’analisi è stata declinata in un continuum con due poli. Daun lato, è stato individuato un atteggiamento tattico di breve periodo, orientato allastabilità, all’addattività e ad un basso rischio d’impresa, dall’altra una disposizionemaggiormente strategica di lungo periodo, proattiva, finalizzata alla crescita e checomporta l’assunzione di un rischio più elevato. In questo modo è stata individuatauna tipologia che descrive quattro tipi ideali di potenziali imprenditori, mettendo inluce una diversa convivenza di equilibri tra strategie e risorse disponibili. Ilmodello qui esposto vuole essere una proposta dinamica, che non proponeposizioni ma “processi”, o meglio che tenta di descrivere le possibili strategieadottate da chi tenta di avviare un’impresa. In questo percorso vi possono esserecaratteristiche ambientali o individuali che possono vincolare i soggetti a posizionidi svantaggio: prendendo in considerazione questi diversi fattori, gli interventi e glistrumenti che l’attore pubblico più mettere in atto in un’ottica di accompagnamentoalla creazione di impresa devono essere vari e quanto più possibili aderenti a quelleche sono le esigenze specifiche e i diversi punti di partenza dei futuri imprenditori.Anche se è chiaro che, specie in un contesto di difficoltà economica come quelloattuale, una delle maggiori problematicità nell’avvio di un’impresa è data dallebarriere di ingresso e dalla difficoltà di accesso al credito. Ciò non toglie che siarilevante agire anche sull’area delle competenze trasversali esull’accompagnamento nelle fasi di startup nei primi anni di avvio dell’attività. Laletteratura economica ed aziendalistica mette da sempre in evidenza come i tassi dimortalità delle nuove imprese siano particolarmente elevati nei primi tre anni diattività, solitamente vengono considerati il punto di svolta per la stabilizzazionedell’impresa. Attuare adeguati percorsi di accompagnamento in questa fase inizialeappare quindi particolarmente rilevante. Ciò permette di rafforzare la tenuta delleimprese, con delle ricadute anche nel lungo periodo in termini di crescitadimensionale e di fatturato delle aziende, che come è stato evidenziato anche nelsecondo capitolo, costituisce una delle maggiori problematiche del tessutoimprenditoriale europeo e in particolare italiano (Scarpetta 2003).Quanto emerso nell’ambito del percorso di analisi presentato in questa sede mettein luce come l’imprenditorialità si espliciti attraverso attività che richiedono delleattitudini particolari, che tuttavia possono essere migliorate, valorizzate e gestiteattraverso opportuni percorsi di accompagnamento, che mirano a fornire da un latosupporti orientativi e formativi, dall’altra risorse conoscitive (consulenti, tutor,mentori) ed economiche (incentivi, spazi fisici, accompagnamento finanziario),
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calibrati sulle diverse situazioni. L’offerta di misure specifiche a sostegno dellacreazione d’impresa e della diffusione dell’imprenditorialità permette di agiremaggiormente sulla selettività degli interventi riguardanti la tipologia di soggetticoinvolti e la qualità delle business opportunity finanziate. Lavorare sulla qualità deisoggetti consente di migliorare il qualitativo delle agevolazioni, riducendo il rischiodi generare imprenditori “per bisogno”, incapaci di maturare un progettoeconomicamente sostenibile e capace di affrontare i livelli di competizione semprepiù elevati in tutte le tipologie di attività imprenditoriali. In questo senso “le
politiche a sostegno della creazione di impresa e dell’imprenditorialità dovrebbero
scommettere maggiormente sulla selettività degli interventi e sul livello qualitativo
delle agevolazioni, agire sul contesto istituzionale e sui fattori extra-economici,
affidando al mercato il compito di selezionare le imprese efficienti” (Notarstefano2013, 3).
Allegati
Allegato 1 - Quadro dei soggetti intervistati partecipanti al Progetto Imprenderò
Genere Prov. Età Attività svolta al momentodell’intervista Descrizione dell’attività
1 M PN 33 PRECARIO -
2 M UD 25 DIPENDENTE -
3 M TS 34 DISOCCUPATO -
4 M TS 40 TITOLARE IMPRESA BAR/RISTORAZIONE
5 M UD 37 DISOCCUPATO -
6 M TS 28 DIPENDENTE -
7 F UD 51 TITOLARE IMPRESA FOTOGRAFO ARTISTICO
8 F UD 40 TITOLARE IMPRESA SPAZZACAMINO
9 M TS 29 TITOLARE P. IVA ARREDAMENTO DI INTERNI
10 M UD 36 DISOCCUPATO BAR/RISTORAZIONE
11 F PN 36 TITOLARE IMPRESA PASTIFICIO ARTIGIANALE
12 M UD 58 TITOLARE IMPRESA MANUTENZIONE DEL VERDE
13 F PN 34 PRESIDENTE COOPERATIVA MEDIAZIONE LINGUISTICA/TRADUZIONI
14 M UD 38 TITOLARE IMPRESA
COMMERCIO ANIMALI DI AFFEZIONE /
TOILETTATURA
15 F PN 51 TITOLARE IMPRESA FOTOGRAFO ITINERANTE
16 F UD 40 TITOLARE IMPRESA NEGOZIO ABBIGLIAMENTO ED EDICOLA
17 M UD 39 TITOLARE IMPRESA PITTORE DI OPERE EDILI
18 F UD 35 TITOLARE IMPRESA COMUNICAZIONE
19 F PN 35 TITOLARE P. IVA COMUNICAZIONE
20 M GO 30 TITOLARE IMPRESA SOLUZIONI TECNOLOGICHE INDUSTRIALI
21 M TS 23 TITOLARE IMPRESA WEB SOLUTION
22 F UD 35 TITOLARE P. IVA COMUNICAZIONE
23 F GO 45 TITOLARE P. IVA ARCHITETTURA VERDE
23 F TS 40 TITOLARE IMPRESA ESTETICA
24 M GO 28 TITOLARE IMPRESA PROTOTIPAZIONE 3D
25 M PN 34 TITOLARE IMPRESA CONSUENZA MARKETING
26 F TS 37 TITOLARE IMPRESA SARTORIA
27 M PN 40 TITOLARE IMPRESA DISEGNO INDUSTRIALE
28 M UD 42 TITOLARE IMPRESA FABBRO
30 M TS 30 TITOLARE IMPRESA COMMERCIO ANIMALI DI AFFEZIONE
31 F UD 28 TITOLARE P. IVA PENSIONE ANIMALI DI AFFEZIONE
32 M PN 50 TITOLARE IMPRESA DISEGNO INDUSTRIALE
33 F GO 28 TITOLARE IMPRESA PROTOTIPAZIONE 3D
34 F UD 38 TITOLARE IMPRESA
COMMERCIO ANIMALI DI AFFEZIONE /
TOILETTATURA
35 M UD 61 TITOLARE P. IVA TRASPORTO PERSONE
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Allegato 2 - Traccia di intervista per soggetti partecipanti al Progetto Imprenderò
Premessa:
Vorrei intervistarla per la mia ricerca di dottorato nell'ambito della formazione finalizzata alla creazione di
impresa. Il caso di studio che prendo in esame è il progetto Imprenderò, a cui lei ha partecipato. In relazione a
questo le farò alcune domande volte a ricostruire il suo percorso lavorativo prima e dopo il corso frequentato.
1. Informazioni socio demografiche.
 sesso, età e luogo di nascita; stato civile e figli; titolo di studio conseguito ed eventuali altre esperienze
formative.
 background familiare professione e titolo di studio dei genitori e dell’eventuale compagno;
 c’è qualcuno nella sua famiglia che svolge/ha svolto attività di lavoro autonomo o imprenditoriale?
2. Come descriverebbe brevemente il suo percorso lavorativo fino alla partecipazione ad Imprenderò?
quando ha iniziato a lavorare? Quanti lavoro ha fatto ?(maggiori specificazioni sull’ultimo lavoro/forme
contrattuali prevalenti)?
 incongruenza tra aspettative e realtà, elementi positivi/negativi rispetto ai vari lavori svolti (es. reddito,
sicurezza, autonomia, riconoscimento sociale); peso della formazione nelle esperienze lavorative
 progetto lavorativo e progetto di vita: congruenze e incongruenze
3. Quali elementi la hanno spinta a partecipare al corso Imprenderò?
 aspettative e obiettivi personali: come è nata l’idea di parteciparvi?
 posizione lavorativa in cui l’intervistato si trovava al momento di parteciparvi? (occupato, disoccupato, in
cassaintegrazione, inattivo)
 aveva già un’idea di impresa definita?
 elementi rapporto con la crisi economica: lei ha deciso di aprire un’attività imprenditoriale in un momento di
crisi economica. Ha influito sulla sua scelta (titubanze, timori ecc.), come ha affrontato la situazione, che
strategie ha adottato?
4. Può descrivermi l’esperienza di Imprenderò?
 come si è svolto e a quali attività formative ha partecipato (ore, impegno personale profuso)
 valutazione dei contenuti rispetto agli obiettivi: quali strumenti avete approfondito nel corso (business plan,
temi affrontati, lavoro di gruppo ecc.)
 quale grado di competenza ha riscontrato tra i docenti e le attività formative svolte?
 quali criticità ha riscontrato nel percorso Imprenderò da lei seguito?
 nel percorso formativo veniva richiesto di formulare una business plan: come è nata la sua idea
imprenditoriale? Cosa riguardava? Come è stata sviluppata nel percorso formativo (si è rafforzata o meno)?
Quali erano i punti di forza e di debolezza dell’idea imprenditoriale e del business plan? A suo avviso
conteneva degli elementi di innovatività rispetto al settore di riferimento?
 giudica utile il PI rispetto alla propria carriera lavorativa?
5. Dal punto i vista lavorativo, cosa è successo dopo aver partecipato al corso Imprenderò?
(Apertura o meno dell’attività di impresa)
 lavoro svolto attualmente (lavoratore in proprio, imprenditore, dipendente).
 da quando svolge il lavoro? Come è arrivato all’attuale lavoro?
 quali le motivazioni decisive?
 quali le incontrate: (reperibilità risorse finanziarie, mancanza di informazioni, mancanza di supporto in
specifici campi es. marketing, contabilità ecc.). Percorso lineare o frammentario?
 quanto e in che cosa le è stato utile quanto appreso nel corso Imprenderò?
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5.1 SOLO PER GLI IMPRENDITORI: descrizione della (micro)impresa
 numero di dipendenti, settore, prodotto e innovatività, target di riferimento, reddito
 a suo avviso imprenderò le ha dato degli utili gli strumenti per avviare un’attività di impresa? / Quanto ha
influito il percorso Imprenderò nella strutturazione dell’impresa?
 evoluzione dell’idea imprenditoriale. Come è cambiata nel tempo? Che strategie ha adottato?
 attualmente si avvale di consulenti?
6. Per i NON IMPRENDITORI: Ha abbandonato definitamente l’idea di aprire un’attività in proprio?
Oppure per gli IMPRENDITORI: Ha mai pensato di tornare alle dipendenze?
7. Come vede il suo futuro lavorativo tra 5 anni?
8. A suo avviso quali sono le caratteristiche idali di un imprenditore/lavoratore autonomo di successo?
9. A suo avviso quali strumenti potrebbero attivare le istituzioni per facilitare l’avvio d’impresa e per supportare
i piccoli imprenditori nelle loro attività?
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Allegato 3 – Elenco operatori intervistati nell’ambito del Progetto Imprenderò
1. Direttore Progetto Imprederò 3.0 (esp_1)
2. Direttore Progetto Imprederò 1.0 (esp_2)
3. Responsabile del coordinamento Imprederò 1.0 e 2.0 (esp_3)
4. Responsabile del monitoraggio Imprederò 1.0, 2.0 e 3.0 (esp_4)
5. Referente funzione deputata alla creazione di impresa presso ente di formazione (esp_5)
6. Referente funzione deputata alla creazione di impresa presso ente di formazione (esp_6)
7. Docente esperta di startup di impresa (esp_7)
8. Funzionario regionale (esp_8)
Allegato 4 – Traccia intervista per operatori intervistati nell’ambito del Progetto
Imprenderò
1. Ruolo dell’intervistato all’interno de progetto Imprenderò: quali competenze e di cosa si è occupato.
In quali edizioni?
2. Finalità del progetto Imprenderò: obiettivi, metodologie e strategie.
3. Che tipo di rete (con chi, con quali modalità) è stata sviluppata la formazione dei nuovi imprenditori?
4. Quali sono i principali bisogni formativi dei nuovi imprenditori a cui tipicamente è stata data risposta
(orientamento finanziamenti, coordinamento dei soggetti, gestione dei candidati…)? Quali sono le principali
attività ed aspetti per cui i nuovi imprenditori hanno chiesto maggiormente supporto? Quali le maggiori
difficoltà incontrate da chi desidera avviare un’attività di impresa?
5. Quale il ruolo della formazione per chi desira avviare impresa? Quali sono gli obiettivi che la
formazione deve porsi rispetto a questo specifico target d utenza? Quali li strumenti ha a disposizione la
formazione?
6. È possibile tracciare un profilo dell’utente medio del Progetto Imprenderò? In particolare rispetto alla
funzione creazione di impresa?
7. Quali sono gli esiti del percorso? Risultati del progetto. È possibile valutare le ricadute sul territorio?
8. Quali sono i punti di forza e debolezza del progetto? Partendo dai punti di debolezza evidenziati che
margini di miglioramento identificate per questo tipo di progettualità?
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